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AL LETTORE, 



Opportunissimo ed efficacissimo mezzo per ingerire 
nell' animo della gioventù utili cognizioni ed elevati 
pensieri egli è senza dubbio l' abituarla, educando in 
essa T estetico sentimento, a contemplare le bellezze e 
le meraviglie della creazione ed alzarne da esse, come 
da mistica scala, la crescente intelligenza, ad ammirare 
ed amare la sapienza e bontà del Creatore. 

A procedere gradatamente in questa nobilissima 
istituzione, giusta la dottrina de' migliori maestri, con- 
fermata dall' esperienza, è mestieri procedere dal facile 
al meno facile, e da questo a ciò cbe importa sempre 
maggiore difficoltà. Egli è perciò che le letture cbe 
presentiamo all' uopo d' ingerir nella mente de' giovani 
nobili ed utili cognizioni, e d' apprender loro ad un 
tempo leggiadria e bellezza di stile, offrono da prima 
tali brani, di eccellenti autori che trattano puramente 
di genere narrativo, come quello che procedendo Bolo 
dalla memoria è più semplice e pieno del genere dida- 
scalico, il quale deriva dalla memoria e dall' intelletto, 
ed è per conseguenza più difficile e complicato del pri- 
mo. Lo che si conforma pur anche al modo, onde in 
noi bì manifesta e sviluppa 1' attitudine di parlare e 
di scrivere. 

Alle narrazioni, giusta i precetti dell' arte, appar- 
tengono anche le descrizioni; ma ne fu formata una 
seconda parte distinta, e perchè più complicate e dif- 
fìcili, e perchè si ebbe intendimento di offrire ai gio- 
vani studiosi tale pascolo di lettura che convenga alla 
crescente loro intelligenza, e bì adatti ad un tempo 
all' indole e alla disposizione delle discipline a che co- 
munemente vengono informati. 



Quindi è che alla parte descrittiva tiene dietro la 
didascalica come compimento e corona della letteraria 
giovanile istruzione. 

L' Oratoria che, giusta i precetti dell'arte, dovrebbe 
susseguire alla parte didascalica forma oggetto di stu- 
dio più elevato, e non ne viene offerto che qualche 
tratto qua e colà sparso e commisto in qualche nar- 
razione o descrizione. 

Sono aggiunte in fine alcune scelte poesie ad uso 
di declamazione. 

La favorevole accoglienza che incontrarono le cinque 
prime edizioni delle presenti letture, lo spaccio istanta- 
neo che ne fu fatto, e le continue ricerche che ci ven- 
gono mosse, c'indussero di buon grado a farne la 
sesta edizione, che offriamo migliorata e arricchita. 

Possano queste letture contribuire a condurre di 
pie fermo e Bpedito i giovanetti studiosi ai superiori 
gradi sopra indicati ; valgano ad accenderli a coltivare 
la propria lingua, dì cui tanta è la grazia che per sè 
medesima può allettare e impegnare chiunque si faccia 
per poco a gustarla. Ricca essa, espressiva, dolce, pie- 
ghevole, seconda egualmente l'impeto dell'oratore e 
l'imaginazione del poeta, ed è la più fida compagna 
dell' armonia. Addimesticata o ingentilita per opera di 
uomini dottissimi trovasi da più secoli in tale colmo 
di perfezione, che, lungi dal cedere a verun' altra, sem- 
bra poter pretendere il famoso elogio : Di bella madre 
figlia più bella. Risveglino adunque i giovani tutto il 
fervore, e iniziandosi nelT apprendere il nativo linguag- 
gio si studino di conoscere sempre più i vezzi e le gra- 
zie, e si affrettino a far sì, che non abbiano a com- 
parire forestieri nella lor propria patria. 



Il Compilatore. 
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PARTE NARRATIVA 



FAVOLE 



La cicala e la formica. 

La cicala nel freddo dicembre rliiese un poco di 
frumento per limoBÌna alla formica. E la formica le 
rispose: Chi canta l'estate digiuna l' inverno. 

La mosca e l'ape. 

La mosca la menta vasi coli' ape, che il ragno mai 
non cesaaBse di tenderle agguati. RispoBe l'ape: Sco- 
stati dalle sue tele, e non le tenderà al tuo danno. 

— Fugga il perìcolo chi non vuol perire in esso. 

L'asinaio e l'asino. 

Un asinaio disse all'asino: Asino, perchè non dai 
tu de' calci' agli altri, come fai agli uomini? Rispose 
la bestia : Perchè gli altri non mi bastonano, come fa 
l'uomo. — Chi maltratta è maltrattato. 

L'asino mascherato. 

Un giorno l' asino si mascherò da leone, e andò in 
piazza. £ tutti gli davano il passo e gli facevano in- 
chini. Infine ragliò ; e fu conosciuto per quel che era. 

— L'ignoranza tardi o tosto è scoperta. 

11 cane ingordo. 

Un cane era solito trangugiarsi tutte le nova che 
trovava. Una volta vide una conchiglia lucida e tonda. 
La credette un uovo, a a piena bocca la mandò giù, 
e crepò. — Ne ammazza più la gola che la Bpada. 

LtUnri luUant. 1 



Digitizcd by Google 



2 

Il ventre e le gambe. 

Il ventre e le gambe contendevano chi fosse più 
forte. Dicevano le gambe: Noi con la nostra forza 
sorreggiani lui stesso. Rispose il ventre : Se io non vi 
nutrissi, voi non potreste nè anche strascinar voi. — 
Dobbiamo aiutarci a vicenda, perchè abbiamo bisogno 
gli uni degli altri. 

Lo zeffiro, 1' ape e la rosa. 

Zeffiro, leggìer venticello di primavera, abitava in- 
torno ad una rosa, e si godeva al rapirle la grata 
fragranza. Venne a lei anche un'ape, le si posò sopra, 
ed incominciò a succhiarne l'umore. Zaffiro, invidioso 
dell'insetto, con un forte buffo la scacciò. Ma il fiore 
per quell'urto furioso rimase troncato, e zeffiro si 
privò del diletto che ne ricavava. — Spesso il male 
fatto alle persone invidiate torna a danno dell'invi- 
dioso. 

L' ellera e 1' albero sempre-verde. 

Una pianta <T oliera s' era abbracciata al tronco 
d'un albero sempre-verde, e si lagnava di dover stare 
continuamente sotto l'ombra delle suo foglie. Ecco qui, 
diceva all' albero, co' tuoi rami frondosi tu ni' impedisci 
di godere del sole. Ma un giorno 1' albero le rispose: 
Ellera mia, tu mi sembri alquanto indiscreta. Tu campi 
in gran parte a spese mie, perchè con quelle tue bar- 
boline confitte nella scorza del mio tronco vai succiando 
l' umore che nutre me, e che mi fa bella e folta la 
chioma. E vorresti anche godere a bell'agio il sole sco- 
perto? Pensa che se quelle foglie, che ora ti danno 
impaccio con la loro ombra, si seccassero e cadessero, 
vorrebbe dire che io sarei morto. E allora tu non po- 
tresti più satollarti tanto bene sulla mia scorza, e avre- 
sti tanto sole da doverti dolere delle sue vampe. — Im- 
parate, fanciulli, da questa favoletta, che se vogliamo 
godere un bene dobbiamo spesso saper comportare 
qualche disagio o qualche fatica. 
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la volpe e V uva. 

Una volpe, avendo visti pendere i più bei grappoli 
d' uva già ben saracinata, le fece sotto di gran salti ; 
ma non potè mai aggiungere ad essa. Laonde per ìstrac- 
ca stette cheta, e la dispregiò dicendo: Puh! eli' è an- 
cor agreste, non è matura. 

Il cavallo e 1' asineli». 

Un nomo aveva un cavallo ed un' asinella ; ma quel 
ch'era più aggravato di pesi era l'asina. Questa un 
giorno, sentendosi oppressa e venir meno, gridò verso 
il cavallo: Deh! pigliati della mia soma, e alleggeri- 
scimi un poco ; io non posso più portar tanto peso. 
Se tu acconsenti, io vivrò; se no, mi vedrai morire. 
Ma il cavallo non si mosse ad aver compassione del- 
l'asina: ond'ella a un tratto cascò a terra morta. Al- 
lora il padrone posò ogni cosa addosso al cavallo. On- 
d' egli con lamenti gridava : Ahi me misero I Ahi ! che 
sventura! Non ho voluto pigliarmi piccola parta del 
peso, ed ecco mi conviene portarlo tutto, fino la co- 
stei pelle. — Questa favoletta significa che i maggiori 
devono partire le fatiche coi minori, acciocché tutti si 
salvino. 

Il lupo e la gru. 

Un lupo, mangiando carne, s' era fitto un osso nella 
gola. E vedendosi in pericolo di morte, mandò per il 
paese promettendo buona mancia a chi gli cavasse quel- 
1' osso di gola. La gru, desiderosa di guadagnare la 
moneta e la grazia del lupo, gli cacciò il capo nella 
gola, ne trasse l'osso, e l'ebbe liberato. Domandò poi 
la sua mercede. E il lupo, arrotando i denti, le disse : 
Ti basti per tua mercede 1' aver tratto salvo e intero 
il capo. — Contraccambiare i benefizi coli' ingratitudine 
è una indegnità detestabile. 

la cerva che si specchia nella fonte. 

Una cerva assetata venne a una fonte per bere. 
E in quel che beveva vide l' ombra propria nell' acqua. 
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un pezzo fissando, come un selvaggio, la corrente del 
fiume; poi, dato subito un rivolto, gittò per caso gli 
sguardi sulla mostra di un orafo che sorgeva dirim- 
petto al ponte. Accostatosi alla vetrina, guardò quelle 
miniature, quei lavori in oro a finissimo cesello, e 
mandò un angoscioso sospiro. Il maestro orefice, che 
ivi attendeva al lavoro, era un omaccione dabbene, 
che coi giovani era tutto cuore ; egli squadrò quel 
giovanetto, e con fare benevolo gli domandò chi fosse. 
San Benvenuto, rispose, da Firenze. E che vuoi tu ? 
Far F orafo. E tuo padre che vuol fare di te ? Un suo- 
natore di pifferi, ed io voglio far F orafo, ripetè bat- 
tendo con un pugno sulla cornice, della mostra. Ebbe- 
ne, entra in bottega, e acconciati come ti aggrada. 
Benvenuto siede, piglia i ferri e lavora Egli ha scelto 
la sua professione, egli sarà il primo orafo e il primo 
cesellatore del mondo. I Buoi lavori erano ambiti dai 
principi ; perchè non solo eguagliò, ma superò di gran 
lunga tutti i suoi contemporanei. Benvenuto era nato 
nel 1500, e morì nel 1569. 

Due beoni. 

Bue beoni ben conci dal vino andarono a dormire, 
e non si risvegliarono che il giorno addietro verso le 
ore cinque pomeridiane. Disse uno all' altro: Io credo 
che sia tardi ; va e apri una finestra. Il compagno va, 
apre e dice: Ancora non si vede lume. E avea ragio- 
ne, perchè, in cambio di una finestra, avea aperto un 
armadio. Tornarono a dormire tutto il restante del dì, 
la notte vegnente, e una buona parte del terzo giorno 
ancora. — L' ubbriachezza non è solamente abomine- 
vole vizio, ma eziandio origine della maggior parte* 
degli altri vizi. 

Dante ed 11 fabbro. 

L' eccellentissimo poeta Dante Alighieri, fiorentino,, 
un dì, quando ebbe desinato, esce di casa, ed avviasi 
per andare a fare una faccenda. E passando per porta 
S. Fiero, un fabbro battendo ferro su la incudine, 
cantava il libro di Dante, come si canta un cantare.., 
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■e tramestava i verBi suoi smozzicando e appiccando, 
«he parea a Dante ricever di quello grandissima in- 
giuria. Non dice altro, se non che s' accosta alla bot- 
tega del fabbro, là dove avea di molti ferri, con che 
facea 1' arte : piglia Dante il martello, e gettalo per 
la via ; piglia le bilance e gettale per la via, e così 
gettò molti ferramenti. Il fabbro, voltosì con un atto 
bestiale, dice : Che diavol fate voi ? siete voi impaz- 
zato ? Dice Dante : E tu che fai ? Fo l'arte mia, dice 
il fabbro, e voi guastate le mie masserìzie gittandole 
per la via. Dice Dante : Se non vuoi che io guasti 
le cose tue, non guastar le mie. Disse il fabbro: Oh 
che vi guat>t'io? Disse Dante: Tu canti il mio libro 
e non lo di' come io Io feci : io non ho altr' arte, e 
tu me la guasti. Il fabbro, gonfiato, non sapendo ri- 1 
spondere, raccoglie le cose, e torna al suo lavorìo, e 
se volle cantare, cantò altro, e lasciò stare il libro 
di Dante. 

I due bugiardi. 

Due facevano a dirsi l' uno e 1' altro di gran cose 
goffe, non meno impossibili che plebee. Un di loro 
disse aver veduto a Chioggia in un orto un cavolo sì 
grande, ohe vi stavano sotto tutti i Chioggiotti a un 
tratto quando e' pioveva, e non s' immollavano. Ed io 
vidi fare in Cipro una caldaja, che v' erano dentro 
cinquecento uomini a lavorarla, e quando la battevano 
non ai sentivano l' un V altro, tanto erano discosti per 
la sua grandezza. Oimè, disse uno che stava a udire, 
-che volevano fare di codesta gran pentola? Cuocere 
■quel cavolo che ha detto costui, rispose subito. 
L' abate fanzini. 

Un abate Tanzini, fiorentino, uomo d'acuto inge- 
gno, ma di troppo brusche maniere, si trovava nel- 
r anticamera d' un principe, quando due signori ma- 
gnificamente vestiti, per burlarsi di quell'uomo sem- 
plicemente vestito e da lor preso per un idiota, gli ai 
accostaron chiedendogli sorridendo chi egli era. Dite 
«chi siete voi, rispos' egli. E il primo di quei signori 
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soggiunse subito : Io sono un gentiluomo che ho 1' onore 
di essere il segretario di Sua Eccellenza. Ed io, ri- 
spose l'altro, sono l'agente generale del signor prin- 
cipe. — Ed io, rispose il Tanzini, io sono l' abate 
Tanzini, che ha l'onore di non servire nessuno. 
Burla dì Claudio Achilllni. 

Claudio Achillinì, avendo in casa di una sua villa 
una bella conversazione, dopo che tutti furono a letto, 
indettando i servitori, fece cavare i panni dalle came- 
re per ripulirli ; e ciò fatto, restrinse due o tre buone 
dita i giubboni e i calzoni a ciascheduno, e feceli ri- 
porre ai luoghi loro. Sul mezzo della notte, com' era 
concertato, uuo eh' era sciente del tutto, cominciò a 
lamentarsi, e gridare di dolori, e chiedere teriaca, or- 
vietano e contravveleni, perchè era enfiato e si moriva ; 
e particolarmente esclamava che i funghi mangiati la 
sera ovvero l' insalata l' avevano avvelenato. Sollevoasi 
tutta la casa & quello strepito, e ciascuno saltò dal 
letto per vestirsi ; ma pigliando i panni e trovando 
eh' et non arrivavano, entrarono tutti in gran timore 
d'esBere enfiati mediante il veleno, e così, invece di 
soccorrere quel che si lamentava da principio, pensando 
al proprio male, correvano in qua e in là gridando 
confessione e rimedi!. Quando 1' Achillini ai fu preso 
piacere dello spavento loro, egli e l' ammalato comin- 
ciarono a ridere scoprendo la burla. 

Larghezza di Cosmo de' Siedici. 

Capitarono una volta in casa di Cosmo de' Medici 
due padri di S. Francesco per chiedergli la limosina. 
Era già tardi, e con tutto ciò, perchè Cosmo era oc- 
cupato, lor convenne aspettare un pezzetto di notte. 
Speditosi Cosmo dalle sue faccende s' avviò verso i 
padri ; e passando per una camera, vi trovò un moc- 
colo di candela acceso inutilmente, di che fece un 
gran romore con uno de' suoi famigliari. Quando i pa- 
dri intesero quel romore per cobi poca cosa, a' anda- 
rono pian piano ritirando verso la porta ; di che ac- 
cortosi Cosmo, disse loro: Perchè ve n' andate, padri? 
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perchè io ho fatto questo schiamazzo per così poca 
cosa ? Or sappiate, che se non tenessi conto delle cose 
piccole, non potrei fare le grandi. E data loro una 
limosina di parecchi scudi, li licenziò tutti allegri e 
soddisfatti. 

Gian Carlo Fasseroni. 

Gian Carlo Passeroni era tutto carità pel prossimo. 
Vide un giorno sulla sponda di un ponte dormire pro- 
fondamente un facchino. Gli venne gran pena al cuore, 
che costui rivoltandosi non traboccasse di sotto ; e fat- 
toglisi appresso, e Bcotendolo dolcemente : Galantuomo, 
galantuomo, gli disse, piacciavi levarvi di qua, che oi 
dormite a risico. Il facchino svegliato si corruccio for- 
temente, e gli die di quello eh' e' non cercava. Alle ira 
il buon Gian Carlo dolente di averlo noiato, si poso 
la mano in tasca, e ; Prendete, disse, andate a bere 
per amor mio. Ma fatti alcuni passi, pensa ohe il Bolo 
bere poteva fargli male ; e tornato indietro, gli toccò 
di nuovo la mano, acciò pigliasse anco un bocconcello, 
che il vino non gli avesse a far danno. E così se ne 
andò contento. 

Un inesperto computista, 

Un esimio cavallerizzo, avendo col suo valore ag- 
giunti ad un puledro tutti que' pregi di cui è capevole 
la natura di un BÌgnoril palafreno, lo espose in ven- 
dita. Die questo alla prima uscita sì bella mostra di 
Bè, che un nobile, invaghitosi di volerlo a qualunque 
patto, offerse per il suo prezzo di subito un foglio 
bianco. Signore, rispose il cavallerizzo, io del cavallo 
richiestomi ho stima tale, quale aveva Alessandro del 
suo Bucefalo. A pagarmelo ciò che vale non sarebbe 
bastevole un patrimonio. Facciasi tra noi però, se si 
giudica, in questa forma. Io dono a voi tutto il resto; 
e voi non altro pagate a me del cavallo, che i soli 
chiodi ; ma paghici con tal legge, che il primo si va- 
luti un semplice soldo, il secondo due, il terzo quat- 
tro, il quarto otto, il quinto sedici, e così di mano 
in mano raddoppisi fino all' ultimo il prezzo di ognun 
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di loro. Sorrise il cavaliere, e come miglior soldato che 
computista, acconsentì prontamente, credendosi in un 
tal modo, non di comperare la merce,, ma di truffar- 
sela. Sin che al trar de' conti si trovò che il trigesimo 
secondo chiodo pagato con questa legge che il susse- 
guente raddoppiasse ogni volta il valore del prece- 
dente, saliva alla somma di oltre cinquecento milioni 
di fiorini. 



BREYI RACCONTI 



Protagora fanciullo. 

Era già Protagora un umile contadinello quando, 
portando egli un dì a casa sulle sue tenere spalle 
un fastelletto di legne, si abbattè casualmente in De- 
mocrito, filosofo di gran nome: il quale, veggendo quelle 
legne legate insieme con grandissima aggiustatezza, 
si fermò prima tacito ad osservarle; poi dimandò al 
fanciullo s' aveva fatt 1 egli quel fascio. £ rispondendogli 
di bì: Provati un poco, gli soggiunse Democrito, a 
sciorlo ed a ricomporlo allo stesso modo. Ubbidì Pro- 
tagora prontamente ; e con uguale arte ed industria ri- 
legando insieme lo legne, se le recò di bel nuovo so- 
pra le spalle. Dal che congetturando Democrito in 
quel figliuolo ingegno ed indole opportuna agli studi, 
P invitò a vivere sotto la sua disciplina, lo educò, lo 
sostenne, lo addottrinò, e lo rendè filosofo non minore 
di tal maestro. 

Noii deve 11 calzolaio giudicar più su che la pianella. 

Soleva Apelle mettere le opere sue finite in pub- 
blico, estimando il volgo essere buon conoscitore di 
molte coso; ed egli si stava da parte nascoso per 
ascoltare quello che altrui ne dicesse, per poter po- 

L<U»rt italtant. 2 
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scia ammendare le partì riprese. Avvenne adunque che 
passando un calzolaio, biasimò in una sua figura una 
pianella, a cui non so che fibbia mancava ; la qual 
cosa conoscendo vera Apelle la racconciò. Ritornando 
poi l'altro giorno il calzolajo, e vedendo che il mae- 
stro avea seguito il suo parere nella pianella, comin- 
ciò a voler dire sopra una gamba; onde Apelle sde- 
gnoso uscì dicendo: Non conviensi al calzolajo giudi- 
cara più su chela pianella: il quale detto fu poi accet- 
tato per proverbio. 

La linea d' Apelle. 

È celebre F avvicinamento e la gara d' Apelle e di 
Protogene. Dimorava questi in Rodi, dove sbarcando 
Apelle ansioso di veder l'opera di colui, il quale non 
altrimenti conosceva cbe per fama, di presente s' in- 
viò per trovarlo a bottega. Non v' era Protogene, ma 
solamente una vecchia, che stava a guardia d'una 
grandissima tavola messa su per dipìngervi. Costei da 
Apelle interrogata rispose, che il maestro era fuori; 
indi soggiunse : E chi debbo io dir che lo cerchi ? 
Questi, replicò Apelle, e preso un pennello tirò di co- 
lore sopra la tavola una sottilissima linea. Raccontò 
la vecchia tutto il seguito a Protogene; e dicesi, che 
egli tosto, considerata la sottigliezza della Hnea affer- 
masse essere stato Apelle, perchè niun altro poteva 
far cosa tanto perfetta ; e con diverso colore tirasse 
dentro alla medesima linea un'altra più sottile, or- 
dinando nel partirsi, che fosse mostrata ad Apelle se 
ritornasse, con aggiungere che questi era chi egli cer- 
cava. Così appunto avvenne, perciocché egli tornò, e 
vergognandosi d'essere superato, segò e divise le due 
linee con un terzo colore, non lasciando più spazio a 
sottigliezza veruna. Laonde Protogene, chiamandosi 
vinto, corse al porto dì lui cercando per alloggiarlo. 
Per niuua ragione il deve mai dire bugia. 

Aveva Massimiano Imperatore, nella generale per- 
secuzione che mossa contro la Chiesa, inviati venti 
soldati in cerca di Antimo, vescovo assai famoso di 
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Nicomedia, per dargli morte, come a mantenitore pri- 
mario della fede cristiana in quella città. Ora avvenne, 
che i soldati, senza conoscerlo, gli entrarono un giorno 
in casa e con quella libertà che è propria di Bimil 
gente, gli addo mandarono da mangiare. — ■ Volentie- 
rissimo ! rispose il santo vescovo : e imbandì loro una 
mensa la più lauta che per lui si potesse, e servendo 
ad essi in persona, aggiunse termini di tanta carità e 
cortesia, che i soldati ne rimasero al tutto presi, non 
essendo in tempo di vita loro trovati mai ad esperi- 
mentare in venni nomo del mondo così buon cuore. 
Frattanto, nel meglio del desinare, si fecero quo' sol- 
dati ad interrogare il loro ospite, se egli conoscesse a 
sorte un certo Antimo, vescovo da' cristiani, cui ave- 
van essi ordine di condurre all'Imperatore, che lo vo- 
leva morto in tutti i modi. Rispose allora il santo: 
Come, se lo conosco ? Io sono quello che voi cercate; 
mi avete qui. Allora i soldati, atterriti ed attoniti più 
che mai per la costanza, aggiunta alla carità del santo 
prelato, elessero concordemente questo ripiego : di ri- 
ferire all'Imperatore, che Antimo, dopo un lungo cer- 
carne, non erasi ritrovato ; e così salvar la vita al loro 
benefattore. Ma no, ripigliò, il santo vescovo, che ai 
cristiani non è permesso dir mai bugia, o consigliarla 
ad altri come ben detta. Andiamo pure all'Imperatore, 
perchè io voglio prima me morto, che voi mendaci. 
E si accompagnò con esso loro e seguilli animosamente, 
sino a lasciare la vita sua fra tormenti dolorosissimi, 
per non far onta alla profession di fedele, cioè di chi 
ha rinunziato solennemente nel santo battesimo al pa- 
dre della bugia. 

La vera amicizia. 

Vissero anticamente due amici fedelissimi, chia- 
mati Daraone e Pizia. Damone essendo stato condan- 
nato a morte, impetrò dal re, che prima di morire il 
lasciasse andare sino a casa a ordinar le cose sue: 
che Pizia suo amico entrerebbe in carcere per luì, e 
sarebbe pronto a morire, se egli al dì stabilito non 
fossa di ritorno. Il re acconsentì: venne quel giorno, 
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e Damone non tornava. E il re, tenendosi beffato co- 
mandò che Pìzia fosse condotto a morte. Già erano 
presso al luogo del supplizio, quando s'udì all'im- 
provviso una voce che gridava da lontano. Era Damo- 
ne che ansante e tutto coperto di polvere e di sudore 
correva, e domandava di morire. Il re, meravigliato 
di un'amicizia così fedele, perdonò a Damone, e lo 
pregò che insieme con Pizia lo accettasse per suo 
amico. — L'amico si conosce alla prova. 

Fede alla parola data. 

Il visconte di T uremia fu una volta nel bel mezzo 
della notte assalito da alcuni malandrini che gli chie- 
sero o la borsa o la vita. Rispose loro freddamente il 
Turenna: Voi non farete mica gran fortuna, perchè non 
ho un quattrino. La mia vita poi è nelle vostre mani ; 
ma che ci guadagnereste togliendomela? Mentre Tu- 
renna stava così discorrendo, il capo di que' malan- 
drini gli vide in dito un diamante risplendentissimo, 
e glielo chiese. E il visconte, a cui era molto cara 
quella gemma, gli rispose che, se voleva lasciargliela 
gli avrebbe dati mille scudi. Da chi voi ci farete con- 
tar questa somma, ripigliò il ladro, e coma fidarci al- 
la vostra parola? Ohi ci potete fidar sicuramente, 
perchè non vi ho mancato mai. Mandate domani sul 
mezzogiorno a casa mia, e sarà consegnato il denaro, 
senza pericolo di sorta, alla persona che verrà da par- 
te vostra. Ma voi chi siete? e dove state? Io sono 
il visconte di Turenna, ed abito il palazzo Buglione. 
Il domani uno di qae' ribaldi vestissi magnificamente, 
e puntuale al convegno si recò all'ora prefissa dal 
maresciallo. Trovatolo in mezzo ad un circolo di si- 
gnori e di dame, gli fece un inchino, e ' gli disse se- 
gretamente all' orecchio eh' ei veniva mandato da quei 
gentiluomini, che gli avevan regalato 1' anello che te- 
neva in dito. Alle quali parole sorridendo il visconte, 
condusse quell'ardito nel suo gabinetto, e gli sborsò 
i mille scudi, come gli aveva promesso. Ritornato poi 
nel salone, lasciò trascorrere un buon quarto d' ora, 
indi raccontò l'avventura alla sua compagnia. Mera- 



vigliati dell' audacia dì quel ladro, tutti gridarono che 
bisognava tosto inseguirlo, spogliarlo de' mille scudi, 
e consegnarlo co' suoi compagni alla giustizia. Ma no, 
rispose il maresciallo; essi hanno contato sulla mia 
parola, a segno di lasciarmi un oggetto prezioso che 
era in man loro ; e s'io facessi arrestar colui, sarebbe 

10 stesso che rendermi indegno della riputazione che 
mi sono acquistato, e che fino ad ora ho conservato. 

Clemente XIV ed il suo pittore. 

Viveva occulto nella quiete del chiostro, adope- 
rando il tempo ora nella contemplazione delle eterna 
verità, ora nello studio della umana sapienza, un fra- 
ticello virtuoso, modesto, d' elevato e peregrino inge- 
gno. La solitaria sua cella talora era visitata soltanto 
d\i un suo diletto amico, un pittore, non venuto in 
fama di abilità, e perciò povero, ma tanto buono e 
virtuoso che i pregi del suo animo erano d'inestima- 
bile valore agli occhi del valente frate. Il loro con- 
versare era pieno di soavità, e pareva che il rivedersi 
di quando in quaudo fosse pei due amici la maggiore 
delle loro contentezze. Ma ecco che un giorno il frate 
è tolto improvvisamente all' oscuro e quieto suo vivere, 
e vien condotto a indossare la sacra porpora. Allora, 

11 povero pittore, godendo in segreto dell' alta dignità 
a cui l'amico suo era giunto, ma nello stesso tempo 
dolente di aver perduto quella cara compagnia, se ne 
rimane malinconico in mezzo ai modesti suoi quadri, 
e non ardisce neppure pensare di presentarsi al por- 
porato. E questi era il celebre Ganganelli : il quale , 
non già maravigliato, ma afflitto di non vedersi venire 
innanzi il buon pittore, fra i tanti che accorrevano a 
corteggiarlo, esce una mattina con le spendide vesti 
della sua dignità e in compagnia d' altre persone d' al- 
to affare, e va a fargli visita. Lo abbraccia con la 
stessa, famigliarità con la quale un tempo s'intratte- 
nevano nel convento, lo rimprovera dolcemente di non 
essersi fatto vedere, lo invita alla sua conversazione, 
gli dice che il suo sontuoso palazzo non gli ba fatto 
dimenticare la nuda cella, e che le porte di quella 
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gli saranno sempre egualmente aperte. Il cardinale 
Ganganelli fu di poi eletto Sommo Pontefice, Allora 
gì che il pittore non ebbe ardire di andare in cerca 
dell' amico addivenuto supremo capo della Chiesa e 
principe temporale. Ma quando, aecondo V usanza, fu 
presentata al nuovo Papa la nota numerosa delle per- 
sone deputate al suo servigio nel palazzo pontificio, 
vi lesse anche il nome del pittore, il quale era stato 
prescelto fra i più rinomati che allora fiorissero in 
Italia: Tutto va bene, disse Clemente XIV, fuorché il 
nome del pittore. Quegli che vedo qui ricordato è senza 
dubbio abilissimo ; ma io non ho tale aspetto, che un 
celebre artefice possa col farmi il ritratto acquistare 
maggior nominanza di quella che già possiede. Inoltre 
egli è ricco, e può vivere agiatamente senza dì me. 
He conosco uno che è tenuto in molto minor conto 
nelP arte, e vive poveramente, e quello che più im- 
porta, è mio amico: e perciò io lo eleggo mio primo 
pittore. — Così queir illustre Pontefice, serbando fede 
all'antica amicizia, onorava la virtù dell'uomo onesto, 
e ne ricompensava la modestia e la discretezza. 
Antonio Muratori. 

In Vignola, pìccola terra del ducato di Modena, 
v' era nel 1660 una scuoletta con un bel numero di al- 
lievi. Un giorno quelli fra gli scolaretti che più erano 
vicini alla finestra, s'alzavano di tanto in tanto in punta 
de' piedi per guardare alla sfuggita qualche cosa che 
era lì fuori appoggiato al muro. Il maestro, scorto 
con la coda dell' occhio gli atti e ì gesti di quegli sco- 
laretti, si fece a sgridarli, che stessero a segno. Ma 
il dì dopo e l' altro ancora vedendo avvenire lo stesso, 
a' alzò egli stesso, s' accosta pian piano a quella fine- 
stra, e vede il capo di un ragazzetto ; esce fuori, e 
trova un fanciullo tra gli otto e ì novi anni, coperto- 
di meschini panni e quasi assiderato dal freddo; e gli 
domanda che cosa stia a fare ogni giorno e al freddo- 
sotto quella finestra. Signore, mio padre non ha di che 
spendere per mandarmi alla scuola, ed io, che ho par 
gran voglia d' imparar qualche cosa, mi metto qui a<! 
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ascoltar le vostre lezioni. E il maestro: Se è vero quello 
che tu vuoi darmi ad intendere, di' su che cosa ho io 
insegnato Btamane? Il fanciullo senza punto scompi- 
gliarsi gli ripete appuntino la lezione che aveva udita. 
Ieri che cosa spiegai? Questo e quello. E ier l'altro?... 
Per farla breve, ei nulla aveva dimenticato delle lezioni 
che gli era riuscito di udire. Il maestro, preso dallo 
stupore, abbracciò quel caro giovanetto, e lo accolte 
nella sua acuoia. A ventidue anni cotesto giovine era 
già professore dì storia in Milano ; e per gli importanti 
lavori con cui illustrò le patrie istorie, ebbe il nome di 
padre della storia italiana. Questo giovine è Lodovico 
Antonio Muratori. 



RACCONTI STORICI 



Guerra di Xroia. 

Ove l'Asia minore si affronta coli' Europa, e vicino 
appunto allo stretto d'Elle, sorgeva Troia, città pe- 
lasga fabbricata dagli dèi, cioè a tempi remotissimi, 
e che in tre secoli area disteso il suo dominio su tutta 
la Misia occidentale. Le tradizioni poetiche ricordano 
come suoi re; Teucro, poi Dardano che procedeva 
dall' Etruria, da Corinto e da Samotracia, indizio del- 
l' origine pelasga; Erittonio; Tros, da cui il nome di 
Troia ; Ilo, da cui fu pure detta Ilio ; Laomedonte e 
Priamo. L' odio fra la schiatta pelasga e la ellenica 
erasi manifestato in reciproci oltraggi; Tantalo bisavo 
d* Agamennone aveva rapito Ganimede Troiano : Ercole, 
saccheggiata Troia, ucciso Laomedonte, rapitane la 
figlia: di rimpetto, Paride, nato da Priamo, rapisce 
Elena, sposa di Menelao. Agamennone chiama alla 
vendetta i capi delle greche città, i quali, adunate 
dieci mila navi in Aulide, salpano per l'Asia. Oltre i 
re d' Argo e di Sparta, erano i primi della spedizione: 
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Ulisse d' Itaca, Nestore di Filo, Idomeneo di Greta, 
Achille di Ria, Aiace di Salamina, Diomede argolico, 
ed altri capi delle tribù, indipendente uno dall' altro, . 
congiunti ora da un comune intento. Priamo oppose 
loro un' altra lega de' montanari vicini al suo regno, 
Cani, Liei, Pelasgi, e il valore di chi difende la patria. 

I Greci cominciarono a devastare il paese alleato, 
finché piantarono campo sotto Troia. Mal dà a com- 
prendere Omero in che guisa intendessero i Greci pi- 
gliarla: non d'assedio, chè non facevano opere onde 
approcciarsi alle mura, rovinare le fortificazioni, bale- 
strare le case: non di blocco, giacche mai non inter- 
chiusero a Troia nè i viveri, nè ì soccorsi. Accampa- 
vano lontano dalle mura, fra i carri e le navi che 
avevano tirate in secco: dentro la città vivevaai in 
quiete, se non in sicurezza : e tutto limitavasi a quasi 
giornalieri conflitti ed a qualche assalto, ove fosse 
più agevole la salita e più facile lo scalare delle mura. 
Coperti d' elmi, corazze, schinieri e scudi di cuoio, 
armati di mazze, lance, spade, falci, giavellotti, frecce 
talvolta avvelenate ed enormi sassi, venivano agli 
scontri: i Greci meglio disciplinati, in terribile silenzio, 
i Troiani con que'montanari ragunaticci, urlando e stre- 
pitando. Cavalli non montavano, bensì cocchi, guidati 
da un auriga prode anch' esso ; e qui capitani e soldati 
si mescolano in prove di valor personale, finché li se- 
para la notte. Allora i Troiani rientrano nella città, 
i Greci ne' loro accampamenti, circondati da trincee ; 
al dimani sulle pire bruciano i cadaveri, facendovi at- 
torno il pianto e i giuochi, e scannando su quelle dei 
principali i cavalli ed i prigionieri. Sovente la mischia 
è interrotta da un duello, non combattuto colle nostre 
schermaglie, ma dove vince chi più terribile cala il 
fendente o vibra la lancia. In campo non conoscono 
la pietà, e fin contra i cadaveri infieriscono; dopo la 
pugna gioiscono dell'amicizia; cuocono i proprii de- 
sinari, e vuotando le capaci tazze, novellano dei fatti 
antichi, o cantano sulla cetra i prischi eroi. Agamen- 
none sulla spiaggia co' prodi suoi pari, tra i quali era 
il primo, teneva consiglio. Dieci anni si combatto, e il 
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fiore dei prodi vi cadde, singolarmente Ettore ed Achille; 
tipi immortali, questo del valore impetuoso e sfrenato, 
quello del valore temperato ed umano, volto a difesa 
della casa e degli altari. Il poema più lodato è il solo 
ove si celebri un eroe che soccombe per la patria ; 
ma colà pure si presenta lo spettacolo sempre antico 
e sempre nuovo della fortuna contraria al merito e 
alla virtù. 

Come la guerra finisse noi dicono nè Omero nò al- 
tri vicini a que' tempi. Sembra che Greci e Troiani si 
accordassero, promettendo, quelli di non guerreggiare 
i Priamidi, e questi di non metter piede nel Pelopon- 
neso, nella Beozia, a Creta, ad Itaca, a Ftia, neU'Eubea: 
in memoria del qual patto dedicarono un gigantesco 
cavallo. Stesicoro, quello da cui Virgilio trasse l'intreccio 
dell' Eneide, disse Troia espugnata e distrutta; ma pri- 
mieramente nessuna t'osta rammentava così insigne vit- 
toria tra' Greci, usati a celebrare in tal modo i patrii 
avvenimenti. Omero fa da Apollo predire ad Enea che 
la su» schiatta regnerà in Italia, profezìa della quale 
il poeta dovea avere sott' occhio il compimento. Ag- 
giungete le disfortune de' Greci, i quali, in tutt' altro 
aspetto che di vincitori, trabalzati qua e là dagli dèi, 
o perirono in lunghi errori, o tornati alle case trova- 
rono il regno usurpato, i figli contumaci e l'assassinio. 

Comunque fosse, nei dieci anni che avevano com- 
battuto insieme per la causa stessa, cogli stessi nemici, 
le tribù appresero a considerarsi come un corpo solo, 
ed il nome di Etieni indicò da queir ora tutta l' unione 
de' popoli abitanti il Peloponneso, le isole e le coste. 
In quel!' impresa pascevansi le immaginazioni , e ne 
traevano soggetti di canzoni i poeti ciclici, che erra- 
vano di città in città cantando le armi, i cavalieri, 
le audaci imprese, e i fasti di ciascuna tribù e dell'in- 
tera nazione. Quei canti appresi e ripetuti formavano 
una insigne poesia nazionale, e questa generava lo 
spirito patriottico, che li fe' riguardare sempre come 
un popolo solo, per quanto le interne discordie uno 
all' altro gl' inimicassero. 

Il più illustro fra questi poeti fu Omero. In che 
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tempo visse? di qual città? greco, asiatico, italiano? 
Era cieco veramente? veramente mendicava? viaggiò 
per le isole, in Italia, in Egitto? fu un solo l'autore 
dell'Iliade e dell'Odissea? anzi vi fu egli veramente 
un poeta Omero ? o va egli dissipato in un simbolo, 
e i suoi poemi ne' canti tradizionali, composti da di- 
versi in lontane età ed ordinati dai gramatici? 

Allo storico dell'umanità poco ciò importa: potrà 
un giorno disputarsi se Rafael Sanzio avesse occhi, 
se il Vaticano ebbe un architetto, se esistette Aristo- 
tile. Verun poeta esercitò altrettanta efficacia sul paese, 
onde nessuno più di Omero appartiene allo storico; 
ma a noi basta accettarlo nel significato del suo nome, 
come testimonio de' tempi che descrisse. La stella po- 
lare è lontana milioni di miglia, non esiete nel luogo 
dove la vediamo : forse da anni è estinta; nè per questo 
serve meno al navigante per drizzarlo in suo viaggio. 
Gli Spartani. 

Ammaestravano i fanciulli a ragionare in modo che 
avesse misto alla grazia la mordacità, e molto sen- 
timento contenesse in poche parole. Imperciocché Li- 
curgo volle che la moneta di ferro avesse molto peso 
e poco valore; e per contrario volle che la moneta 
del ragionamento Botto brevi e semplici detti conte- 
nesse grande ed abbondante sentenza, riducendo i 
fanciulli, con avvezzarli ad un grande silenzio, ad es- 
sere stringati nel parlare ed eruditi nelle risposte ; 
perocché l'intemperanza nel parlare rende il ragiona- 
mento vano e insensato. Il re Agide pertanto, mentre 
certo Ateniese derìdeva le spade de' Lacedemoni per 
esser corte, e dicea motteggiando che i giocolatori 
ne'teatri se ie avrebbero agevolmente inghiottite: Ep- 
pur, gli rispose, con questi piccoli ferri noi sappiam 
giugnere molto bene i nemici. Io però veggo che il 
parlare laconico sembra bensì esser breve, ma nondi- 
meno coglie più d'ogni altro nel segno e tocca l'in- 
telletto degli uditori. E ben anche Licurgo medesimo 
fu probabilmente breve e succinto nel dire, se ciò 
provar puossi da que* di lui detti che vengono ram- 
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memorati; com'è quello da lui pronunciato, rispetto 
alle maniere del governo, verso colui che voleva che 
fosse meglio far che la città si governasse a popolo : 
Prima tu, gli diss' egli, forma questa maniera di go- 
verno in tua casa. E quello intorno ai sagrifizii, verso 
colui che gli ricercava per qual cagione egli ordinati 
gli avesse cosi piccoli e di cosi poca spesa. Accioc- 
ché noi, disse, non mai desistiamo dal far onore alla 
Divinità. E quell'altro sopra i combattimenti degli atleti, 
dicendo eh' egli concedeva ai cittadini que' Boli com- 
battimenti, ne' quali non si stende la mano. Quanto 
fosse da loro biasimata la prolissità ne' discorsi, ma- 
nifestamente lo mostrano questi compendiosi lor motti. 
Il re Leonida, mentre un certo gli parlava di cose 
buone, ma fuor di tempo : 0 amico, gli disse, tu ra- 
gioni di queste cose come si conviene, quando nou si 
conviene. Carilao, nepote di Licurgo, interrogato per- 
chè fossero così poche le leggi che questi aveva sta- 
bilite, rispose ohe coloro che non usano di favellare 
molto, non abbisognano neppure di molte leggi. Ar- 
chidamida, mentre alcuni biasimavano il sofista Ecateo, 
perchè essendo stato accolto a convito, non aveva mai 
detta parola veruna: Colui che sa ragionare, ne sa, 
disse, anche il tempo. Quei motti poi degni di memoria, 
i quali, com' io diceva, mordaci sono, ma non senza 
grazia, son di questa maniera. Demarato, annoiato 
venendo con interrogazioni importune da un tristo uomo, 
e sentendosi da costui sovente richiedere, chi fosse 
ottimo fra gli Spartani : Chi ti è, disse, totalmente dis- 
simile. Agide, mentre alcuni lodavan gli Elei, ohe one- 
stamente e giustamente celebrassero i giuochi olimpici : 
E che gran cosa mai fanno, disse, gli Elei operando 
con giustizia un sol giorno ogni quinquennio ? Teo- 
pompo, sentendo un certo forestiere, che per mostrare 
la sua benevolenza verso gli Spartani raccontava come 
dai suoi cittadini soprannominato era Filolacon : Bella 
cosa per te sarebbe, gli disse, se tu chiamato foBsi 
piuttosto Filopolita. Plistonatte, figliuolo di Pausatila, 
ad un oratore ateniese, che chiamava gli Spartitoi 
ineruditi, disse : Tu parli bene : imperciocché fra' Greci 
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noi soli non abbiamo appresa alcuna cosa cattiva da 
voi. Archidamida, ad uno che gli domandava quanti 
fossero gli Spartani : Tanti, rispose, quanti bastano a 
scacciare e tener lontani i malvagi. Anche dai motti 
giocosi e scherzevoli puossi avere una prova del loro 
-costume. Conciossiachè costumavano di non far mai 
-discorso superfluo e di non lasciar uscir mai parola 
-che in qualche modo non contenesse un sentimento 
degno di qualche considerazione. Essendo un certo 
invitato ad andar ad udire chi imitava I' usignuolo : Io 
stesso, disse, ho udito già l'usignuolo medesimo. Un 
giovanetto, a chi gli prometteva de' galli che combat- 
tevano fino a restar morti : Non mi dar, disse, di que- 
sti, ma di quelli che nel combattere fanno restar morti 
gli altri. Ed un cert' altro, veggendo alcune persone 
che viaggiando portar si facevano in certe sedie; Tolga 
il cielo, disse, che io giammai segga in luogo tale, 
dov'io non possa levarmi per far onore ad un vecchio. 
Di si fatta maniera erano adunque gli stringati lor 
motti: onde non fuor di proposito alcuni ebbero a dire, 
«he il laconizzare consiste più nelV applicarsi allo Btu- 
«iio della sapienza, che a quello degli esercizii del 
-corpo. 

Ristretto della storia di Roma. 

Ebbe Romolo sei re successori, l' ultimo de' quali, 
■venuto a noia per la sua tirannide superba, fu discac- 
ciato. Spenta la monarchia, sorse 1' amor di libertà, e 
da quello un' illastre repubblica, fra tutte che furono 
al mondo maravigliosa. Imperocché, mentre i sette re 
nello spazio di due secoli e mezzo sottoposero con lente 
-ed ostinate guerre soltanto le nazioni confinanti, co- 
sicché 1' angusta dominazione avrebbe d' un boI volo, 
senza stanchezza, trapassata una colomba, i Romani, 
divenuti liberi, e pugnando per sè, non per altrui, in 
altrettanto tempo soggiogarono l'Italia tutta. Quindi 
«on felice impeto spinsero le vittorie alt' Eufrate, al 
Tigri, all' estreme regioni dall' Asia, all' Oceano occi- 
dentale, a' climi del gelo, ed alle ardenti arene della 
'barbara Libia. Nella quale vastità d'imperio il destino 
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comprese quella stessa regione dove sorgea la inclita 
Bardano, e Troia bellicosa, che il pietoso Enea abban- 
donò consunta dalle fiamme, oppressa dal fato, delusa 
dalle greche frodi miseramente. E però la sua stirpe 
sembrò manomessa dalla fortuna, affinchè dall' estrema 
avversità si sollevasse a maravigli oso esperimento di 
virtù. Ma siccome non v' è perfetta cosa, la quale non 
sia sottoposta quassù alle corruttele, quindi nacque 
discordia intestina fra la plebe e il senato; la quale 
divenne come insanabile infermità, per cui fu la re- 
pubblica, degna di vita immortale, estinta in breve. 
Poscia, dalle contenzioni civili prorompendo alle atro- 
cità, si svenarono fra loro i figliuoli, siccome spinti 
dal fato a inevitabile demenza; finché ebbri, più che 
sazii di sangue, si chinarono al giogo dei tiranni. 

Ma quel popolo il quale aveva ucciso Romolo, suo 
padre, solo perchè alquanto altiero nella maestà, e 
quindi aveva scacciato con ignominia la stirpe reale, 
di poi sottopose la fronte superba al ferreo scettro di 
tali despoti, quali da niun altro popolo furono sop- 
portati. Imperochè non uno, ma molti, ma successivi 
re sofferirono i Quiriti, magnanimi un tempo, allora 
divenuti ludibrio di fiere coronate. Che narro? alcun 
di loro spense tutti i proprii congiunti, e quindi si 
vantava esser felice (Tiberio) quanto Priamo, il quale- 
aveva sopravvissuto a tutt' ì suoi. Il Senato, per l' ad- 
dietro chiamato adunanza di re, veniva denominato 
dallo stesso, per ischerno atroce, branco di servi; ed 
eglino si studiavano mostrarsi, con le infami opere, 
meritevoli di tal nome. Vide Roma, e lo sofferse, 
tratte al supplizio le vergini innocenti. Stavano i ti- 
ranni non più nella reggia, ma, dopo le atrocità ■ di- 
venuti codardi, in alcuna deserta isola, inaccessibili, 
invisibili, implacabili, e la infame loro vecchiezza 
traevano in triste lascivie. Intanto empievano le mura 
de* loro sospetti, perturbando ciascuno co' delatori, per 
modo che, sciolti i vincoli della naturai benevolenza, 
il fratello calunniava la sorella, il figliuolo traeva in 
giudizio il padre innocente. Tanto era divenuto grande 
il premio delta malvagità 1 Caligola creò sacerdote un 
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duo destriero. Che, se tali demenze aono incredibili, 
più incredibile è quella di un popolo iutiero, il quale 
sofferse quattro anni cosi dispregevole tiranno. Ma 
dopo questo ne apparve aul trono uno così stupido 
(Claudio), che non si rammentava di quelli che aveva 
spenti, e nuovamente li condannava a morte; quel- 
l'uomo, se ne merita il nome, fu tollerato su questa 
terra da' Romani quasi tro lustri. Dopo cui ecco più 
feroce mostro (Nerone) sedersi nel seggio sanguinoso, 
il quale, turbato da tristi sospetti, spense col veleno 
sua zia e suo fratello, e a colpi di grave mazza la 
stessa sua madre. Tale spaventevole fiera ben tre lu- 
stri versò il sangue romano a torrenti. Come mai il 
cieco destino innalzava al trono quelli, che appena era- 
no meritevoli di servire col dorso incurvato per isga- 
bello a buon monarca ! Vi fu in questa reggia tal de- 
spota (Domiziano), il quale, mentre i nemici perturba- 
vano in ogni parte l'imperio con guerre formidabili, 
stava nelle dorate stanze, lungi da' pericoli illustri, 
trastullandosi a dadi e a cogliere mosche ; ed altro di 
lui successore (Commodo), racchiuso in questo albergo 
empieva la città di supplizii, lasciando le cure dell'im- 
perio all' esercito, il quale ornai non combatteva più 
co' nemici, ma co' Romani. Altro atrocissimo tiranno 
fu Caracalla, pur ne' tempi sanguinosi de' quali or io 
ragiono, il quale tentò più volte di uccidere suo pa- 
dre per regnare anticipatamente, e quindi in trono 
spense la moglie, e di sua mano in braccio della ma- 
dre comune un fratello stesso, a cui quel palpitante' 
seno non fu scampo dal fratricida Dopo il quale una 
trista fortuna collocò sul trono un adolescente sacer- 
dote del Sole (Eliogabalo). Egli con sanguinoso culto 
fece svenar per vittime a queir astro molti giovani 
scelti fra' più illustri dell'Italia tutta. Quindi la natura, 
quasi stanca di produrre mostri in diadema, diede lo 
scettro ad un giovinetto (Alessandro), che nutriva negli 
ampii giardini della reggia ventimila uccelli per trat- 
tenimento puerile. In tal modo questo imperio, il quale 
era stato riverito, mirabile, tremendo, divenne bersaglio 
'degli scherni, ludibrio delle ganti e trastullo de' tiranni. 
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Così per ben due secoli e mezzo dopo la distra- 
zione della Repubblica, il letargo di servitù oppresse 
i Quiriti. Intanto le straniere genti perturbavano in 
ogni parte i confini dell' imperio, ed erano prossime a 
prorompere in quelli come torrente mondatore. Spre- 
giata la disciplina delle armi, e spenta la gloria, rima- 
nea per secoli la vasta dominazione, come spaziosa 
palude che nella calma si corrompe. 

Nella snccessione di tiranni vi fu però qualche 
valoroso; ma i pochi buoni non poterono compensare 
il male che avevano fatto i tristi. L' impero era spa- 
zioso ed assoluto : avea potenza ed armi ; ma le sue 
imprese erano creare ed uccidere tiranni. Maravigliosa 
cosa è, che tal impero durasse; eppure, invece di 
cadere come edifizio sfasciato in un sol crollo, un' e- 
strema desolazione squarciò in brani il gigante del- 
l' imperio romano. Perocché divenne preda di barbare 
genti, e insieme d' innumerabili tiranni, i quali, spinti 
all' aurora sul trono dal favore d' instabile fortuna , 
erano da quello gettati al tramontar del sole. Nel 
medesimo tempo Roma, incerta qual fosse il suo si- 
gnore, vide barbari Sciti presso le sacre sue porte 
minacciarla e schernirla di sua viltà. Che narro ? Vi 
fu pure ahi trista sfortuna! in questa età, un mo- 
narca di questo imperio (Valeriauo) fatto prigioniero 
da' remoti Parti, il quale, condannato tutta la vita a 
ignominioso oltraggio, piegò il dorso al vincitore, e 
servì a lui di sgabello per ascendere il destriero. Non 
bastò ai barbari cosi incurvare quel dorso reale non 
mai rivolto in fuga nelle battaglie, ma dopo la troppo 
tarda morte dì lui, eziandio crudeli verso la spoglia, 
1' appesero lagrìmevole trofeo nel tempio, e la mostra- 
vano con sorriso ai romani messagieri. Ma che? uno 
dei monarchi romani servì di trionfo altrui, mentre 
tanti re stranieri furono dai Romani vilipesi per la 
via frìonfale sottoposta al colle che guida all' altero 
Campidoglio. Lo smisurato imperio fu franto alla fine 
da sanguinosi assalti d' immensi popoli usciti dal gelo 
del settentrione e dagli antri dell' Asia, nè poteva 
reggere sì ruiuosa e vasta mole un solo, ma fa divisa 
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principalmente in occidentale e orientale. Roma ri- 
mase la sede dell'Esperio monarca; ma sulle piagge 
dell'Ellesponto sorse altra famosa città (Costantinopo- 
li), la quale ancora serba altero aspetto, popolosa, 
feroce, e in quella fu collocato il trono del monarca 
orientale. Quindi, squarciato il grembo dell'ampia do- 
minazione, quale spazioso monte fesso dal tremuoto, 
per la cui scissura sboccano i torrenti, così le nazioni 
tutte per ogni parte fecero impeto, quasi fosse tanto 
imperio comune bersagliò di sdegno e di mine. L'Italia 
intera fu ridotta sotto V imperio di barbara gente , 
uscita dalle nevose rupi del polo. Ma Roma, non per- 
ciò naufragando in quella inondazione, sorse in tante 
procelle, siccome è suo perpetuo destino, mirabilee gran- 
de fra tutte le città. Imperocché il suo primo imperio, 
da trista origine fatto splendido con la virtù, fu opera 
umana; ma altro imperio, non mai veduto in tutti i 
secoli trascorsi, s' alzò nel mezzo della viltà de' tempi 
e delle ingiurie della fortuna, divino, e sempiterno, 
imperio nato senz' armi, cresciuto senza usurpazioni, 
confermato da spontaneo consenso dei soggetti, al quale 
i monarchi diedero città, regioni e tributi volontari! , 
esteso per tutto l'universo con la persuasione inerme, 
assai più che non si estenderebbe con la violenza 
delle armi. Quest' imperio si serba senza esercito, senza 
forza è valido, senz'armi temuto. Per la qual cosa 
questa potenza è nata dove le umane si spengono, cioè 
dalla umiltà senza ferro e senza oro, e in breve le fu- 
rono obbedienti e chini i re vittoriosi e ipopoli indo- 
miti, pronti a combattere per lei, a lei sottomessi più 
che non lo furono alle antiche armi romane i tiranni 
traditi dalla fortuna. 

Costantino. 

L' impero romano era tuttavia molto esteso ; ma 
la prepotenza dei soldati, 1' ignoranza o la supersti- 
zione del popolo formavano altrettanti ostacoli gran- 
dissimi alla prosperità de' cittadini. Gli nomini più 
astuti o più potenti erano eletti a capriccio per capi 
del governo ; costoro succeseivamente soppiantavano, 
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abusavano dell'autorità che veniva loro conceduta e 
si abbandonavano ai più vitupero» oli eccessi. 

Nell'anno 310 regnavano ad un tempo sei im- 
peratori, i quali si erano distribuite fra loro le Pro- 
vincie romane e opprimevano i sudditi colla gravezza 
delle imposte, con angherie e ingiustizie di ogni ma- 
niera. Ma alla fine uno fra questi riuscì a rendersi 
padrone di tutto l'impero romano. 

QueBt' uomo destro, fortunato ed ambizioso fu 
Costantino : egli risiedeva in quel paese che si chia- 
mava la Gallia, ed ecco come egli pervenne al supremo 
potere. 

I Romani avevano eletto imperatore un tale Mas- 
senzio, il quale malissimo corrispose all' aspettativa 
del popolo, togliendo ai cittadini e le sostanze e la 
vita a suo arbitrio. Costantino pensò allora a liberar 
Roma da sì crudele oppressione, e venne con un 
esercito dalla Gallia in Italia. Egli professava la re- 
ligione degli antichi Romani, che era il politeismo e 
l'idolatria. Sentiva forse però qualche rammarico nel 
vedere i cristiani perseguitati barbaramente dai capi 
del governo e dai commissari delle provincie, che li 
facevano morire a migliaia fra i più atroci supplizi. 
Inoltre sua madre (che fu sant' Elena), essendo ze- 
lantissima nel culto del vero Dio, aveva ripetutamente 
tentato di indurlo ad abbandonare la religione degli 
idoli. Ma ciò che lo decise a convertirsi fu il seguente 
fatto, che narrò essergli accaduto mentre guidava il 
suo esercito contro quello di Massenzio nelle vicinanze 
dì Roma. 

Procedeva egli a cavallo in mezzo ai suoi uffi- 
ciali pensando alla battaglia che era per combattere ; 
quando, alzati gli occhi al cielo, gli parve di vedere 
una massa di luce, in mezzo alla quale brillava una 
croce, sotto cui potè leggere : per questo seguo vincerai. 
Colpito da tale visione, la manifestò con entusiasmo 
ai suoi compagni d'armi, e la interpretò per un 
avviso divino. Ordinò infatti che sì apponesse il se- 
gno della croce nelle bandiere, negli scudi; e allora 
(così animato come era nella fede in Dio) venne a 

ttllurt italiane. 8 



3-t 

giornata campale coli' esercito di Massenzio sullo rive 
del fiume Tevere. Costantino aveva i soldati stanchi 
e in molto minor numero dei nemici, nondimeno gli 
sconfisse ed entrò in Roma. 

Costantino, pochi anni dopo, conquistò anche le 
Provincie orientali dell' impero ; cosicché finalmente, 
nell'anno 323 dell'era volgare, tutti i sudditi romani 
lo riconobbero per unico ed assoluto signore. 

Benché egli fosse nato nelle provinole di Occi- 
dente, benché in quelle si fosse segnalato colle vit- 
torie e con un benefico governo, pure volle creare 
una Roma in Oriente : trasferì quindi la sede dell' im- 
pero in una città chiamata Bisanzio, posta sulle rive 
del Mar Nero, nella quale seppe riunire quanto l' in- 
gegno umano potesse produrre di più stupendo. Volle 
inoltre che dal suo nome prendesse quello di Costan- 
tinopoli, nome che tuttora conserva; benché ora sia 
divenuta la residenza degli imperatori ottomani. 

Per questo sciagurato rimutamento Roma e P I- 
talia, dall' esser regine del mondo, divennero una pro- 
vincia della monarchia di Costantino, e le nostre cose 
pubbliche andarono di male in peggio. Si credette 
poi, nell'anno 397, di rimediare a sì grave danno col 
dividere l'impero in due parti, vale a dire, facendo 
un impero d'Oriente ed un impero d'Occidente; per 
cui Roma divenne la capitale delle provinole compo- 
nenti quest' ultimo impero, e Onorio ne fu il primo 
imperatore. 

Alarico. 

Mentre i Romani andavano perdendo ogni virtù, 
crescevano ne' paesi settentrionali dell' Europa alcune 
popolazioni robuste e coraggiose, le quali, per essersi 
eccessivamente moltiplicate, avevano bisogno di allar- 
garsi in terre straniere. Chiamavansi costoro Goti, 
Vandali ed Unni. 

Molti dì que' barbari s' arrolavano negli eserciti 
romani, e Stilicene, uno d' essi, fu il più illustre gene- 
rale dell'imperatore Onorio. 

I Goti obbedivano ad Alarico, il quale, conside- 
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vaitelo la debolezza dell'impero d'Occidente, concepì 
l'audace disegno d'impadronirsi di Roma e delle no- 
stre fertilissime campagne. 

Presto infatti scese in Italia con uno sciame di 
barbari e si presentò alle porte di Roma. Quella città 
contava un milione e più di abitanti, ma essendo in- 
vilita nelle mollezze e presa dalla paura, non seppe 
opporre alla feroce marmaglia una valida difesa. Fu 
assediata ed affamata. Credettero i Romani di libe- 
rarsi dal crudele nemico, saziandone l' avidità coli' oro 
e con altri oggetti preziosi. La loro rovina però sol- 
tanto si ritardava. Alarico, vedendo di potersi render 
padrone di Roma, quando lo volesse, ritornò alcun 
tempo dopo con un nuovo esercito, entrò in Roma e 
l'abbandonò al saccheggio de' buoi barbari. Nella notte 
del 24 agosto dell'anno 410 dopo G. C. la città fu 
illuminata dalle fiamme del proprio incendio; arsero 
chiese e palazzi, e i cittadini furono spogliati d' ogni 
ricchezza. Però Alarico, frenato l' impeto del proprio 
adeguo, fece in modo ohe il fuoco non ai allargasse 
quanto avrebbe potuto, e dopo sei giorni ritirò da 
Roma i suoi soldati. 

La misera sorte di Roma incusse tanto terrore 
nell'animo degl'Italiani, che molti di essi, raccolto 
quanto avevano di meglio, fuggirono da una terra 
disgraziata, la quale pareva ormai divenuta il conve- 
gno di tutte le calamità. Per tal modo l'Italia divenne 
povera e deserta. 

Attila e papa Leone I. 

Alarico era morto a Cosenza; i Goti avevano 
sgombrato le nostre terre; Valentiniano III regnava 
pacificamente in Roma ; pareva alfine che la misera 
Italia fosse per ristorarsi dalle passate devastazioni ; 
ma dove non e* è virtù non c* è più forza, o gli Stati 
che mancano di forza vengono facilmente oppressi 
dagli stranieri. Altri barbari quindi s' affacciarono alle 
Alpi, e questi furono gli Unni condotti da Attila, loro 
re. Costui scende come un fulmine in Italia, incene- 
risce la città d'Aquileja, rovina quelle di Concordia, 
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liste e Padova ; saccheggia Vicenza, Verona, Bergamo, 
Pavia, Milano; atterra tutto quanto gli attraversa il 
passo, ed, ovunque arriva, il suo braccio sparge la de- 
solazione e la morte. Quel ferocissimo re si compia- 
ceva di farsi chiamare il flagello di dio: egli si van- 
tava dicendo, che non sarebbe cresciuta più l' erba sulla 
terra calpestata dal suo cavallo. 

Mentre Attila esultava in mezzo alle sue conqui- 
ste nell'alta Italia, ecco giungere da Roma una de- 
putazione, della quale faceva parte lo stesso papa 
Leone I, ad implorar pietà dall'indomito guerriero, 
e a chiedergli pace. .Molti credevano che nessuno 
avrebbe potuto frenare l' orgoglio e la prepotenza 
degli Uni; pure all'aspetto del vecchio e santo pon- 
tefice che supplicava Attila, costui, benché rozzo e 
feroce, provò un senso di venerazione, ed accondi- 
scese volentieri alle brame del papa, concedendo al- 
l'Italia quella pace di cui tanto abbisognava. 

Genserico saccheggia Roma. 

Regnava a Roma Valentiniano, principe vile e 
crudele. Avendo egli offeso nell'onore Petronio Mas- 
simo, questo patrizio se ne vendicò, facendolo ucci- 
dere da un sicario. Petronio Massimo sposò di poi 
EudoBÌa, vedova di Valentiniano, la quale ignorava che 
fosse costui il vero assassino del suo primo marito. 
Quando lo seppe, inorridì d'esser moglie dell'uccisore 
di Valentiniano, e pensò a disfarsi d' un uomo sì per- 
verso. Dicesi, che a tal fine ella scrivesse in Africa se- 
gretamente a Genserico re dei Vandali, sollecitandolo 
a venire con un esercito a Roma per liberarla dall' o- 
diosa presenza di Petronio Massimo. 

Di buon animo il re dei barbari accolse l'invito, 
non già per ragione di Eudosia, ma sibbene per l'a- 
vidità della preda che' egli sperava ammassare in Italia. 
Genserico mise in ordine un'armata, e prontamente 
sbarcò alla foce del Tevere. 

All' avvicinarsi de' Vandali la plebaglia romana si 
ammutinò; prese Massimo, e lo fece in pezzi. Poco 
di poi comparvero i barbari alle porte di Roma e 
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misero grande spavento ne 1 cittadini. Gli uomini vili! 
anzi che difendere la patria, fuggirono alla rinfusa 
colle donne e coi fanciulli. Perciò i barbari, entrati su- 
bito in Roma,, per quattordici giorni saccheggiarono 
la reggia, le chiese, i palazzi e perfino le più me- 
schine abitazioni. 

Dopo che ì Vandali ebbero raccolte le immense 
ricchezze qua e là predate, ne caricarono parecchie 
navi e le spedirono in Africa. Condussero seco altresì 
come prigionieri migliaia di persone, fra le quali Eu- 
dosia stessa e le sue figliuole. 

Giunta in Africa quella misera turba di schiavi, 
furono essi venduti quali bestie a chi dava più con- 
tanti. Questi comprava per cento scudi una donna 
romana; quegli per trenta comprava un fanciullo. 
Così i figliuoli venivano strappati dalle braccia dei 
genitori, le spose dai mariti, i parenti dai parenti. 
Quante lagrime sparsero quegl' infelici ! 

Augnatolo ultimo imperatore romano. 

Era ornai scomparso dall' Italia ogni raggio dì 
virtù. L'imperatore, i cortigiani, i popoli tutti erano 
macchiati de' vizi più nefandi. Gli stessi Romani, ben 
differenti dai loro avi, ricusavano di assoggettarsi 
alla disciplina militare ed ai pericoli della guerra; 
perciò il nerbo dell' esercito compouevasi allora di 
soldati stranieri. Costoro, da Bervi mercenari che erano 
da prima sotto i Romani valorosi, si fecero padroni, 
e vollero dettare essi la legge a Roma e all'Italia. 

Gli Eruli, popolo oscuro fra gli stessi barbari, si 
ribellarono contro il debole Augustolo, che regnava 
a Roma, e lo relegarono in un castello della provin- 
cia detta Campania presso Napoli, ove morì. Augustolo 
fu V ultimo degli antichi imperatori di Roma. 

Odoacre pi-imo re d' Italia. 

Il generale degli Eruli Odoacre tolse agli agri- 
coltori italiani i fertili campì che non aveano sa- 
puto conservarsi, e gli scompartì fra* suoi prediletti 
compagni d'armi. Colla rapacità per altro e coli' in- 



giustìzia non si può condurre nessun' opera a buoa 
fine, e tanto meno fondare un regno. Gli Eruli, im- 
possessandosi d'ogni cosa ed opprimendo gl'Italiani, 
credevano <V acquistarsi meglio autorità e potenza. 
Ma non l'andò così. Nel mentre che gli Eruli in Italia 
s'inimicavano il popolo, l'imperatore Zenone, che ri- 
siedeva a Costantinopoli, pensava a ricuperare le Pro- 
vincie usurpategli da ..Ode-acre. A tale effetto spedì in 
Italia Teodorico, condottiero d'un esercito composto 
anch'esso di barbari, che si chiamavano Ostrogoti. 
Teodorico riuscì infatti a ricuperare la maggior parte 
d'Italia, e la governò saviamente; ma, disprezzando 
il debole imperatore che lo aveva inviato, volle re- 
gnare egli nel paese da lui concquistato. 

Gli Ostrogoti signoreggiarono l'Italia per qualche 
tempo senza contrasti ; ma sotto al nostro bel cielo 
deposero là nativa nerezza, e a questa non seppero 
sostituire alcuna virtù, Perciò, essendo snervati, furono 
vinti anch' essi dagli eserciti di Belisario e di Naraete, 
illustri capitani greci, spediti da Giustiniano, impe- 
ratore d' Oriente, per iscacciarli dalla penisola. 
Alboino. 

Nell'anno 568 altri barbari, che si chiamavano 
Longobardi, allettati dalla dolcezza del clima e dalla 
fertilità delle nostre terre, scesero dalle Alpi, condu- 
cendo seco le proprie famiglie. I Longobardi erano 
riputati i più valorosi, i più crudeli, i più indipen- 
denti fra tutti i popoli della Germania. Il loro re aveva 
nome Alboino. Costui conquistò quasi tutta l'Italia, 
settentrionale, e stabilì la sede del regno in Pavia. 

Alboino era uomo di gran coraggio, ma viveva da 
crapulone e da soldataccio feroce. Cammin facendo 
per venire in Italia aveva ucciso il re dei Gepidi ; 
poi b' era ammogliato alla figliuola di lui, chiamata 
Rosmunda. Una sera, sul finir della cena, essendo egli 
mezz' ubbriaco, sforzò la consorte a bere in una tazza 
fatta col cranio del padre di lei. Dopo un fatto sì orren- 
do Rosmunda concepì tant 1 odio contro quel mostro, 
chej venuta l'occasione di vendicarsi, lo fece trucidare. 



Desiderio, ultimo re de' Longobardi. 



I Longobardi ambivano di allargare la propria 
dominazione su tutta l'Italia. Più volte avevano ten- 
tato d'assoggettare anche Roma. Il papa se ne do- 
leva ; ma ogni suo lamento era inutile, perch' essi 
continuavano le loro conquiste nel territorio di Roma. 
Il sommo pontefice Stefano II chiamò alla fine in 
Bua difesa i Franchi, Ossia que' popoli che oggidì si 
chiamano Francesi. A tale oggetto intraprese il viag- 
gio di Francia, ed implorò direttamente il soccorso 
del re Pipino. Questi lo compiacque; recossi in Italia, 
e rintuzzò l'orgoglio dei Longobardi. Inoltre donò a 
Stefano II ed a' suoi successori nel pontificato una 
vasta estensione di paese, che Bino a quel tempo era 
appartenuto ai Greci. Ciò avvenne neli 1 anno di Cristo 
753, e diede origine al dominio temporale dei papi, 
e che tuttora si conserva sulla parte centrale della 
nostra penisola, e che fu poi accresciuto dalla liberalità 
di una contessa di Toscana chiamata Matilde. 

La donazione di Pipino fu causa di molte ani- 
mosità fra i Longobardi e i papi. Da ultimo, il pon- 
tefice Stefano III invitò il re dei Franchi Carlo Magno, 
figlio di Pipino, a scendere egli pure in Italia per 
abbattere la potenza di quei barbari. Carlo Magno 
esaudì il papa; calò in Italia nell'anno 774, e di- 
strusse per sempre la monarchia de 1 Longobardi, che 
fra noi ebbero ventun re. Rimase pertanto il nome 
di Lombardia a buona parte delle Provincie italiane, 
in cui essi dimorarono circa dugento anni. 

Carlo Magno. 

Carlo Magno amministrò saviamente il paeae. Egli, 
soggiogati i Longobardi, pose ogni cura nel ravvivare 
fra noi le arti, le scienze, la civiltà, la virtù. Riunì 
le provincie italiane; volle riordinare l'impero, e nel- 
l'anno 800 fu coronato dal papa Leone III come 
imperatore romano. Carlo Magno ben meritava que- 
st' onore, perch* era il più grand' uomo del suo secolo, 
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e, benché fosse nato nelle tenebre dell'ignoranza, 
promuoveva gli stadi e la felicità dei popoli. 

L'Italia ebbe, un dopo l'altro, otto re della fa- 
miglia di Carlo Magno, chiamati Carlovingi. Costoro 
non imitarono le virtù del fondatore della loro stirpa 
reale: furono viziosi e discordi: perciò seguì presto 
la caduta della loro potenza. 

Dopo i Carlovingi si succedettero nel governo 
d'Italia dieci prìncipi, alcuni de' quali erano italiani. 
Chi d'essi fu buono, chi fu tristo; nessuno fu vera- 
mente un gran re. L'ultimo chiamatisi Berengario H. 
Questi nell'anno 961 fu vinto da Ottone imperatore 
di Germania, e finì i suoi giorni chiuso in una fortezza. 

Così l'Italia passò sotto il dominio dei principi 
tedeschi. 

Due altri Ottoni, Enrico li e Corrado il Salico 
furono poi, uno dopo V altro, riconosciuti imperatori di 
Germania e re d'Italia. 

II Feudalismo. 

Gli imperatori, essendo costretti a risiedere in 
Germania, esercitavano debolmente il loro dominio fra 
noi. Eglino seguivano l'uso introdotto dai Longobardi 
di dare castelli e terre ai più potenti signori, coli' ob- 
bligo a costoro di pagare un tributo e di fornire sol- 
dati. Queste furono le cause principali del risorgimento 
dell'Italia e della sua indipendenza, dopo cinque se- 
coli di devastazioni e miserie, che dovette patire. Ed 
ecco in qual modo. I vassalli o feudatari (si chiama- 
vano cobì i signori che diventavano tributari doli' im- 
pero) crearono ne' loro domini altrettanti minori vas- 
salli dipendenti da essi: ed in tal guisa prese piede 
quella divisione di beni e di autorità conosciuta sotto 
il nome di sistema feudale o feudalismo. Da ciò trasse 
origine il gran numero di marchesi, conti, baroni 
ed altri titoli. Ognuno di costoro si fortificò nelle Bue 
terre per difendersi da' vicini; onde a poco alla volta 
i nobili, ritirandosi ne' loro castelli feudali, lasciarono 
libere le città da ogni lor tirannia; e queste si eres- 
sero allora in governi popolari. 
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Venuta dei Normanni in Italia. 

Mentre gli imperatori di Germania procuravano 
di mettere un freno alle repubbliche dell'alta Italia, 
i monarchi regnanti a Costantinopoli non avevano ri- 
nunziato alle pretensioni di voler succedere agli im- 
peratori romani. In forza di quesito diritto continua- 
vano ad esigere obbedienza e tributi dalle città del- 
l'Italia meridionale; in cui perciò mantenevano piccoli 
presidi o guarnigioni di soldati. Ma essendo estinta in 
quella corte ogni scintilla di virtù, i sovrani avevano 
perduto il vigore e la maestà. I sudditi italiani dal 
canto loro non vedevano in que' lontani padroni, che 
prìncipi avari e deboli, intesi a smungerli d' ogni 
bene. Infatti, quei principi indolenti non si curavan 
nemmeno d' impedire, che i Saracini, popoli feroci 
provenienti dalle vicine coste dell'Africa, ed altri la- 
droni sbarcassero qua e là sulle coste della Puglia 
e della Calabria ; che ne saccheggiassero i campi e 
le città, e partissero carichi di preda. Non è quindi 
maraviglia se, invece dell'affetto che suole inspirare 
un sovrano giusto e benefico, nasceva in cuore di tutti 
r odio ed il disprezzo per gì' imperatori di Costanti- 
nopoli. 

All'odio e al disprezzo per que* principi viziosi 
era poi succeduto, anche negli animi degli abitanti 
della bassa Italia, il desiderio di governarsi da sè. In- 
fatti Napoli, Gaeta, Amalfi ed altre città s' erano a 
poco a poco sottratte agli imperatori greci, e si reg- 
gevano in repubbliche. Così correvano le cose nel- 
l'Italia meridionale, quando alcuni Normanni (cioè 
uomini di un paese chiamato Normandia), ritornando 
dalla terra santa, approdarono a quelle spiaggie, per 
venerare sul monte Gargano V Arcangelo San Michele. 
Ivi strinsero amicizia con Melo, potente e savio cit- 
tadino di Bari, il quale erasi ribellato dalla tirannia 
de' Greci. Innamoratisi i Normanni dell' aria dolce, 
dell' amenità e ricchezza del suolo, promisero a Melo 
che lo aiuterebbero a liberare la patria sua dai Greci, 
purché potessero stabilirsi in Puglia. Detto fatto. I 
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Normanni chiamarono altri de' loro fortissimi paesani, 
sconfissero le soldatesche di Costantinopoli, e ferma- 
rono dimora in Italia. Non mancando mai a questi 
uomini robusti il coraggio e la costanza nelle più ar- 
rischiate imprese, difendevano ora le repubbliche, 
ora i duchi e i baroni che andavano sottraendosi ai 
Greci, o che fra loro combattevano. Coi soccorsi pre- 
stati ora a questo ora a quello si guadagnarono pro- 
tettori e aderenti. Coli' aiuto di questi conquistarono 
poi un bel tratto di paese, fondarono Aversa, e si 
impadronirono delle città vicine. Il maneggio delle 
armi, l' obbedienza ai loro capi e la vita austera 
aveano reso i Normanni forti e valenti in guerra; 
per la qual cosa si procacciarono eziandio molti amici. 
Ecco le ragioni per cui un pugno d' uomini, come 
erano essi da principio, ebbe la gloria di fondare uno 
stato in Italia, che in seguito fu il regno delle Due 
Sicilie. 

Il papa Leone IV. 

I Normanni erano divenuti non meno terribili 
pel valore che per le usurpazioni, le quali andavano 
facendo sui principi confinanti. Al papa Leone IV 
rincresceva la vicinanza di gente così ardita e ambi- 
ziosa : perciò raccolse un esercito e lo spedì in Puglia 
a combattere i Normanni. Questi, considerando il gran 
numero de' soldati che movevansi contro loro, crede- 
vano di non poter resistere, e deliberarono di sup- 
plicare il papa, acciocché volesse intendersela all' a- 
micbevole. Spedirono quindi ambasciatori a Leone, i 
quali offrirono, in nome di tutti ì Normanni, di obbe- 
dirlo e di servirlo come vassalli. 

Non solo i generali del papa rifiutarono di accon- 
sentire a sì discrete richieste ; ma intimarono altresì 
ai Normanni, che dovessero subito sgombrare il paese, 
altrimenti sarebbero dal primo all' ultimo passati a fil 
di spada. Appena venne riferita la superba risposta ai 
principi normanni, questi, anziché accettare il vergo- 
gnoso partito di darsi per vinti senza combattere, risol- 
sero dì morire piuttosto sul campo coli' armi alla mano. 
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Il giorno 14 giugno 1053 si azzuffarono i due 
eserciti nella provincia di Capitanata. Chi il crede- 
rebbe? Pochi Normanni sbaragliarono l' esercito ne- 
mico. Tanto valgono coraggio e disciplina ! 

I Normanni erano conquistatori, ma strenui e ge- 
nerosi. Ebsì conoscevano appieno le virtù del santo 
padre ; perciò, invece di vilipendere l' illustre prigio- 
niero, corsero a baciargli i piedi, a chiedergli per- 
dono e assoluzione de' lor peccati. Il papa li benedisse; 
e in quel subuglio d' armi ottenne d' essere da loro 
condotto sano e salvo a Benevento, poscia a Roma. 
Monarchia de' Normanni in Italia. 

I Normanni, dopo aver vinto l' esercito di papa. 
Leone IV, sì umiliarono a lui con dimostrazioni di ri- 
verenza e di rispetto, come fu detto poc'anzi; ed 
egli, in contraccambio, concesse loro la facoltà di go- 
vernare la Puglia e la Calabria, purché si consideras- 
sero come vassalli della santa Sede. II papa Nicolò II 
estese poscia maggiormente una tale concessione, com- 
prendendovi anche l'isola di Sicilia. Intanto i Sara- 
ceni, nemicissimi de' cristiani, continuavano ad infe- 
stare i paesi occupati dai Normanni ; ma il loro duca, 
Roberto Guiscardo, diede addosso a que l ladroni coi 
suoi valorosi soldati : ne uccise molti, e scacciò gli 
altri dalle coste della Puglia e della Sicilia. I Nor- 
manni, a motivo dì tali guerre, avevano bisogno di 
continui rinforzi, perciò Guiscardo chiamò in soccorso 
un suo prode fratello. Costui venne di Francia con 
alcuni compagni d' armi, e fu di molto aiuto ai «noi 
compatriotti. Guiscardo risiedeva nella città di Me- 
nto, e colà ebbe un figliuolo, che fece educare negli 
studi, negli esercizi militari ed in ogni virtù con gran- 
dissima cura. Il giovine principe seppe indi guada- 
gnarsi tanto bene 1' affetto e la stima de' Normanni, 
che lo riconobbero per loro capo, sotto il nome di 
Buggero I. Diede egli poi a divedere che meritava 
quell'onore; perchè governò il popolo saviamente ir 
pace ed in guerra, ed ordinò la signoria de' Normanni, 
in un modo così stabile che si può considerare que- 
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sto Ruggero come il fondatore del regno delle Due 
Sicilie. Neil' armeria dei re di Napoli si conserva an- 
cora la magnifica armatura di ferro di quell'illustre 
guerriero e del suo cavallo. Sembra incredibile che 
un corpo umano fosse capace di portare tanto peso ! I 
giovani di quei tempi, abituandosi fino da fanciulli alla 
fatica, crescevano uomini robusti, vestivano corazza, 
gambiere ed elmi di metallo ; nondimeno facevano pro- 
digi di forza e- di destrezza così ne' torneamenti come 
ili guerra. 

I Guelfi ed i Ghibellini. 

Mentre i Normanni s' impadronivano a poco a 
poco delle Due Sicilie, le altre provincia dell' Italia 
erano agitate dalla gran lite insorta fra papa Gre- 
gorio VII e gli imperatori di Germania. Questi e i 
loro cortigiani volevano conferire i benefizi ecclesia- 
stici a persone indegne d' esserne investite. Il papa 
non permise tale scandalo ; e da questo ebbe origine 
la guerra chiamata delle investiture. Intanto che si di- 
scuteva la questione cogli scritti e colle armi alla 
mano, gli uomini più religiosi d' Italia e dì Germania 
s: diedero al partito del papa, e i più fedeli tra i 
sudditi seguirono quello del loro sovrano. Dal nome 
di due illustri case tedesche i partigiani dell' impe- 
ratore si denominarono Ghibellini, quelli del sommo 
pontefice Guelfi. Ogni provincia, ogni città, ogni terra, 
e per poco ogni famiglia, contavano nel proprio seno 
e Guelfi e Ghibellini, che s'odiavano a morte. Queste 
discordie durarono per più secoli, e fecero spargere 
un mare di sangue. 

le Repubbliche dell' Italia settentrionale. 
Ruggero II re delle Due Sicilie. 

Neil' Italia settentrionale le continue zuffe fra i 
Guelfi e Ghibellini, e il timore delle città d' essere 
assalite dai nemici, avvicinavano e stringevano in lega 
ìe terre e gli uomini d'eguale pensare nel governo 
delle cose pubbliche. L' imperatore stava sempre in 



Germania, e non frapponeva ormai verun ostacolo alle 
deliberazioni delle provincie italiane, che si reggevano 
come meglio loro piaceva. Le città bì armavano, si 
cingevano di forti mura, ed affidavano le cariche 
e le difese ai propri cittadini. Così Genova e tutte 
le città ragguardevoli della Lombardia e della To- 
scana andavano trasformandosi in agguerrite repub- 
bliche. Al contrario, nel!' Italia meridionale i Normanni 
continuavano ad invadere gli Stati vicini : nè quei 
valorosi guerrieri deposero le armi, se non dopo aver 
soggiogato anche le repubbliche di Amalfi, di Gaeta 
e di Napoli. Quest'ultima città fu presa nell'anno 
1138 da Ruggero II, al quale l'antipapa Anacleto 
conferì pel primo il titolo dì re delle Due Sicilie. 

Federico Barbarossa, e la distruzione di Milano. 

1 principi della Germania avevano innalzato al 
trono imperiale un giovine della real casa di Svevia, 
soprannominato, pel colore del suo pelo, BarbaroBsa. 
Costui era un uomo fermo, e sapeva far valere le sue 
ragioni colla spada alla mano. Egli stimava una col- 
pevole viltà quella de' suoi antecessori, i quali s' erano 
lasciate strappare le redini del governo d'Italia, e si 
pose in animo di riconquistare tutti i diritti sovrani 
che credeva a lui competersi. Quindi l'anno 1160 
discese in Lombardia con un esercito numeroso. Dove, 
oltre ad aver distrutto le raccolte delle campagne 
circostanti, que 1 barbari tagìiavan le mani a' contadini 
che tentavano introdurre grani o frutta in città. Ciò 
di fuori, di dentro altri orrori. Nelle strade si vede- 
vano persone e bestie morte di fame; solo campava 
chi sapeva procurarsi coli' astuzia o colla violenza 
quitlche cibo grossolano. Il popolo, ridotto alla dispe- 
razione, ricusava di obbedire ai magistrati, e chiedeva 
ad alta voce che si dovesse rendere la città. I consoli 
invece esortavano i cittadini alla difesa, dipingendo 
loro la vendetta che farebbe un imperatore offeso ed 
implacabile. Fu inutile ogni consiglio. La plebaglia 
s' ammutinò, e minacciava la vita de' coqboIì se per- 
sistevano nella difesa: allora fu deciso di sottomet- 
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tersi a Federico. Il dì 7 marzo 1162 i Milanesi s' av- 
viarono a Lodi per giurare d' essere fedeli all' impera- 
tore. La gente marciava divisa in turbe, secondo che 
erano divisi i quartieri della città : le une Beguivan 
le altre in silenzio, ed in mezzo ad esse condncevano 
il carroccio. Arrivato il carro sacro innanzi a Fede- 
rico, le trombe della repubblica suonarono per l'ul- 
tima volta. La bandiera si chinò innanzi al trono 
imperiale, e il carroccio con 94 stendardi fu conse- 
gnato al vincitore. La moltitudine prostrata doman- 
dava misericordia. Il conte di Biandrate, tutt' amore 
pe' suoi concittadini, prese allora un crocifisso di mano 
ad uno de' supplicanti, si fece innanzi, e inginocchiato 
sui gradini del trono, in nome di Dio richiese al ma- 
gnanimo imperatore che non incrudelisse contro la 
patria. — Federico nulla promise. Senza dar segno di 
commozione ricevette il giuramento di fedeltà ; scelse 
400 ostaggi : poi comandò al popolo di ritornare a 
Milano e di atterrarne le porte e le fortificazioni. 

I Milanesi si restituirono trepidanti alle loro case. 
Erano scorsi nove giorni e non vedevano comparir 
Barbarossa. Già speravano che l'imperatore avesse 
loro perdonato, quando ecco giungere F ordine ai con- 
soli di far uscire gli abitanti dalle mura. Non è da 
dirsi con quante lacrime e strida fosse ricevuta la 
fatale sentenza. Lamenti inutili ai vinti! Bisognò ab- 
bandonare il luogo nativo. Allora si videro torme d' uo- 
mini, donne e fanciulli vagare per alcuni giorni come 
bestie fra i campi: poi questi infelici si procurarono 
un ricovero chi a Pavia, chi a Como, chi a Berga- 
mo. Rimasta in Milano cosi poca gente, la città era 
muta e squallida come fosse un vasto sepolcro. Il 
giorno 20 marzo giunse a Milano l'imperatore col- 
F esercito e condannò la città ad essere distrutta, vo- 
lendo per tal modo che fosse cancellato dal mondo 
il nome de' Milanesi. Era un terrore e una gran pietà 
il sentire l'urto delle macchine che rovesciavano ì 
baluardi o i torrioni, Io strepito di tante armi, le be- 
stemmie di quelli che facevano a gara a chi demoliva 
-di più. Le chiese, i palazzi sontuosi precipitavano 
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sotto i colpi raddoppiati di que' furibondi; il fuoco 
ardeva le case; e in mezzo a si orrida scena scor- 
gevansi qua e là drappelli di soldati trascinar per le 
vie taluni degli abitanti, i quali preferivano di restare 
schiacciati sotto i propri tetti al mendicare un asilo 
nelle vicine città. 

Sei giorni durò quel guastare e distruggere ogni . 
cosa. Quasi tutta la nobilissima città non fu più che 
un mucchio di pietre. Dicesi che fra le rovine si con- 
ducesse l' aratro, e che vi fosse sparso il sale io segno 
di perpetua sterilità e maledizione. Le milizie delle 
città italiane alleate di Federico aiutarono a compiere 
la crudel vendetta dell'imperatore. Non contente di 
ciò, colsero quell'occasione per isfogare l'odio loro 
contro Milano; la quale per verità negli anni passati 
le aveva travagliate assai, ed aveva distrutto Lodi nel 
1111 e Como nel 1127. 

IL Carroccio. 

Regnando l' imperatore Corrado, 1' arcivescovo Arì- 
berto, protettore della città di Milano, inventò il Car- 
roccio, carro sacro, a somiglianza dell'arca degli 
Ebrei, che giovava a tenere in ordinanza le inesperte 
milizie di que' tempi, in cui ogni cittadino era soldato. 
11 carro era pesante, tirato da varie paia di bovi 
coperti di gualdrappe, sulle quali vedovasi dipinto o 
tessuto lo stemma della città. Nel mezzo del carro si 
alzava un'antenna, intorno a cui sventolava l'insegna 
del comune. Ogni guerriero riponeva il suo onore e 
la salvezza nel carroccio, perciò l' esercito, che si 
lasciava conquistarti il carroccio, si dava per vinto. 
Un cappellano celebrava la messa all' altare che sor- 
geva sulla parte anteriore del carroccio. Esso, cosi 
nelle marce come sul campo di battaglia, era in mezzo 
alle file dei combattenti Questi davano ascolto ai 
trombettieri, i quali seduti sul carro, dietro l'altare, 
sonavano per dar segno d'assalto, di raccolta o di 
ritirata. Chiamavano il carroccio il carro sacro della 
patria ; e fu adottato da quasi tutte le città libere 
dell' Italia settentrionale. 
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Battaglia di Legnano. 

Fino dal principio dell'anno 1116 i Milanesi ave- 
vano formate due coorti di scelta cavalleria, l'una 
appellata della Morte composta di 900 guerrieri, che 
avevano giurato di vincere o morire per la patria, e 
l'altra del Carroccio, composta di 300 giovani delle 
principali famìglie, i quali avevano giurato di difen- 
dere quel palladio delta loro città. Gli altri cittadini, 
divisi in sei battaglioni, seguitavano gli stendardi 
delle sei porte, e dovevano combattere sotto gli uffi- 
ziali del quartiere. Le milizie di Piacenza, e poche 
scelte centurie di Verona, di Brescia, di Novara e di 
Vercelli, ai avanzarono coi Milanesi e col loro Car- 
roccio, e si fermarono tra Legnano ed il Ticino. Scon- 
trati 300 cavalli alemanni, cui teneva dietro il nerbo 
delle truppe di Federico, li assaltarono con vigore ; 
ma allorquando sì trovarono a fronte dell' esercito 
imperiale furono costretti a piegare verso il Carroc- 
cio. I Milanesi, reggendo la cavalleria nemica avan- 
zarsi galoppando, s'inginocchiarono, pregando Dio e 
S. Ambrogio, e marciarono arditamente al conflitto. 
La compagnia del Carroccio piegò in guisa che gli 
imperiali si approssimarono a questo carro sacro : 
allora la compagnia della Morte, ripetendo ad alta 
voce il suo giuramento, si slanciò con tanto impeto 
sulle schiere nemiche, che ad esse rapì lo stendardo. 
Federico stesso, che combatteva nelle prime file, fu 
rovesciato da cavallo. La caduta dell'imperatore de- 
terminò la sorte della battaglia e gli Alemanni, in- 
teramente sbaragliati, lasciarono un gran numero di 
morti sul campo. I ruggitivi, incalzati alle reni per 
otto miglia, si gittarono per salvarsi nel Ticino, e 
perdettero la vita nel fiume, o caddero prigionieri. 
Quasi tutti i Comaschi rimasero sul campo ; e ben- 
tosto si annunciò che lo stesso Federico non si tro- 
vava più fra Ì suoi soldati ; che gF imperiali avevano 
indarno cercato o la sua persona od il suo cadavere, 
e che Imperatrice, credendolo morto, si era già co- 
perta di gramaglie. Ma Federico non cadde ucciso a 
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Legnano ; salvatosi a stento , errò per alcuni giorni 
nei boschi, e ricomparve solo a Pavia, mentre le re- 
liquie de' euoi fuggivano in disordine al di là delle 
Alpi. Così la vittoria di Legnano assicurò l'indipen- 
denza delle città lombarde, e l' imperatore, dopo venti 
anni di guèrra in Italia , e perdutivi sette eserciti, 
non pensò che ad ottenere colla pace que' vantaggi 
che aveva cercato inutilmente con la iorza dell'armi. 

Federico H imperatore di Germania e re delle 
Due Sicilie. 

Arrigo III imperatore di Germania , avendo preso 
in moglie una principessa normanna, ereditò per di- 
ritto di costei il regno delle Due Sicilie. Essendo 
gli sposi reali nella città dì Jesi , nacque loro un fi- 
gliuolo, cui posero il nome di Federico. H fanciullo 
venne educato da Riccardo duca di Spoleto, il quale 
non lo allevò negli ozi e nelle mollezze , che sono 
la morte d' ogni virtù. Indurò invece il corpo del 
giovinetto alle fatiche, e lo accostumò al coraggio e 
al vivo desiderio della gloria. Appena il giovane prin- 
cipe fu cresciuto in età, conobbe che senza un' alta 
istruzione si possono raramente intraprendere cose gran- 
di, ed andò a Palermo per attendere allo studio. Ivi 
con tale assiduità si applicò sui libri, che riuscì uno 
dei primi ingegni del suo tempo. Morto il padre, gli 
successe col nome di Federico II. Il principio del 
suo regno fu diffìcile e tempestoso. Egli stesso do- 
vette guidare l' esercito in Germania , e combattere 
contro Ottone , il quale avevagli usurpata la corona 
imperiale. Poiché ebbe vinto i suoi numerosi nemici 
in Germania , si ridusse di nuovo a Palermo ; ove 
chiamò intorno a aè il fiore de' letterati, fra cui è da 
notarsi un celebre sapiente , per nome Pietro delle 
Vigne. Vogliono alcuni scrittori , che alla sua corte 
si facesse più dolcissima ed aggraziata la nostra dol- 
cissima favella, che prima d'allora era un dialetto af- 
fatto ignobile, e brutto di parole aspre e di termini 
barbari. 

Abitando Federico II lontano assai dalla Germania 
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irrequieta, pensò di tenerla a dovere facendo incoro- 
nare imperatore, ed ivi risiedere , suo figlio Arrigo. 
Ma L'ingrato Arrigo, dopo alcuni anni di regno, osò 
ribellarsi. Federico mosse contro di lui un forte 
esercito. Si combattè. Arrigo fu vinto e costretto ad 
inchinarsi alle ginocchia dell' imperatore sdegnato. 
Federico II gli perdonò ; ma avendo poi concepito un 
fondato sospetto che Arrigo tentasse nuove scellera- 
tezze , lo fece chiudere in una prigione della Puglia. 
Federico II s' era fitto in capo di voler conquistare 
tutta l' Italia. Per eseguire il suo gran disegno ebbe 
lungamente a combattere col papa, coi Veneziani , 
oo' popoli di Lombardia j ove pose a ferro e a fuoco 
non poche città e castella che ricusavano di assogget- 
tarsi a lui. Mentre duravano queste guerre i nemici 
di Federico indussero Pietro delle Vigne ed il suo 
medico ad avvelenarlo con una bevanda , che il me- 
dico stesso doveva apprestargli invece di una medicina. 
Presentata la tazza, noti si sa come, l'imperatore ebbe 
sospetto del vero, e credette di leggere il delitto in 
fronte ai due perfidi famigliari. Costoro si smarrirono, 
perchè forse erano straziati dai rimorsi della coscien- 
za: laonde vie più dubitando dell' insidia, Fede- 
rico fa venire innanzi a sé due delinquenti già con- 
dannati a morte, ed ordina loro di bere ciò ch'era 
nella tazza. Quelli bevono e muoiono sull'istante. L'im- 
peratore, venuto cobi in chiaro del delitto, fa impic- 
care il medico o cavar gli occhia Pietro delle Vigne. 
Cielo! a quale misero fine conducono sempre i delitti ! 

Federico II fu un principe potentissimo , perchè 
in un tempo solo ebbe in piedi cinque eserciti. Non 
gli venne peraltro mai fatto di soggiogare le repub- 
bliche di Bologna e di Milano, le quali combatterono 
contro lui ferocemente in difesa delia propria libertà. 
Mori di anni 56 in Puglia , chi dice di malattia, chi 
di morte violenta. 

Carlo d'Angle. — Manfredi. — Battaglia di Benevento. 

L'imperatore Federico II era morto, ed era sa- 
lito al trono suo figlio Manfredi, il quale governava 
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con savieeza e valore il regno delle Due Sicilie. Non 
iscostandosi dal sistema del padre, ma camminando 
per una via più onesta e leale, procurava d' amicarsi 
le città dell' Italia superiore affine d' introdurvi a 
poco a poco i suoi eserciti e la sua autorità. I Ghi- 
bellini, cioè i partigiani dell'imperatore, avendo in 
quel paese la preponderanza sui Guelfi, lo riconosce- 
vano già per sovrano. Infatti Manfredi, coi loro aiuti, 
era in procinto di scacciare tutti i Guelfi d' Italia e 
comporre dell' intera penisola un regno formidabile 
sotto la sua dominazione. Dì ciò temendo i Guelfi , 
ricorsero al loro' capo, che era il sommo pontefice 
Urbano IV, onde con ogni mezzo impedisse a Man- 
fredi dì allargare la sua potenza in tutta Italia. H 
papa, che era un francese, non esitò punto a chia- 
mare in aiuto dei Guelfi Carlo d' Angiò , fratello del 
re di Francia. Questo principe ambizioso rispose su- 
bito all' invito, e mandò un esercito della sua nazione 
in Italia. Giunto poi anch' egli nelle vicinanze di Roma 
per la vìa di mare, condusse ì suoi soldati a Benevento, 
ove in una battaglia sconfisse Manfredi, che in quella 
fatalÌBsima giornata perde il regno e la vita. Morto 
il re di Napoli, Carlo d' Angiò si cinse, senza contra- 
sto alcuno, la corona del regno delle Due Sicilie. 

I Tesperi Siciliani. 

Per dìciassett' anni aveva regnato Carlo d' Angiò 
sugli abitanti dèlie Due Sicilie, e per altrettanti anni 
quei popoli erano stati avviliti e spogliati dai com- 
missari regi, cosicché il giogo straniero era divenuto 
insopportabile. Persistendo i Francesi nelle prepotenze, 
crebbe il generale malcontento al punto che, per un 
accidente, scoppiò iu Palermo la ribellione. Nel giorno 
2 marzo 1279 un soldato francese insultò una fan- 
ciulla ohe si avviava modestamente alle nozze. L'in- 
sulto accese gli animi già commossi dei Siciliani , e 
il desiderio di vendicarlo si propagò in un istante fra 
i molti parenti degli sposi. Palermo intiera levossiin 
armi; il popolo si precipitò sui Francesi e gli uccise 
tatti. Lo stesso fecero le altro città della Sicilia. 
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Quella strage fu poi denominata i vesperi siàliani , 
perchè quando la gente cominciò a gridare all'armi! 
all' armi ! suonavano appunto le campane del vespe- 
ro. Un solo francese chiamato Guglielmo Forcelet scam- 
pò all'eccidio de' suoi concittadini : in mezzo a tante 
oppressioni esercitate dai comandanti militari spediti 
in Sicilia da Carlo d' Angiò, Guglielmo Porcelet, che 
era un vero gentiluomo, aveva sempre operato con 
umanità e giustizia. Per questi meriti salvò la vita a 
sè e alla sua famiglia. 

Origine di Venezia. 

Campeggiando Attila re degli Unni Aquileja , gli 
abitatori di quella, poiché si furono difesi molto 
tempo, disperati della salute loro, si rifuggirono con 
le loro cose mobili sopra molte isolette, le quali erano 
nella punta del mare Adriatico disabitate. E presa 
Aquileja , avendo Attila ruinato Padova , Monselice , 
Vicenza e Verona, tutti i popoli di quelle provincie, 
cacciati dal medesimo infortunio, si ridussero ad abi- 
tare le lagune eh' erano intorno a Rivo Alto. E per 
essere molti popoli in un tratto ridotti insieme , in 
lievissimo tempo fecero que'luoghi non solo abitabili, 
ma dilettevoli; e costituite intra loro leggi ed ordini, 
fra tante ruine d' Italia sicuri si godevano , ed in 
breve tempo crebbero in riputazione e fo ze. Oltre a 
questo, come la necessità gli aveva condotti ad abitare 
dentro all' acque , così li forzava a pensare di poter 
onestamente vivere ; ed andando coi loro navigli per 
tutto il mondo, le città di varie mercanzie riempivano, 
delle quali avendo bisogno gli altri uomini, conveniva 
che in quel luogo frequentemente concorressero. A fare 
il commercio loro più facile acquistarono varii porti 
in Grecia e in Soria ; e mentre vissero in questa 
forma il nome loro in mare era terribile, e dentro in 
Italia venerando. 

Battaglia di Lepanto. 

Aveva il re cattolico Filippo II spedita la sua 
.flotta navale a Messina sotto il comando di don.Gio- 
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vanni d'Austria, a cui ai unì Gian Andrea Doria ge- 
novese al soldo d' esso re. Colà erano ancora uniti 
Marcantonio Colonna , generale del papa , colle Bue 
galee , e Sebastiano Veniero , generale delle forze di 
mare della repubblica veneta. TYovosai nella mostra 
consistere 1' unione di queste flotte in dodici galee 
del papa, in ottanta del re di Spagna, con venti navi 
e forse più da carico; in cento e otto galee, sei ga- 
leazze e dne navi de' Veneziani; in tre galee di Malta, 
e in tre altre del duca di Savoia. Eranvi altri legni 
minori in copia. Sopra sì possente armata militavano 
dodici mila Italiani , guidati da valorosi capitani di 
loro nazione, cinque mila Spagnuoli, tre mila Tedeschi, 
tre mila venturieri , portati dalla difosa della fede e 
dal desiderio della gloria , oltre ai necessari marinai. 
Fra que' venturieri non si devono tacere Alessandro 
Farnese principe di Parma e Francesco Maria della 
Rovere principe di Urbino. Fecero vela questi gene- 
rosi campioni nel dì sedici di settembre dopo varie 
consulte, con risoluzione di andar a trovar 1' armata 
navale nemica, per fiaccare le corna alla potenza ot- 
tomana, divenuta ormai troppo insolente e superba 
per le passate vittorie. Trovaronsi a vista le due po- 
tenti nemiche armate la mattina dei dì sette d' ottobre, 
giorno di domenica. Era partita la turchese» da Le- 
panto, comandata dal generale Aly, dal generale di 
Tunisi e d' Algeri , e da altri pascià e sangiacebi , e 
in numero di vele era molto superiore alla cristiana. 
Aveva ordine dal Gransignore il generale Aly di ve- 
nire a battaglia scontrandosi coi nemici; ed appunto 
furono a fronte dei cristiani verso l' isole Cnrzolari. 
Allora dall' una e dall' altra parte si misero in ordi- 
nanza tutte le navi, formando cadauna armata tre 
schiere a guisa di mezza luna. Don Giovanni d' Austria 
generalissimo, montato sopra una fregata, andò girando 
e animando ciascuno a ben combattere per la difesa 
e per l'onore della fede cristiana, con assicurare tutti 
della protezione di Dio , potentissimo padre de' suoi 
fedeli e gran rimuneratore di chi mette la vita per 
La santa sua religione. Inteneriti tutti i soldati a que- 
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ste parole, e piangendo per l'allegrezza , rispondevano 
con alte grida: Vittoria, vittoria. „ Si facevano in- 
tanto continue preghiere dai popoli cristiani per im- 
plorar la benedizione di Dio sull'armi cristiane ; il papa 
aveva a questo fine pubblicato prima il giubileo, ed 
eranBÌ fatte dappertutto pie processioni. Azznffaronsi 
dunque le due contrarie armate, e si dichiarò presto 
la mano di Dio in favore de' suoi. Soffiava da princi- 
pio un vento maestrale favorevole a' Turchi. Si abbo- 
nacciò il mare, ed eccoti sorgere un vento sciroccale 
che portava tutto il fumo contro de' Turchi e quanto 
respingeva indietro ì loro remi, altrettanto facilitava 
ai cristiani l'urtare in essi. Durò il terribile combat- 
timento ben quattro ore senza che la vittoria piegasse nè 
per gli uni nè porgli altri. Male galee grosse cristiane, 
che erano avanti, tal danno colle artiglierie recavano ai 
nemici, che cominciarono ad affondare alcuni de'legni 
turcheschi. Quindi b' abbordarono insieme le galee di 
questi e di quelli, ed allora si fece prova di chi van- 
taggiasse 1' altro in furore. Gran bisogno di coraggio 
ebbe don Giovanni d'Austria, essendosi trovata la sua 
capitana in gran pericolo per lo sforzo incredibile 
della reale dei Musulmani contro d' essa , e per tre- 
cento almeno dei suoi rimasti ivi uccisi. Non meno di 
lui gli altri due generali Colonna e Veniero fecero 
singolari prodezze. Finalmente andò in rotta l'armata 
turchese», dappoiché il generale Aly fu ucciso d' ar- 
t -hi bugiata. Il suo capo reciso dal busto e posto sopra 
una picca, finì di mettere lo spavento in chiunque 
potè ravvisarlo. Venne alle mani de' cristiani una, 
gran quantità di legni nemici e di prigionieri. Almeno 
quindici mila infedeli fu stimato che perissero in quel 
terribile conflitto L' inscrizione posta a papa Pio V 
ed alcuni autori parlano di trenta mila di coloro uc- 
cisi. Ma ninno certo li contò. Vi perdettero la vita 
più di cinque mila cristiani , fra' quali alcuni insignì 
personaggi, e specialmente fu compianta la morte di 
Agostino Barbarigo proweditor generale della veneta 
armata, alla cui savia condotta si attribuì in parte ai 
gloriosa vittoria. Più di dodici mila schiavi cristiani 
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in tale congiuntura riacquistarono la libertà. Moltissimi 
di essi, allorché rìderò declinare le forze turchesche, 
essendosi sferrati, aveano accresciuto il terrore nelle 
loro galee. Anzi gli stessi schiarì dell'armata cristiana, 
da che fa loro promessa la libertà dopo la vittoria, 
presero l'armi e recarono non lieve aiuto ai combat- 
tenti padroni. Furono poi divise tra i vincitori le 
spoglie e i prigionieri, eh' erano circa cinque mila. 
Al generale del papa toccarono diciassette galee e 
quattro galeotte ; a don Giovanni d'Austria cinquan- 
tasette galee ed otto galeotte; ai signori Veneziani 
galee quarantatre e sei galeotte. Tra Savoja e Malta 
furono divise diciotto galee. Fama fu che circa ses- 
santadne legni turcheschi fossero colati a fondo e cer- 
tamente sì affondarono diciassette galee cristiane. 
L' avviso di sì segnalata vittoria , portato da uffiziali 
e corrieri alle corti , non si può esprimere qual giu- 
bilo spargesse nel cuore d'ogni cattolico, e con quante 
feste e trasporti d'allegria fosse di poi rese grazie 
all' Altissimo. 

Origine de' Guelfi e de' Ghibellini in Firenze. 

Un nobile giovine, chiamato Baondelmonte dei 
Buondelmonti, aveva dato parola di pigliare in moglie 
una ragazza della famiglia Amidei. Tutto era già dis- 
posto per le nozze, allorché il Buondelmonte , leg- 
giadro e bel cavaliere, cavalcando un giorno per Fi- 
renze, passò davanti alla casa Donati, e fu veduto 
da una dama che stava al balcone del palazzo. Costei, 
che lo conosceva, ed era là per aspettarlo, lo chiamò 
in sua casa, ed appena il giovine fu entratogli disse: 
■' E chi vuoi tu mai pigliarti in moglie ? Vedi , io ti 
serbava questa mia figliuola. „ Così parlando gli mo- 
strò una bellissima fanciulla. Buondelmonte , veduta 
l'avvenente giovanotta, rispose : " Ben volentieri pren- 
derei questa in consorte; ma sono ormai legato da 
una solenne promessa cogli Amidei. „ Non isgomen- 
tatasi P astuta donna a tale risposta , tanto prego e 
tanto àsee, ohe si fece promettere dal Buondelmonte, 
che prenderebbe in moglie la sua figliuola dimenti- 



cando il primo impegno. Infatti, abbandonata la Ami- 
dei, egli sposò invece quella giovane che era della 
casa Donati. 

Quando ciò seppe il padre della fanciulla pian- 
tata dal ano promesso sposo, si sentì punto sul vivo ; 
e giurò di vendicare la propria figlia dello scorno ri- 
cevuto. Eaccolti perciò i congiunti e gli amici, narrò 
loro come Buondelmonte avesse mancato di fede. — 
Tutti decisero che lo avrebbero svergognato solenne- 
mente ; e quanto ai mezzi da adoperarsi per casti- 
garlo, chi la pensava in un modo, e chi in altro. Ma 
un certo Mosca de' Lamberti , infuriato più di tutti , 
si levò su e disse : " Qui non occorre far tante que- 
stioni. Cosa fatta capo ha; „ volendo con ciò signi- 
ficare : uccidiamolo. Al partito così posto aderirono 
subito gli Uberti, i quali erano vicini parenti degli 
Amidei , e risolsero di ammazzare Buondelmonte nel 
giorno stesso, in cui sarebbe per condurre a casa la 
sposa. 

Per mala sorte gli Uberti riuscirono nel loro mal- 
vagio proposito, ed assassinarono il giovine presso il 
Ponte Vecchio il giorno di Pasqua dell'anno 1215. 

L' atroce caso divenne l' argomento dei discorsi 
di tutta Firenze. Appena fu ciò inteso dai Buondel- 
monti, piansero di dolore e d' ira ; ma, lasciate presto 
le lacrime da parte, corsero a pigliar le armi. Stavano 
ancora indossandole, e già le case loro erano ingom- 
bre degli amici e de' parenti , che si offrivano per 
compagni alla vendetta. La stessa cosa venne fatta 
dal canto degli Amidei e degli Uberti: onde in Fi- 
renze non si vedeva altro che armi ; non si ediva 
che uno strepito grande del chiudere le botteghe , 
dello sbarrare le vie, del ripararsi e farsi forte cia- 
scuno nelle proprie abitazioni, come se i nemici aves- 
sero occupata la città. Gli assalti furono molti, le 
r-uffe sanguinose durarono per anni. Per quelle dis- 
cordie si divisero le principali famiglie di Firenze in 
due partiti o fazioni. 

Quelle fazioni si cambiarono nell' anno 1216. Re- 
gnava allora l'imperatore Federico II, che possedeva 
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anche il regno di Napoli, ed era alle rotte col papa ; 
perciò gli occorrerà farai partigiani dovunque potes- 
se in Italia. A tale effetto volse le sue mire alla re- 
pubblica di Firenze , e pensò di tirare alla sua una 
delle fazioni tra loro nemiche eh' esistevano in quella 
città. Quindi offerse farore e protezione agli Ubarti 
ed agli Amidei , i quali, fattisi temerari per quello 
appoggio, perseguitarono e mandarono in esilio tutte 
le famiglie a loro contrarie. Queste si dichiararono 
pel papa contro V imperatore , e così anche i citta- 
dini di Firenze presero parte, da quel tempo in poi, 
alle guerre e dissensioni che agitarono l' Italia per 
causa delle differenze insorte fra il sacerdozio e l'im- 
pero. — I partigiani del papa ai chiamavano Guelfi, e 
quelli dell' imperatore Ghibellini. 

Farinata degli liberti. 

I Guelfi erano padroni di Firenze, donde avevano 
scacciato i Ghibellini. Questi s' erano rifuggiti in gran 
numero in Siena: e fra essi distinguevasi per senti- 
menti forti e nobilissimi un Fiorentino di nome Fa- 
rinata Ubarti. Costui si doleva molto di vedersi ra- 
mingo insieme coi suci partigiani ; e non so dire che 
cosa avrebbe fatto per abbattere gli avversari. Che 
pensò egli ? Coi suoi scaltri maneggi aizzò i Sienesi 
contro i Quelfi di Firenze; ottenne un ragguardevole 
soccorso di truppe da Manfredi re di Napoli ; poi con 
arte sopraffina ordì una trama , con cui ingannò i 
Fiorentini. E l' inganno fu , che seppe dar loro ad 
intendere , che egli consegnerebbe ad essi una porta 
di Siena , purché si recassero verso quella città col- 
1' esercito. Per vero dire la condotta di Farinata non 
è qui lodevole, perohè si valse di una frode per op- 
primere i suoi nemici. Ma in guerra usarono così i 
più illustri generali di tutti i tempi. Senza alcun so- 
spetto i Fiorentini accettarono 1* invito del Farinata , 
e ai posero in marcia alla volta dì Siena; ma quando 
arrivarono sui colli di Monteaperto i Ghibellini ivi 
appiattati diedero toro addosso ali' improvviso, e colà 



nacque una terrìbile battaglia, che terminò colla scon- 
fitta dei Guelfi. 

I Ghibellini, approfittando della vittoria , ripiglia- 
rono Firenze. Intanto i loro capi s' adunarono io con- 
gresso nella città d'Empoli per decidere come si do- 
veva trattare quella città. Già quegli nomini rozzi e 
feroci concordavano nella risoluzione di spianarla ; 
già veniva adottato il terribile partito, quando Fari- 
nata, acceso dal grande amore della patria, ributtò 
la barbara proposta con indignazione. Io non mi sono 
esposto, finì col dire, ai pericoli della guerra per co- 
prirmi d'obbrobrio, mettendo a ferro e a fuoco la 
mia cara Firenze. Io ho solo desiderato di toglierla 
dalle mani de' buoi nemici , onde stabilirvi una forma 
di governo più salda e più giusta. Il suo discorso per- 
suase alla fine i capi dei Ghibellini ; i quali si vergo- 
gnarono del malvagio proposito, cui erano stati lì lì 
per aderire. Farinata , conosciuto per uomo di cuore 
e ingegno grandissimo , fu ubbidito ; onde ebbe ia 
stima dei suoi concittadini. 

Giano Della Bella. 

La città di Firenze si governava felicemente a 
popolo, ma i cittadini più nobili e ricchi, tra' quali 
notavasi Corso Donati , tentavano di usurpare il po- 
tere , soperchiavano , battevano i plebei. Ciò veduto- 
da Giano Della Bella, uomo amantissimo della giu- 
stizia e della patria, ne sentì gran dolore; e, benché 
egli stesso fosse nobile, pensò al modo di reprimere 
quelle prepotenze. Propose che si eleggesse un capo, 
il quale avesse un gonfalone ; e sotto di lui mille 
uomini armati, pronti a difendere i popolani oppressi 
ed innocenti. Il savio consiglio fu seguito. Ubaldo Kuf- 
foli fu il primo gonfaloniere , e quattro secoli durò 
questa magistratura. Non passò un anno , e i nobili 
tanto macchinarono per vendicarsi di Giano, che nel 
consiglio della signoria, composto allora dei capi della 
repubblica eletti con raggiri, si discorreva di esiliare 
Giano Della Bella, accusandolo di eccessivo rigore. 
Questa voce commosse la plebe, che molto amava il 



suo protettore, e la mise sull'armi. Tumultuosamente 
corse alla casa di Giano per difenderlo da ogni in- 
sulto. Giano biasimò quell'impeto, scongiurò il popolo 
a deporre le armi, a star cheto, a rispettare le sen- 
tenze della signoria. — Parole inutili. La plebe si 
volge furibonda verso il palazzo del podeBtà. Giano 
monta presto a cavallo e tenta d'impedire ogni dis- 
ordine ; ma egli stesso è minacciato colle laude se 
più ardisce inoltrarsi. La marmaglia armata assale il 
palazzo, lo ruba, lo incendia. Que' delitti sono imputati 
malignamente a Giano Della Bella, a lui che aveva 
fatto di tutto per impedirli. — Conoscendo allora che 
la sua persona in Firenze poteva essere causa di nuovi 
disordini, perdonò ai suoi nemici, e risolse di abban- 
donare la patria che amava sopra ogni cosa. Questo 
gran cittadino fu visto uscire rassegnato , dolente , 
povero dalla città nativa, cui dalle alture di San Mi- 
niato diede l'ultimo saluto ed augurò di cuore ogni 
bene. La signoria pubblicò il bando di Giano. Ma fra 
le discordie e le risse , che agitarono poi la repub- 
blica , fu desiderata da molti la moderazione , la sa- 
viezza, la giustizia di quel virtuoso Fiorentino; ma 
egli era morto. 

1 Bianchi e i Neri. — Corso Donati. 

Frattanto nella città di Pistoia, essendo nata ca- 
sualmente una rissa fra Lore e Gerì, che erano due 
giovani di casa Cancellieri, in cui Lore rimase legger- 
mente ferito. 11 padre del ferito , dolente per 1' of- 
fesa recata a Gerì, obbligò il figlio suo a portarsi in 
casa di quel giovane per fargli scusa. Un tale atto di 
sommissione , invece d' essere gradito , come avrebbe 
meritato , non servì che ad irritare maggiormente 
Y anima feroce del padre del Gerì, il quale ordinò ai 
suoi servi, che afferrassero Lore e gli tagliassero una 
mano. I servi obbedirono. Allora il crudelissimo loro 
padrone così parlò al giovane monco: Torna a tuo 
padre, e digli, che le ferite si medicano col ferro, 
non colle parole. Affronto sì barbaro produsse in tutti 
una viva indignazione. In furore montarono gli stretti 
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congiunti del povero Loro ; e volendo vendicarlo, pre- 
sero le armi, e raccolsero seguaci. Quelli della parte 
avversaria si prepararono alla difesa; e così dalla 
unione di non poche famìglie da una parte e dall' al- 
tra si formarono anche in Pistoia (come era accaduto 
in Firenze per causa di Buondelmonte) due fazioni. 
Una di esse si chiamò dei Bianchi, perchè discende- 
vano da una certa Bianca, che era stata moglie a un 
vecchio Cancellieri : e perchè questa parte si chiamò 
dei Bianchi , 1' altra per avere nome contrario volle 
nominarsi dei Neri. Dopo molte zuffe, i capi delle due 
fazioni vennero a Firenze ; ivi si misero sotto la pro- 
tezione di qualche potente casato, ed aggiunsero 
nuovo fuoco alle discordie che già sconvolgevano la 
città. I Neri trassero dalla loro 1' ambizioso Donati , 
e i Bianchi si fecero alleate le famiglie dei Cerchi. 
Si venne alle mani di nuovo ; e molti furono i disastri 
della guerra civile, che agitò Firenze per anni ed 
anni. Ora vincevano i Bianchi, e venivano cacciati in 
esilio i Neri ; poco di poi vìncevano questi, ed erano 
banditi i Bianchi. In mezzo a quelle turbolenze il su- 
perbo Corso Donati non dimenticava mai il proposito, 
che si era ritto in cuore, di rendersi padrone assoluto 
di Firenze. Nonostante però la scaltrezza , con cui 
conduceva le macchinazioni, egli finì male i suoi giorni. 
Il popolo, verificate le trame dei Donati, lo assediò 
nelle sue case; e non avendo obso potuto difenderai 
a lungo , dovette fuggire. — Ma fu raggiunto ed uc- 
ciso poco fuori della porta alla Croce. 

Il duca d'Atene. 

Nell'anno 1352 i più gravi disordini agitavano la 
repubblica di Firenze , onde i cittadini ricorsero al 
duca di Calabria , affinchè mandasse loro un perso- 
naggio, che sapesse proteggere i buoni, e acquetare 
ogni tumulto. Il duca di Calabria ascoltò quelle sup- 
pliche , e spedì ai Fiorentini un certo Gualtieri di 
Brienue detto il duca di Atene. Costui era un furbo 
scellerato; fingeva di amare il popolo, mentre in 
realtà non macchinava altro che impadronirsi della 
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repubblica e di tutto. Tanto infatti s' adoprò co' suoi 
maneggi , con bugiarde promesse ed altre frodi , che 
riuscì a farsi padrone di Firenze. 

Appena egli ebbe il potere nelle mani, ne abasò, 
facendo ogni cosa a suo capriccio. Allora il popolo 
cominciò a lagnarsi di lui , e diede varie dimostra- 
zioni di malcontento. Ma quel superbo non ascoltò i 
lamenti dei Fiorentini ; si mise anzi a far peggio. Im- 
pose tasse esorbitanti ; pronunciò ingiuste sentenze ; 
commise crudeltà inaudite, facendo carcerare, battere 
ed uccidere persone innocentissime. Quindi nessuna 
meraviglia , se vi furono di quelli che pensarono in 
segreto a liberar Firenze da un uomo sì malvagio ! 
Il duca di Atene ebbe sentore della trama cbe si 
ordiva contro di lui : ma non osò subito sventarla , 
temendo il gran numero de' cittadini che vi erano 
implicati. Stava dunque pensando al modo sicuro di 
sopraffare i suoi nemici ; quanti' ecco un bel dì , il 
popolo piglia le armi e si solleva. Gualtieri bì ritira 
con alcuni soldati in Palazzo Vecchio , e là dentro 
vuol difendersi. Ma presto i suoi amici lo abbando- 
nano ; perchè i perfidi non hanno mai veri amici : per 
cui egli è costretto di venire a patti col popolo, di 
rinunziare la signoria di Firenze, e di consegnargli i 
principali compagni delle sue scelleratezze. Quegli in- 
felici furono sbranati dal furore della plebaglia ; ed 
egli, il duca, ottenne a stento la concessione di par- 
tire dalla città. E ne partì il giorno di Sant'Anna 
dopo dieci mesi di dominio. 

Cosimo de' Medici. 

Da lungo tempo le cose della repubblica fioren- 
tina andavano prosperamente , perchè i cittadini la- 
voravano con ardore nelle manifatture , e prestavano 
volentieri i loro servigi alla patria. Alla fine parecchie 
famìglie s'arricchirono tanto, che non avendo a desi- 
derare nuovi beni di fortuna, ambirono lo cariche 
più importanti ; e facevano di tutto per ottenerle. Da 
ciò nacquero gare, invidie, odi e fazioni, che a poco 
a poco prepararono la caduta della repubblica. Sul 
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finire del secolo XIV contavansi tra le famiglie più 
potenti di Firenze quelle degli Albìzzi e dei Ricci , 
che apparto nevati a all' aristocrazia, cioè alla classa 
de' nobili. Esse turbarono la pace, tentando di esclu- 
dere dagli impieghi pubblici gli uomini della plebe ; 
e vi sarebbero riuscite se fossero i-tate concordi. Nel 
1378 il gonfaloniere Silvestro de' Medici, personaggio 
astutissimo, profittò di quelle scissure, e guadagnoBsi 
il favore del popolo , gridando contro le prepotenze 
dei nobili. Colle sue ragioni ottenne infatti parecchi 
vantaggi alla plebe. Ma questa, non contenta ancora, 
spinse più oltre le Bue pretensioni , si sollevò , mise 
sossopra la città, eleBse gonfaloniere un cardatore di 
panni e volle far leggi. Durò poco per altro un tale 
atato di cose. Nacquero presto discordie anche fra i 
rappresentanti della parte popolare , la quale rimase 
nuovamente soverchiata da quella dei nobili. 

Gli Albìzzi ritornarono al governo degli affari 
pubblici, e per un pezzo amminiBtrarono saviamente. 
Ma un tale Rinaldo della loro famiglia avendo preso 
gelosia di Cosimo de' Medici, uomo stimato assai pei 
suoi meriti, lo perseguitò con accanimento instanca- 
bile; e non fu contento finché non lo ebbe fatto esi- 
liare. Questo Cosimo godeva in Firenze di una po- 
polarità ereditaria , per essere discendente di quel 
Silvestro, che si era adoperato, con somma premura 
nel difendere la plebe contro 1' oppressione dei no- 
bili. Cosimo era ricchissimo , e dirigeva una gran 
casa di commercio, che negoziava con tutte le parti 
del mondo. Nel tempo medesimo egli coltivava gli 
studi , . proteggeva le scienze e le arti , riceveva nel 
suo palazzo ( eh' oggi porta il nome di palazzo Ric- 
cardi) gli uomini dotti d'ogni paese, e profondeva 
le sue ricchezze fra gli amici e i poverelli. Tante li- 
beralità gli procacciarono 1' amore di molti cittadini 
e l'invidia di altrettanti. Anzi, questi ultimi lo accu- 
sarono di volersi guadagnare il favore del popolo per 
giungere poi a dominare Firenze. Ecco il motivo per 
cui venne bandito. Ma nel 1434, un anno dopo di 
aver pronunziato quella sentenza, i Fiorentini richia- 
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maroQO Cosimo , e mandarono in esilio il suo perse- 
cutore, Rinaldo degli Albizzi. Appena Cosimo fu ri- 
messo in carica, abusò, per dir vero, del grande affetto 
che gli portavano i Fiorentini, permettendo ai suoi 
partigiani di abbandonarsi a vergognose vendette. 
Così, spargendo terrore da un lato , benefizi dall'altro, 
non sì lasciò più uscire dalle mani quella superiorità 
che si era guadagnata ; e ne profittò per impadronirsi 
a poco a poco del governo della repubblica. Si può 
considerare questo Cosimo come il fondatore della 
potenza ed autorità, che poscia godettero in Toscana 
gli eredi del suo nome e delle Bue ricchezze. 

Lorenzo de' Medici. 

I discendenti di Cosimo de' Medici non desiste- 
vano mai dall' aspirare al dominio assoluto della To- 
scana; eppure incontrarono molti ostacoli nel volere 
effettuare i loro disegni, e patirono perciò non poche 
traversie. Un nipote di Cosimo, chiamato Lorenzo dei 
Medici, s'era guadagnato colle sue splendidezze una 
grande popolarità , pensando di giovarsene allorché 
gli paresse venuto l'istante di afferrare il governo 
della repubblica di Firenze. Alcuni dei primi cittadini 
non potevano soffrire nè questa sua ambizione di 
usurpare tutta l'autorità, nè le prepotenze che i Me- 
dici andavano esercitando; perciò deliberarono in se- 
greto d'ucciderlo. I più feroci autori della congiura 
erano della famiglia Pazzi. Costoro prepararono di. 
nascosto armi e seguaci, e nel dì stabilito assalirono 
coi pugnali i due fratelli Giuliano e Lorenzo de' Me- 
dici. Giuliano rimase ferito nel tafferuglio; ma Lo- 
renzo si difese bravamente , e non riportò che una 
ferita leggiera. Questo fatto accrebbe molto 1' amore 
che il popolo già portava a Lorenzo; ed egli ne ap- 
profittò per usurpare il potere. Punto sul vivo dal- 
l' oltraggio ricevuto, furibondo pel gran pericolo che 
avea corso, Lorenzo non seppe dare ascolto alle voci 
della clemenza e della generosità, coma avrebbe fatto 
il buon Tito imperatore dei Romani: egli imitò piut- 
tosto la severità, colla quale Cosimo, suo avo, avea 
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punito i propri nemici quando ritornò dall'esilio. Lo- 
renzo tenne da poi in Firenze una specie di corte, e 
accolse intorno a aè gli uomini più illustri del suo 
tempo , premiando i letterati e gli artisti ; liberalità 
che gli meritò il soprannome di Magnifico. 

li* assedio di Firenze e Francesco Ferrucci. 

Sino dall'anno 1494 Pietro de 1 Medici, figlio di 
Lorenzo il Magnifico, era stato cacciato co' suoi pa- 
renti da Firenze, e qui il popolo aveva adottato una 
forma di governo, che rinnovava l'antica libertà. Dopo 
diciotto anni d'esiglio i Medici riuscirono a rientrarvi. 
Ma nel 1627 i Fiorentini, approfittando dell' imbarazzo 
di Clemente VII (papa della famiglia Medici, il quale 
era assediato in Roma da' Buoi nemici ) cacciarono 
ancora una volta i Medici e ristabilirono la repubbli- 
ca. Due anni dopo il medesimo esercito dell' imperatore 
Carlo V , che aveva saccheggiato Roma e poBto il 
sommo pontefice in terribile angustia, si recò sotto le 
mura di Firenze, e la strinse d'assedio per costringerla 
a cedere alle pretensioni che avevano i Medici sul 
dominio della Toscana. Durante l'assedio dì Firenze 
la città di Volterra ai era ribellata ai Fiorentini. Il 
Ferrucci 1' assalì vigorosamente e la riprese ; ma que- 
sta piazza premeva troppo agli Spagnuoli di Carlo V; 
perciò questi volevano scacciarne ad ogni costo ì 
Fiorentini. 8' avanzano dunque in gran numero su 
Volterra, e col tirare delle artiglierie fanno cadere a 
pezzi le mura ; e già i soldati s'arrampicano su quei 
rottami per entrare in città. Ma il Ferrucci accorre 
al luogo del maggior perìcolo, non badando al ful- 
minar dei cannoni, che facevano strage intorno a lui. 
Intrepido, ora comanda ai suoi, ora li incoraggia, ora 
s' avanza egli medesimo nella zuffa. In queir istante 
una palla nemica gli fracassa una gamba. Cade il 
povero Ferrucci : perde i sensi ; e cosi tramortito 
viene portato in una casa vicina. Appena ripigliò i 
sentimenti, il primo suo pensiero fu il dolore, non 
già della grave ferita, ma bensì di trovarsi fuori della 
mischia. Brama di tornare a dividere i perìcoli e la 
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mento di voler vincere o morire per la patria. Così 
dicendo, balza dal letto.... Ma le gambe non lo reg- 
gono in piedi. Che fa allora quest'eroe? Si fa recare 
una sedia, e vi si pone dentro alla meglio, poi or- 
dina a quattro soldati, che lo portino, cobi seduto, 
cv'era il forte della battaglia. — Eccolo! Vedetelo 
qui col suo gesto, con parole energiche, col suo ma- 
gnanimo esempio, animare i Fiorentini. Costoro si 
scagliano ferocemente Bagli Spagnuoli, i quali non 
possono resistere a tanto impeto, e cedono il campo. 
— Viva Ferrucci! Viva Firenze! sentissi allora gri- 
dare. La vittoria dei Fiorentini fu compiuta. I nemici 
dovettero ritirarsi da Volterra, che perciò rimase alla 
repubblica. Quando a Dio piacque il Ferrucci guarì. 
Ma il suo corpo, la sua grand' anima, la sua vita non 
erano più buoi... erano della patria. Quindi per amore 
di essa va incontro volentieri alle più crudeli sven- 
ture, e sfida la morte ancora. L'assedio di Firenze 
continuava. Si erano fatte sortite, scaramucce, batta- 
glie, senza che fosse mai riuscito a que' di fuori di 
entrarvi, nè a quei di dentro di cacciar via i nemici. 
Frattanto molti difensori erano morti combattendo; e 
tenevasì l' assedio cosi stretto che non poteva entrar 
più in Firenze alcun cibo ; perciò mancavano e i sol- 
dati e i viveri. In quegli estremi la repubblica pose 
ogni speranza nel Ferrucci, e conferì a questo valo- 
roso capitano la carica di Commissario generale. Ap- 
pena il Ferraci ebbe quell'impiego onorevolissimo, 
immaginò un disegno molto ardito per salvare la pa- 
tria. Firenze era cinta d' egn' intorno dalle truppe 
spagnuole e pontifìcie, e il darle soccorso di dentro 
non era possibile. Che fec 1 egli ? Prese partito di fare 
un lungo giro per la Toscana, d' ingrossare il suo 
piccolo esercito dei partigiani, che troverebbe nelle 
terre per cui voleva passare, e di piombare air im- 
provvista sugli accampamenti nemici. Diede subito 
effetto al suo disegno ; già s' era avviato colla sua 
poca gente fuori di Volterra. Ma giunto a PiBa, cadde 
malato; e fu costretto a ritardare di 13 giorni la 
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sua marcia. Intanto il Malatesta da Perugia, perfido 
comandante de' Fiorentini, conoscendo i disegni del 
Ferrucci, ne mise a parte con gran segretezza il prin- 
cipe d' Oranges. Anzi lo eccitò a portarsi immedia- 
tamente con molte milizie contro il piccolo esercito 
del Ferrucci; assicurando il principe ch'egli nel frat- 
tanto avrebbe impedito che si facesse nna sortita 
dalla città. Questo vilissimo tradimento del Malatesta 
fu causa principale della caduta della Repubblica. 

Il Ferrucci non sapeva d'essere tradito; e ap- 
pena si riebbe dalla malattia, continuò la sua marcia. 
Andava egli avanti cautamente per sentieri sconosciuti, 
a traverso i monti e coli' animo ripieno delle più belle 
speranze. Immaginatevi ora quale dovette essere il 
suo stupore e il suo dispetto, allorché, giunto sulla 
montagna di Pistoja, gli venne riferito, che un corpo 
di seimila uomini comandato dal principe d'Oranges 
in persona gli tagliava la strada. Il Ferrucci irritato, 
ma non intimorito, per quella opposizione improvvisa, 
risolvè di combattere i nemici, quanti pur lusserò. 
Presso un borgo nominato la Gavignana assalì i ne- 
mici, e sì accese una battaglia accanita. Il prìncipe 
d' Oranges vi fu ucciso ; ma i suoi soldati, inviperiti 
per la morte del generale, si scagliarono ferocemente 
Bui Fiorentini e li soverchiarono col loro gran numero. 
I feriti e i morti s'ammucchiavano intorno al Fer- 
rucci, che non cessò un istante di mostrarsi valoro- 
sissimo. Ma indebolito pel combattere, abbandonato 
dai suoi, oppresso da tanti nemici, dovette ritirarsi 
in una casa, ove continuò a difendersi come un leone 
furibondo. Da ultimo il prode capitano, grondando 
sangue per le ferite ricevute, venne meno e fu co- 
stretto ad arrendersi. L' infelice commissario fatto 
prigioniero, venne condotto avanti al generale nemico ; 
e costui era appunto quel desso, che il Ferrucci aveva 
scacciato da Volterra. Questo barbaro nemico, tra- 
fisse di propria mano il virtuoso Ferrucci 1 — La 
disfatta sofferta alla Gavignana recò tali danni agli 
assediati, che poco dopo, non potendo più resistere, 
pensarono a capitolare. Il giorno 10 agosto 1530, 
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quattro ambasciatori fiorentini portaronsi al campo 
nemico per trattare la resa della città. I patti fu- 
rono onorevoli pei Fiorentini : i vincitori prepotenti 
non li tennero. Per un anno e più durarono ancora 
a Firenze le forme del governo popolare: indi a poco 
a poco si mutarono anch' esse. Alessandro dei Medici, 
promesso sposo alla figlia di Carlo V, fece il sno in- 
gresso in Firenze il dì 5 luglio 1531. Il giorno dopo 
sì pubblicò un decreto imperiale ; e questo diceva, 
che Carlo V, a norma del trattato conchiuso col papa, 
concedeva ad Alessandro de' Medici e ai suoi eredi 
la sovranità della Toscana col titolo di duca. 

La Repubblica di Genova, 

Neil' anno mille quattrocento e vent' uno il conte 
di Carmagnola, generale di Filippo Maria Visconti, 
duca di Milano, gli aveva conquistato la città di Ge- 
nova. I Genovesi di quei tempi erano valorosi e po- 
tenti in mare come i Veneziani. Eccone una prova. 
Allorquando il duca di Milano mosse la guerra al re 
di Aragona spedì contro lui una flotta genovese sotto 
gli ordini dì un tal Biagio Assareto. Il re comandava 
in persona le proprie navi, ch'erano in maggior nu- 
mero delle genovesi e subito attaccò la battaglia. 
Ma il comandante e i soldati genovesi combatterono 
con tanto valore, che non solo sconfissero il nemico, 
ma presero lo stesso re e lo mandarono prigioniero 
al duca di Milano. I Genovesi riportarono quella in- 
signe vittoria presso l'isola di Ponza, l'anno 1435. 
Tutti si aspettavano che il duca Filippo Maria Vis- 
conti ricompensasse degnamente quel gran servizio 
a lui reso; invece il duca si mostrò ingrato; e i Ge- 
novesi allora si ribellarono. 

Da quel tempo, sino verso Tanno 1814, la Repub- 
blica genovese ebbe molto a soffrire per le interne 
discordie dei cittadini, per una nuova guerra soste- 
nuta col re Alfonso, e pei mutamenti dei principi, sotto 
la cai protezione essi si mettevano; giacché ora ob- 
bedivano alla Francia, ora ai duchi di Milano. 
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Andrea Boria da la libertà a Genova, 

Andrea Doria, che aveva 1' animo di offendere il 
re, e liberar la sua patria di servitù, siccome due 
anni prima, cacciatine gli Adorni, per mezzo e ser- 
vitù di Cesare FregoBo l'avea ridotta alla divozione 
del re di Francia, scambievolmente pensò di ridurla 
allora non sotto l'imperatore, ma in libertà, siccome 
egli e la maggior parte dei cittadini avevano gran 
tempo desiderato. Accostassi pertanto a Genova con 
parecchie galee, avendo in Genova intendimento con 
certi del suo consiglio; e mandato innanzi Filippino 
Doria eoo due galee di notte e con due compagnie 
di Spagnuoli, gli commise, s'ei poteva, di pigliare 
una porta. Come fu vista l'armata del Doria da' Fran- 
cesi, s'apparecchiano d'andarle incontro per combat- 
terlo; ma essendo sopraggiunta la notte, Andrea si 
ritirò in alto mare, aspettando il giorno ; nel quale 
spazio di tempo ebbe avviso, che Filippino Doria 
aveva presa la porta all' Arco, e di più la porta 
Ghianda, vicino all'arsenale; pel quale avviso, acco- 
statosi alla terra a giorno, intese che il popolo si 
era sollevato, e che Taddeo Trivulzio s' era ritirato 
nella fortezza. Filippino Doria chiamò pertanto il po- 
polo in piazza, e senza introdurre in città altra gente, 
lo confortò a star quieto, e diBse, come era intenzione 
d'Andrea Doria che essi fossero liberi. Venne di poi 
Andrea dentro, e confermati gli animi de' cittadini, si 
prepararono con nuove genti ad espugnar la fortezza 
e difendersi dalla gente francese e da monsignor di 
Sampolo, che, sceso nella valle di Folcevera, per dare 
animo alla parte del re, poiché vide tornar vano il 
suo tentativo, si ritornò verso Alessandria ; ed il Tri- 
vulzio con patti onesti rendè la fortezza a quei citta- 
dini, la quale fu per pubblico consiglio interamente 
distrutta: e poco dopo Andrea Doria ricevè Savona, che 
se gli dette, cacciatine i presidi che vi teneva mon- 
signore di Momorensì pel re, ed avendo ripieno e gua- 
sto quel porto, che tanta emulazione aveva con quello di 
Genova, e che rendeva questa senza riputazione e 
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senza utile. RiformosBi di poi uno stato in quella cit- 
tà, per virtù ed opera di Andrea Doria, tanto liberale 
e tanto temperato; che mai fino a quel tempo avca 
guatato Genova il più sicuro, nè da essere più diu- 
turno e migliore; perchè quei cittadini, deposti gli 
antichi odi fra loro, e tolti via i pestiferi nomi dei 
FregoBÌ ed Adorni, usi a signoreggiare a vicenda quella 
patria, ridussero tutta la cittadinanza sotto un prefi- 
nito numero di famiglie, distribuendo a ciascuna egual- 
mente i pubblici onori, creando un doge per tre anni 
con molti favori, e dando V armi ordinatamente alla 
gioventù. Dicesi che Cesare avrebbe voluto, che An- 
drea Doria si fosse fatto principe di quella patria, 
cui molti cittadini vi concorrevano di buona voglia; 
ma che egli costantemente ricusò quest 1 onore, il quale 
è certo che poteva conseguire se avesse voluto ; ma, 
come quegli conobbe la vera gloria, non volle al- 
tro merito o grado da' suoi cittadini, che la memo- 
ria di quel gran beneficio che avea loro fatto; onde, 
se non conseguì nome di signore e di principe della 
sua patria, conseguì lode e titoli grandi di liberatore 
della patria. 

La congiura dei Fieschi. 

Da più anni la Repubblica era ristabilita; e An- 
drea Doria, ormai vecchio, viveva ritirato in una villa 
poco distante da Genova. Lo surrogava nel comando 
dell' armata navale un suo nipote per nome Giannet- 
tino Doria. che suo zio medesimo aveva ammaestrato 
nella nautica e nell' arte militare. 

In quel tempo la nobiltà genovese si arrogava 
un' autorità soperchiale Bui popolo, ed i più potenti 
fra i nobili erano appunto i Doria. Ciò doveva natu- 
ralmente destar gelosia e indignazione in molti citta- 
dini. Così fu. E il conte Giovanni Luigi Fieschi, il 
quale nutriva particolari motivi di animosità contro i 
Doria, aderì ai loro avversari. 

A poco a poco, com'è solito nelle discordie, le 
inimicizie crebbero, gli animi s' inviperirono, e il Fie- 
schi tramò una congiura, con cui intendeva di rendi- 
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carsi dei Dona, e di liberare la città dalla prepoten- 
za dei signori. 

I congiurati avevano fissato il giorno 2 gennaio 
1547 per chiamare il popolo alla ribellione, introdurre 
in Genova milizie forestiere, e trucidare i Doria e i 
loro partigiani. La notte innanzi al dì in cui si do- 
veva suscitare quel tumulto, il Fieschi aveva raccolto 
segretamente nel suo palazzo molti armati. Appena 
fu ciò riferito a Giannettino Doria, corse egli in fretta 
al porto con quelle poche genti che potè raccogliere ; 
ma per istrada venne affrontato dai faziosi, e da essi 
ucciso. Impadronitisi poi costoro delle navi, non ri- 
maneva ormai a compiersi che l'uccisione di Andrea, 
ìl quale stava fuor di Genova senza alcuu sospetto. 
Il Fieschi intanto, nel Baltare da una barca all' altra, 
mise un piede iu fallo, e dato un tonfo nell' acqua s'an- 
negò subito, perchè era vestito con armatura di ferro. 

Innanzi che si sapesse quest'ultimo caso correva 
la voce per Genova della morte di Giannetto e delle 
navi venute io potere del Fieschi ; sicché Andrea Do- 
ria, avvertito solo del primo assalto, stava per riti- 
rarsi coi suoi pochi aderenti: invece dopo la misera 
fine del conte, i seguaci del Fieschi, lusingati dalla 
promessa del perdono, deposero le armi, e si arresero 
ai Doria. Questi conquistarono così l'autorità, ma, 
rammentando le offese ricevute, si vendicarono con 
obbrobrio, facendo morire i loro nemici. 

I Visconti. 

Milano, dopo la distrazione che ne fece Federico 
BarbaroBsa, risorse in breve e divenne più forte e 
ricca di prima. Ma quando ivi pure cominciò a spar- 
gersi la zizzania delle discordie fra i cittadini, venne 
anch' essa a cadere sotto il dominio dei capi delle fa- 
zioni, in cui era diviso il popolo. Nel 1256 Milano 
non governavasi più da sè, ma obbediva ad un ca- 
pitano fortunato e destro, che si chiamava Martino 
Delia Torre. Morto lui, i suoi discendenti ebbero la 
signoria di Milano e di altre città di Lombardia fino 
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al 1277. Allora un' altra famiglia potentissima, detta 
i Visconti, raccolse uomini d'arme, si sollevò, sconfisse 
i Della Torre a Desio presso Monza, e s' impadronì 
del Milanese, ove dominò per quasi 300 anni. Il mag- 
gior numero dei Visconti, per mantenere la sovranità,, 
usarono prepotenze, angherie, omicidi ed altri delitti ; 
perciò furono quasi tutti principi infelicissimi. Matteo 
nondimeno spiegò molto valore in guerra, fu accorto 
e savio nel governo del popolo, e mostrò sempre 
grande lealtà. Per molti anni i Visconti governarono 
la Lombardia senza aver titolo alcuno : solo nel 1395 
1' ambizioso Gian Galeazzo Visconti comperò da Ven- 
ceslao, imperatore di Germania, il titolo dì duca di 
Milano, che trasmise poi a' suoi successori. Sotto que- 
sto duca si diede principio alla costruzione del mara- 
viglioso duomo di Milano. Morto Gian Galeazzo, fu 
fatto duca suo figlio Giovanni Maria, nomo crudelis- 
simo, e che venne perciò ammazzato da' suoi cortigia- 
ni. Un suo parente, Filippo Maria Visconti, fu il terzo 
duca di Milano. Egli guerreggiò lungo tempo colle re- 
pubbliche di Firenze e Venezia. Morì Benza lasciare 
eredi che potessero succedergli sul trono ducale ; onde 
i Milanesi ripristinarono la repubblica. Ma durò poco ; 
e Milano, mancando dì virtù e coraggio, si sottomise 
a un valoroso condottiero che si chiamava Francesco 
Sforza. 

Gli Sforza. 

La potenza degli Sforza ebbe un principio prodi- 
gioso. Muzio Àttendolo, contadino di Cotignola, terra 
napoletana, stava scalzando un albero per metterlo a 
terra. Passarono in quel mentre alcuni soldati che, 
vedendo la robustezza del lavoratore, lo invitarono ad 
andare con essi. H contadino volle tentar la fortuna : 
gittò la scure che teneva nelle mani tra i rami del- 
l' albero stesso, coli' intenzione di farsi soldato se la 
scure non ricadesse. E la scure non ricadde. Muzio 
Àttendolo si arruolò sotto le bandiere napoletane, e 
pres^> ottenne il grado di capitano, soprannominato 
.Sforza, per l'eccessiva robustezza delle sue membra. 
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Il più. giovane de' suoi figli fu Francesco Sforza, il 
quale non solo raggiunse il grado a cui suo padre 
era salito, ma, fatto generale di tutte le truppe di 
Filippo Maria Visconti, duca di Milano, ne sposò l'u- 
nica figlia Bianca Maria. Morto il Visconti, fra i rari 
competitori che aspiravano a succedergli trionfò Fran- 
cesco, facendo valere i titoli debolissimi della sua 
consorte e, con un assedio vivissimo, domandò Milano, 
che a lui si sottomise dopo molti giorni di penosissi- 
mo digiuno (1450). E subito dopo, per far dimentica- 
re ai Milanesi il torto d'averli privati della libertà, 
ne beneficò il commercio collo scavo del naviglio della 
Martesana, per cui 1' acqua del lago di Como vien 
condotta a Milano ; fondò 1' ospitale maggiore, al qua! 
fine regalò un suo terreno ed un buo vasto palazzo, 
ed eresse alcune chiese, fra le quali quella dell' Inco- 
ronata. Morì nel 1466. A Francesco Sforza successe 
il figlio troppo indegno di lai, che fu Galeazzo Maria. 
Questi prima costrinse la madre a ritirarsi in Male- 
guano, dove morij poi senza ritegno corse a smode- 
rati eccessi, parendo si fosse scelto a modello ano 
dei suoi antecessori, Barn&bò Visconti. Alcuni dei pri- 
mi cittadini non potevano soffrire nè questi eccessi, 
nè le prepotenze del tiranno; perciò deliberarono in 
segreto d' ucciderlo. Difatti il dì di santo Stefano del 
1476, mentre Galeazzo si portava al tempio di questo 
santo, fu trafitto. 

Invasioni francesi. 
I tempi dei grandi uomini si cambiarono: a quei 
bei giorni in Italia succedettero anni ed anni di sven- 
ture: eserciti francesi, tedeschi, spagnuoli vennero a 
combattere fra loro per conquistare questa o quella 
parte d'Italia; quindi le città, le terre eie campagne 
rovinate dalla guerra. Per ripigliare il filo della storia 
bisogna tornare addietro un passo e portarci col pen- 
siero all'anno 1491. Carlo VIII re di Francia pre- 
tende essere egli Y erede del regno di Napoli ; perciò 
vuol riconquistarlo, e discende con un esercito in 
Italia. I sovrani della Savoja, del Monferrato, e Lo- 
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dovico Sforza detto il Moro, che governava il ducato 
di Milano gli aprirono i passi. Venezia non piglia 
parte nè per la casa di Aragona, che regnava a Na- 
poli, nè per Carlo VIS ; il papa e la repubblica di 
Firenze tenevano dal re di Napoli. Nondimeno Pietro 
de' Medici, che reggeva allora questa repubblica, lascia 
per viltà che i Francesi e' introducano in Toscana ; 
del che indignati i Fiorentini, si ribellano e scacciano 
i Medici dalla città. 

Il giorno 15 novembre 1494 Carlo Vili entra 
coli' esercito in Firenze , ove dà subito a conoscere 
che la vuol fare da padrone. Allora i magistrati gli 
rappresentano ch'egli era ospite loro e non sovrano; 
che lo avevano ammesso in città soltanto per fargli 
onore, non già perchè ne avessero paura. Carlo fa 
orecchio da mercante, e insiste nelT imporre alla città 
vergognose condizioni; anzi le detta al segretario suo, 
e gli ordina di leggerle innanzi a molti cospicui cit- 
tadini. E già costui leggeva, quando ad un tratto Pietro 
Capponi, uno dei più illustri Fiorentini, strappa la 
carta dalle mani al segretario, e stracciandola, fiera- 
mente esclama: Or bene, s'egli è così, Francesi, suo- 
nate le vostre trombe ; noi daremo nelle campane a 
stormo 1 Questo atto risoluto significava che i Fioren- 
tini avevano cuore di misurarsi coi Francesi. Carlo 
dichiarò allora d' essere contento della Repubblica, e 
partì alla volta di Siena. 

Di mano in mano che i Francesi s' inoltravano 
1' esercito napoletano sgombrava la Romagna , e in 
appresso anche Roma. Incontrarono la prima resi- 
stenza a'confini del regno di Napoli, dove, espugnate 
due piccole città; Carlo Vili ne fece passare a fil di 
spada gli abitanti. Cotanta ferocia intimorì Alfonso II 
re di Napoli, il quale si ritirò co' suoi tesori in Sici- 
lia ; e così in breve i Francesi entrarono in Napoli e 
sottomisero tutto il regno. 

I prìncipi d' Italia non vedevano di buon occhio 
un Francese conquistare le nostre più belle provincie. 
Da altra parte i soldati del re Carlo rubavano a man 
salva, svillaneggiavano gl'Italiani, e già discorrevano 
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d'impadronirsi della penisola intera. L'incanto Lo- 
dovico il Moro , signore di Milano , s' accorse allora 
ch'egli era in pericolo di perdere lo Stato; perciò 
s'intese coi Veneziani e col Papa. Le tre potenze 
alleate raccolsero, nelle vicinanze dì Parma un eser- 
cito , e ne conferirono il comando al marchese di 
Mantova, ordinandogli di dare addosso ai Francesi. 
Sulle sponde del fiume Taro furono assaliti dagl' Ita- 
liani, che in sulle prime scompigliarono e cacciarono 
indietro bravamente i Francesi, liberando cobi il paese 
da quegli stranieri. 

Lodovico il Moro. 

Quel Lodovico , detto il Moro , per la brunezza 
della sua carnagione, che abbiamo poco fa nominato, 
era zio e tutore di Giovanni Galeazzo Sforza , duca 
di Milano. Cotesto suo nipote era ormai fuori di mi- 
norità, ed avrebbe dovuto regnare; ma una malattìa 

10 andava consumando; morì e si credette che Fosse 
1' effetto d' un lento veleno fattogli amministrare dal- 
l' empio zio. Lodovico il Moro aveva commesse molte 
iniquità; aveva chiamato Carlo Vili e i Francesi in 
Italia ; aveva fatto chiudere nel castello di Pavia Isa- 
bella , vedova di Giovanni Galeazzo , usurpando così 
la signoria del Milanese, ma per esser giusti, bisogna 
pur dire che Lodovico protesse gli Btudì e le arti. 
Credeva costui potersi godere pacificamente il frutto 
dei suoi delitti, quand'ecco Luigi XII, re di Francia, 
discende con un esercito in Italia ; e vantando essere 
egli 1' erede del ducato di Milano, vuole impadronirsene 
e punire il duca per la perfidia usata verso Carlo VUL 
I sudditi abbandonarono Lodovico nel momento del 
pericolo , perchè esBo li aveva maltrattati ; onde fu 
costretto a fuggire in Germania. Nondimeno raccolse 
presto ottomila Svizzeri , e ritornò in Lombardia. 
L'insolenza, con cui i Francesi trattavano gl'Italiani, 

11 disprezzo che essi facevano delle nostre costumanze, 
e le imposizioni che esigevano, avevano reso intolle- 
rabile il loro giogo. Laonde, appena comparve Lodo- 
vico , il popolo si sollevò in suo favore. Le città di 
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Como , Milano , Pavia e Parma gli spalancarono le 
porte. Lodovico allora marciò verso la città di No- 
vara, la prese e si rinchiuse in essa ; perche un ge- 
nerale del re di Francia veniva a quella volt* con 
un nuovo esercito , in cui erano diecimila Svizzeri ai 
soldo di quel re. Con questi il capitano francese strinse 
d'assedio Novara. Ora gli Svizzeri di Lodovico il 
Moro , chiuBi dentro Novara , cominciarono a tenere 
pratiche con quelli di fuori, e convennero che coloro 
i quali difendevano la fortezza darebbero per una 
somma d' oro la persona del duca in potere de' ne- 
mici. Così avvenne ; e quel Lodovico, che aveva tra- 
diti amici e congiunti, fu consegnato per tradimento 
a' propri nemici. Condotto in Francia, marcì in prigione 
nel castello di Loches fino all'anno 1508, in cui passò 
da questa vita. 

Rotta dei Francesi a Novara. 

Alle parole di Mattino gridò ferocemente tutta 
la moltitudine , approvando ciascuno col braccio dis- 
teso il detto suo. È di poi egli, promettendo la vitto- 
ria certa, comandò che andassino a riposarsi e pro- 
curare le persone loro, per mettersi, quando co) Buono- 
dei tamburi fussino chiamati, negli squadroni. Non fece 
mai la nazione degli Svizzeri, nè la più superba, nè 
la più feroce deliberazione. Pochi contro molti, senza 
cavalli e senza artiglierìe contro ad un esercito po- 
tentissimo di queste cose; non indotti da alcuna ne- 
cessità, perchè Novara era liberata dal pericolo, ed 
aspettavano il dì seguente non piccolo accrescimento 
di soldati; eleBSono spontaneamente di tentare piuttosto 
quella via, nella quale la sicurtà fosse minore, ma la 
speranza nella gloria maggiore che quella nella quale 
dalla sicurìtà maggiore risultasse gloria minore. Usci- 
rono dunque con impeto grandissimo dopo la mezza- 
notte di Novara, il sesto dì di giugno, in numero circa 
diecimila, distribuitisi con questo ordine: settemila per 
assaltare le artiglierie, intorno alle quali alloggiavano 
i fanti tedeschi; il rimanente per fermarsi con le 
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picche alte all'opposto delle genti d' arme. Non erano, 
per la brevità del tempo , e perchè non si temeva 
tanto presto d' un accidente tale , stati fortificati gli 
alloggiamenti dei Francesi; e al primo tumulto, quando 
dalle scolto fu significata la venuta degli inimici, il 
caso improvviso e le tenebre della notte dimostravano 
maggior terrore. Nondimeno e le genti d' arme si rac- 
colgono prestamente agli squadroni, e i fanti tedeschi, 
ì quali furono segnalati dagli altri fanti , si mossero 
subitamente negli ordini. 

Già con grandissimo strepito percotevano le arti- 
glierie negli Svizzeri che venivano per assaltare , fa- 
cendo tra loro grandissima uccisione. La quale si com- 
prendeva piuttosto per le grida e urli degli uomini, 
che per beneficio degli occhi, l'uso de' quali impediva 
ancora la notte. E nondimeno, con fierezza inaravi - 
gliosa, non curando la morte presente, nè spaventatisi 
per il caso di quegli che cadevano loro allato, nè 
dissolvendo l' ordinanza ; camminavano con passo pre- 
stissimo contro alle artiglierie. Alle quali pervenuti, 
si urtarono insieme ferocissimamente essi e i fanti te- 
deschi, combattendo con grandissima rabbia l'uno con- 
tro l'altro, e molto più per 1' odio e per la cupidità 
della gloria. Avresti veduto ( già incominciava il sole 
apparire) piegare ora questi ora quelli: parere spes- 
so superiori quegli che prima parevano inferiori ; da 
una medesima parte, in un tempo medesimo, alcuni pie- 
garsi, alcuni farsi innanzi, altri difficilmente resistere, 
altri impetuosamente insultare agli inimici; piena da 
ogni parte ogni cosa di morti, di feriti, di sangue; 
i capitani fare ora fortissimamente l' ufficio di sol- 
dati , percotendo gì' inimici , difendendo sè medesimi 
e i suoi ; ora fare prudentissimamente l'ufficio di ca- 
pitani, confortando, provvedendo, soccorrendo, ordinan- 
do, comandando. Da altra parte quiete e ozio gran- 
dissimo dove stavano armati gli uomini d'arme. Per- 
chè cedendo] al timore ne' soldati l'autorità, i conforti,! 
comandamenti, i prieghi , le esclamazioni , le minacce 
del Tramoglia e del Triulzio, non ebbero mai ardire 
d'investire gl'inimici che avevano innanzi loro; ed 
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agli Svizzeri bastava tenerli fermi , perchè non soc- 
correasino i fanti loro. 

Finalmente in tanta ferocia, in tanto valore delle 
parti che combattevano, prevalse la virtù degli Sviz- 
zeri, i quali, occupate vittoriosamente le artiglierie, e 
voltatele contro agli inimici, con esse e con il valore 
loro, gli messono in fuga. Con la fuga de' fanti fa 
congiunta la fuga delle genti d' arme, delle quali non 
apparì virtù o laude alcuna. Solo Ruberto della Mar- 
cia, sospinto dall'ardore paterno, entrò con uno squa- 
drone di cavalli negli Svizzeri per salvare Floranges 
e Denesio suoi figliuoli , capitani di fanti tedeschi , 
che oppressi da molte ferite giacevano in terra ; e 
(combattendo con tale ferocia che, non altro, pareva, 
cosa meravigliosa agli Svizzeri) li condusse vivi fuori 
di tanto pericolo. 

' Durò la battaglia circa due ore , con danno gra- 
vissimo delle parti. Degli Svizzeri morirono circa 
mille e cinquecento, tra'quali Mottino, autore di così 
glorioso consiglio, percosso, mentre ferocemente com- 
batteva, nella gola da una picca. Degl'inimici numero 
molto maggiore : dicono alcuni diecimila. Ma de' Te- 
deschi fu morta la maggior parte nel combattere ; 
de' fanti Francesi e Guasconi quasi tutta la cavalleria, 
non la potendo perseguitare gli Svizzeri , i quali se 
avessimo avuti cavalli, gli avrebbono facilmente dissi- 
pati : con tanto terrore si ritiravano. Rimasono in 
preda a' vincitori tutti i carriaggi, ventidue pezzi 
d'artiglieria grossa, e tutti i cavalli deputati per uso 
loro. 

Ritornarono i vincitori, quasi trionfanti, il dì me- 
desimo in Novara; e con tanta fama per tutto il mondo, 
che molti avevano ardire (considerando la magnanimità 
del proposito, il dispregio evidentissimo della morte, 
la fierezza del combattere , e la felicità del succes- 
so) preporre questo fatto quasi a tutte le cose me- 
morabili che si leggono de' Romani, de' Greci. Fuggi- 
rono i Francesi nel Piemonte, donde, gridando invano 
il Triulzio, passarono subitamente di là da' monti. 
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Lega di Cambra! — Lega santa. 

La repubblica di Venezia dominava, in Italia su 
Bergamo, Brescia, Trieste e su altre provincia chia- 
mate venete anche oggidì. Fuori d'Italia possedeva 
parte dell' Illiria, la Dalmazia, le Isole Jonie e quelle 
di Candia e di Cipro. Questo popolo coraggioso, de- 
gno di paragonarsi agli antichi Romani, era padrone 
dei mari. I suoi bastimenti trafficavano con tutto il 
mondo e riportavano in patria le merci e i tesori 
dai lidi più lontani. Ma che? una ingiustizia, dicono, 
che il Senato veneziano commise contro il papa Giu- 
lio II, volendo usurpargli il principato di Ravenna , 
fu causa di una guerra così accanita, che poco man- 
cò non rovinasse del tutto la repubblica. Da quella 
contesa il papa, i sovrani dì Francia, Spagna e Ger- 
mania , i duchi di Mantova e di Ferrara , trassero 
pretesto per formare nella città di Cambrai una lega, 
con cui si obbligavano di combattere contro la re- 
pubblica. Intendevano di tal modo d'impadronirsi 
delle sue provìncia e dividersele poi fra loro. Ciò fu 
nel 1508. 

I Veneziani non s' impaurirono nel vedersi venire 
addosso gli eserciti di quasi tutta Europa. Bartolomeo 
M vìano, generale della Repubblica, sconfisse i Tede- 
schi nel Cadore. Discese poi coraggiosamente sulle 
rive del fiume Adda, e, ingrossato l'esercito, ne divise 
il comando col conte di Pitigliano. Vicino ad un paese 
chiamato Agnadello i Veneziani incontrarono le nu- 
merose schiere guidate dal re di Francia Luigi XII 
in persona. II dì 5 aprile 1509 i Veneziani s'azzuf- 
farono coi Francesi ; combatterono eroicamente , ma 
perdettero la battaglia per cagione delle discordie 
insorte fra i loro generali. 

I vincitori vennero in possesso di molte città che 
prima appartenevano ai Veneziani , e vi esercitarono 
ogni sorte di eccessi. Frattanto Giulio II non potè a 
meno di sentire orrore e compassione all'aspetto delle 
crudeltà che le soldatesche straniere facevano patire 
ngli Italiani; nè sapendo soffrir più a lungo 1* nmi- 
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liazione della sua patria , pensò , com' egli diceva, a 
scacciare i barbari d'Italia. Ritirata adunque le Bue 
milizie dall' eserctio dei confederati, s' intese coi Ve- 
neziani a danno dei Francesi. Egli stesso marciò alla 
volta di Bologna, e prese d'assalto il castello della 
Mirandola, in cui entrò per la breccia (ossia per gli 
sbrani fatti nelle mura dalle palle dei cannoni) come 
fosse un soldato semplice. Mandò poscia i suoi legati 
per tutta Europa a suscitar nemici contro la Francia, e 
nel 1511 riuscì a stringer seco in alleanza i re di 
Spagna e d' Inghilterra , gli Svizzeri e i Veneziani. 
Questa nuova lega fu denominata la Lega santa. 

Ancora un anno resistettero i Francesi ; ma dopo 
aver perduto alla battaglia di Ravenna il loro famoso 
generale Gastone dì Foix, dovettero uscire d' Italia. 
Guerra tra Francesco I e Carlo V. 

Otto anni avevano durato le guerre della Lega 
di Cambra! e della Lega santa. L' Italia era deva- 
stata da eserciti francesi, tedeschi, svizzeri e spa- 
gnuoli. Non pertanto !a repubblica veneta, mercè la 
fermezza del senato e la bravura dell' Alviano suo 
generale , aveva ricuperato le terre che possedeva 
prima delle due leghe. — Governava allora la Fran- 
cia quel re Francesco I, nelle cui braccia, secondi» 
alcuni storici , morì Leonardo da Vinci, e i principi 
tedeschi avevano appena eletto imperatore di Germania 
un re di Spagna, alemanno d' orìgine , col nome di 
Carlo V. Ognuno dei due uuovi monarchi pretendeva 
al possesso del ducato di Milano, perciò i loro eser- 
citi scesero in Lombardia a disputarselo colle armi. 

Due micidiali battaglie furono date a Melegnano 
presso Lodi , e alla Bicocca presso Novara. Dopo 
qualche tempo il re di Francia riuscì ad occupare 
Milano, e condusse i suoi soldati sotto Pavia. l«i i 
Francesi e gli Imperiali e 1 azzuffarono di nuovo. Fran- 
cesco I perde la battaglia e vi rimase prigioniero di 
Carlo V; onde questi divenne padrone assoluto di 
quasi tutta l'Italia. Ciò fu nel 1525. 

Così giunsero al colmo le sventure d' Italia. 
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Battaglia di Marignano- 

Incitati da questo parlare (gli Svizzeri), presero 
subito furiosamente le loro armi, e come furono fuora 
della porta Romana ( di Milano ), messisi coi loro 
squadroni in ordinanza, ancora che non restasse molto 
del giorno , si avviano verso F esercito francese con 
tanta allegrezza e con tanti gridi, che chi non avesse 
saputo altro, avrebbe tenuto per certo che avessero 
conseguito qualche grandissima vittoria. I capitani 
stimolavano i soldati a camminare ; i soldati loro ri- 
cordavano, che a qualunque ora si accostassero all'allog- 
giamento degli inimici, dessero subito il segno della 
battaglia : voler dessi coprire il campo di corpi morti, 
volere quel giorno spegnere il nome dei fanti tede- 
schi , e di quelli massimamente che , pronosticandosi 
la morte portavano per segno le bande nere. Con 
questa ferocia accostatisi agli alloggiamenti dei Fran- 
cesi , non restando più di due ore di quel giorno , 
principiarono il fatto d' arme , assaltando con impeto 
le artiglierìe ed i ripari. Col quale impeto appena 
erano arrivati che avevano urtato e rotte le prime 
squadre, e guadagnata una parte delle artiglierie ; ma 
facendosi loro incontro la cavalleria e una gran parte 
dell' esercito , e il re medesimo cinto da un valoroso 
squadrone di gentiluomini, essendo alquanto raffrenato 
tanto furore, si cominciò una ferocissima battaglia , 
nella quale con vari eventi e con gravissimo danno 
delle genti d'arme francesi, le quali fnrono .piegate, 
si continuò il combattere insiuo a quattro ore della 
notte , essendo già restati morti alcuni dei capitani 
francesi, e il re medesimo percosso da molti colpi di 
picche. Allora, non potendo più nè 1' una nè 1' altra 
parte tenere per la stanchezza le armi in mano, spic- 
cati senza suono di trombe , senza comandamento 
dei capitani, si mossero gli Svizzeri ad alloggiare nel 
campo medesimo , non offendendo più V uno l' altro , 
aspettando, con tacita tregua, il prossimo sole. So- 
pravvenne il dì : al principio del quale gli Svizzeri , 
disprezzatori non che dell' esercito francese , ma di 
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tutta la milìzia d'Italia unita insiome, assaltarono col- 
l'impeto medesimo e molto temerariamente i nemici. 
Bai quali accolti valorosamente, ma con più prudenza 
e maggior ordine, erano percossi parte dalle artiglierie, 
parto del saettarne dei Guasconi, assaltati ancora dai 
cavalli in modo , che erano ammazzati da fronte e 
dai lati : sopravvenne in sul levare del sole 1' Alvia- 
no, il quale, chiamato la notte dal re, messosi subito 
a cammino coi cavalleggieri e con una parte più 
spedita dell'esercito, e giunto quando era più stretto 
e più feroce il combattere, e le cose ridotte in mag- 
giore travaglio e pericolo, seguitandolo dietro di mano 
in mano il resto dell'esercito, assaltò con grande im- 
peto gli Svizzeri alle spalle. I quali , benché conti- 
nuamente combattessero con grandissima audacia e 
valore, nondimeno , vedendo sì gagliarda resistenza e 
sopraggiungere 1* esercito veneziano , disperati potere 
ottenere la vittoria , essendo già stato più ore sopra 
la terra il sole , suonarono a raccolta ; e postisi in 
sulle spalle le artiglierie che avevano condotte seco, 
voltarono gli squadroni, ritenendo continuamente la so- 
lita ordinanza , e camminando con lento passo verso 
Milano, e con tanto stupore dei Francesi, che di 
tutto l'esercito, ninno, nè dei cavalo', ebbe ardire di 
seguitarli. Solo due compagnie delle loro , rifuggitesi 
in una villa , vi furono dentro abbruciate dai caval- 
leggeri de 1 Veneziani ; il rimanente dell'esercito, in- 
tero nella sua ordinanza, e spirando la medesima fe- 
rocia nel volto e negli occhi, ritornò in Milano ; la- 
sciati per le fosse , secondo dicono alcuni, 15 pezzi 
di artiglieria grossa, che avevano tolto loro nel primo 
scontro, per non avere comodità di condurla. 

Affermava il sentimento comune di tutti gli uo- 
mini, non essere stata per moltissimi anni in Italia 
battaglia più feroce e di spavento maggiore ; perchè 
per l'impeto col quale cominciarono l'assalto gli Sviz- 
zeri, e poi per gli orrori della notte essendo confusi 
gli ordini di tutto l'esercito, e combattendosi alla 
mescolata senza imperio e senza segno , ogni cosa 
era sottoposta meramente alla fortuna. H re medesimo, 

Min italiane. c 
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stato molte volte in pericolo, aveva a riconoscere la 
salute più dalla virtù propria e dal caso , che dallo 
aiuto de' suoi ; dai quali molte volte , per la confu- 
sione della battaglia e per le tenebre della notte, era 
stato abbandonato; di maniera che il Triulzio , capi- 
tano che aveva vedute tante cose, affermava, questa 
essere stata battaglia non di uomini , ma di giganti ; 
e che diciotto battaglie , alle quali era intervenuto, 
erano state, a comparazione di questa, battaglie fan- 
ciullesche. 

Presa e sacco della città di Roma. 

Dopo un anno di prigionia Francesco I ricuperò 
la libertà. Carlo V , condotto da un francese tradi- 
tore della patria, chiamato il Contestabile di Borbone, 
guidò 1* esercito a Roma coli' idea di saccheggiarla. 
Infatti, entrativi dentro, cominciò ciascuno a discor- 
rere tumultuosamente alla preda ; non avendo rispetto, 
non pure al nome de' nemici ed all' autorità e dignità 
de' prelati, ma neppure a' templi, a' monasteri, allo 
reliquie onorate dal concorso di tutto il mondo cat- 
tolico, ed alle cose sacre. Però sarebbe impossibile 
non solo narrare, ma quasi immaginarsi la calamità 
di quella città (destinata per ordine de' cieli a somma 
grandezza , ma eziandio a spesse irruzioni, perchè Del- 
l' anno 390 era stata pure saccheggiata dai Goti); im- 
possibile a narrare la grandezza della preda; essen- 
domi accumulate tante ricchezze, e tante cose preziose 
e rare di cortigiani e di mercatanti. Molti, tormentati 
crudelissimamente, o morirono nei tormenti, o trattati 
di sorte che, pagata ch'ebbero la taglia, finirono fra 
pochi giorni la vita. Morirono, tra nella battaglia, e 
nell' impeto del sacco , circa quattromila uomini. Fu- 
rono saccheggiati i palazzi , eccetto quelli che, per 
salvare i mercatanti che vi erano rifuggiti con le 
robe loro, e così le persone e le robe di molti altri, 
pagarono grossissima imposizione in denaro : ed alcuni 
di quelli, che si composero con gli Spagnuoli, furono 
poi o saccheggiati dai nemici , o si ebbero a ricom- 
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porre con loro. Compose la marchesana di Mantova 
il suo palazzo io cinquantamila ducati , che furono 
pagati da' mercatanti , e da altri che vi orano rifug- 
giti ; de' quali fu fama che don Ferrando suo figliuolo 
ne partecipasse diecimila. Il cardinale di Siena, de- 
dicato per antica eredità dei suoi maggiori al nome 
imperiale , poich' ebbe composto sè e il suo palazzo 
cogli Spagnuoli , fu fatto prigione da' nemici ; e si 
ebbe , poiché gli fu Baccheggiato da loro il palazzo . 
ed egli condotto in borgo col capo nudo con molte 
pugna, a riscuotere da loro con cinquemila ducati. 
Quasi simile calamità patirono i cardinali della Mi- 
nerva ed il Ponzetta, i quali, fatti prigioni, pagarono 
la taglia, menati prima l'uno e l'altro di loro a pro- 
cessione vilmente per tutta Roma. I prelati e i cor- 
tigiani spagnuoli e tedeschi , riputandosi sicuri dalle 
ingiurie delle loro nazioni, furono presi e trattati non 
manco acerbamente che gli altri. 

Sentivansi i gridi, gli urli miserabili delle donne 
romane. UdivanBi per tutto infiniti lamenti di quelli 
che erano miseramente tormentati , parte per astri- 
goerli a fare la taglia, parte per manifestare le robe 
ascose. Tutte le cose sacre, gli ostensori, e le reli- 
quie de' santi, delle quali erano piene tutto le chiese, 
spogliate dei loro ornamenti, erano gittate per terra, 
aggiungendovi alla barbarie infiniti vilipendi. Fu fama, 
che, tra danari, oro, argento e gioje, fosse asceso il 
sacco a più di un milione di ducati, ma che di taglie 
avessero cavato ancora quantità molto maggiore. 

Decapitazione di Luigi XVI. 

Alle ore due dopo il mezzogiorno del venti di 
gennajo 1793 entrarono nelle Torri del Tempio i 
membri del consiglio esecutivo, si presentarono al re, 
e commisero al loro segretario di leggergli il decreto 
che lo condannava a morte. Luigi decimosesto con 
dignitoso contegno e senza sconcertarsi lo ascoltò. 
Per l' ultima volta che invocò la giustizia dei rappre- 
sentanti del popolo, chiese una proroga di tre giorni 
All' esecuzione del decreto. Un irremovibile editto 



stabilì che la sentenza dovesse essere eseguita entro 
ventiquattro ore , da computarsi dal momento della 
notificazione. 

Luigi decimosesto aveva veduto crollare il suo 
trono, disperdersi la sua corona; eppure aveva avuto 
la fermezza di resistere a tutti que' rovesci : ad una 
ultima prova era riservata la di lui costanza. Gli era 
stato conceduto di vedere la sua famiglia. Egli atesso 
dovea annunziargli il decreto di morte, e '1 momento 
dell' estremo loro congedo. Agitato da violentissime 
emozioni attendevala nella sua stanza. La famiglia 
reale, ignara della sentenza contro di lui emanata, al 
sentire che le si aveva accordato di rivederlo, lusin- 

fossi che la Convenzione le avesse alla fine permesso 
i vivere di nuovo con lui; sperò pur anche qualche 
maggiore fortuna.... Battono le ore otto della sera 
del venti di gennajo: le porte della camera del re 
vengono aperte: entrano Maria Elisabetta, la regina, 
i suoi figli, e tutti si slanciano nelle sue braccia colla 
più viva esultanza, sempre fìssi nell'idea che qualche 
cangiamento felice abbia già moderato il rigore del 
toro destino. La maggiore allegrezza domina per qual- 
che momento. Ma il re, non potendo più resistere al 
contrasto che facea nell'animo suo lo spettacolo com- 
movente delle fallaci lusinghe di sua famiglia, col- 
l'orrore del secreto, che dovea rivelarle, si abbandona 
sopra una sedia. Travagliato da frequenti singhiozzi 
non aveva nè vigore, nò coraggio di distruggere quelle 
fragili speranze, sulle quali si appoggiavano Bua so- 
rella, i Buoi figli e la loro madre. Dopo una lugubre 
taciturnità d'alcuni minuti, cogliendo l'istante d'una 
forza soprannaturale, mormora sommessamente alcune 
tronche -parole, accompagnate da un movimento di 
terrore e di desolazione. 

La fatale nuova è proferita.... Per un'ora e tre 
quarti un parlar sommesso, un singhiozzare affannoso, 
un pianger dirotto , alternati da slanci d' una romo- 
rosa disperazione , agitarono il silenzio della notte, 
senza poterle vincere, Luigi lottava contro le smanie 
del suo cuore, e la sua voce alterata dalla violenza, 
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che faceva a sè etesso per reprimerle, non faceva che 
maggiormente svelare quel cordoglio , che indarno 
tentava nascondere.... Quanto dolore non istillava giù 
per le guance di sua sorella!... Maria Antonietta non 
piangea, ma dall' angoscia istupidita dentro impietra- 
vasi.... Maria Carlotta cadde a' piedi di suo padre , e 
quivi svenne.... H figlio, abbandonato tra le sue gi- 
nocchia, di calde lagrime bagnava le paterne mani. 
Il cuor di tutti si chiuse ad ogni consolazione , si 
chiuse fino alla speranza.... alla speranza, che a tutti 
viene!... Luigi, volendo alla fine por termine a quella 
desolante scena, si alzò, sì divelse dalle loro braccia, 
ed in tuono accuorato diede loro i più teneri addio ; 
in mezzo agli affanni ed alle lagrime , ricevette i lor 
supremi addio : supremi ! quanto non è terribile que- 
sta parola per un infelice, che dai suoi sì diparte per 
non vederli mai più... La desolata sua famiglia fu ri- 
condotta al suo carcere : non eran più gemiti quelli 
che faceva sentir nel partire , erano strìda di dispe- 
razione che squarciavano le viscere. 

Luigi decimosesto, lacerato da quell' amaro distac- 
camento , volse gli sguardi al cielo, ed implorò dalla 
religione quo* salutari soccorsi , che solo la religione 
presta allo sventurato, la cui vita come sogno sta per 
disparire. Quasi tutto assorto nel seno del suo Dio , 
passò gran parte della notte con un sacro confidente 
de' suoi pensieri, preparandosi alla morte. Dopo ave- 
re impiegate alcune ore a meditare ed a pregare , 
sentendosi sfinito dalla tempesta degli affetti, onde 
poc'anzi era stato percosso, gittossi sul letto, e vi 
trovò il Bonno degl' innocenti. Alle ore cinque del 
ventuno di gennajo si svegliò , e levossi. Come un 
martire , che sta per ascendere il cielo , con volto 
sereno, assistè al divino sacrificio, della mensa par- 
tecipò degli angeli, porse i suoi ringraziamenti a tutte 
le persone, che gli avevano prestato qualche servigio, 
e mandò a salutare sua sorella, sua moglie ed i suoi 
figli Quantunque rassegnato alla volontà di Dio, l' idea 
però della sua famiglia manteneagli nel fondo del 
cuore un vivo rammarico, che non potea, per quanto 
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facesse, nè sopprìmere, nò deviare. La sua rassegna- 
zione non potea farlo trionfare di quel cordoglio. 

Il movimento delle troppe nazionali , il fragore 
delle armi, il frastuono del tamburo, lo squillar delle 
trombe, tutto rimbombava in quel momento nelle 
Torri del Tempio. Lo strepito più cresce, il calpestar 
de 1 soldati più si avvicina : si spalancano le porte, e 
Luigi decimosesto viene tolto dalla carcere, e tradotto 
alla piazza della rivoluzione. Superiore ad ogni colpo 
del suo destino, con passo risoluto monta ani patibolo. 
Una funebre taciturnità regna per tatto. Luigi, rom- 
pendo quel lugubre silenzio, tenta parlare al popolo: 
ha detto appena : " Sono innocente , perdono a.' miei 
nemici „... che un rumoroso batter di tamburi lo in- 
terrompe, soffoca la pietà nel cuor d' ognuno ed af- 
fretta ed incalza l'infame esecuzione. Il carnefice gli 
lega le mani ed i piedi, e lo slancia disteso sul ta- 
volato. Le braccia di tutti i buoni si stendono verso 
il cielo per implorarne la salvezza — La scure gli 
tronca la teeta.... 

Due volte era il re dal carcere uscito , lasciando 
tra mortali ambascio la sua famiglia ignara della di 
lui sorte; pure due volte era ritornato : due volte la 
porte delle Torri del Tempio erano state aperte, due 
volte riaperte.... nella terza non si riaprirono.... 

Spesse salve d'artiglierìa: un forte gridare: "Viva 
la nazione ! „ annunziarono alle prigioniere del Tempio 
che il migliore dei monarchi più non esisteva... Que- 
sto tragico avvenimento, che spaventò l'Europa, con- 
centrossi nel cuore di quelle sciagurate creature , e 
le atterrò. La sorella di Luigi decimosesto cadde in 
un abbattimento, dal quale non la trasse che la forza 
della religione : Maria Antonietta pianse la di lui 
morte e la propria vita: i suoi teneri figli, desolati, 
senza padre, senza un' anima... I rappresentanti della 
nazione in faccia ai due mondi si dettero vanto del 
loro parricidio. 
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Passaggio delle truppe francesi pel S. Bernardo 
nel 1800. 

Erano le genti già adunate tutte a Martigny di 
Valese sai Rodano, terra posta alle falde estreme dei 
Gran San Bernardo. Guardavano con maraviglia e 
con desiderio quelle alte cime , e partivano il dì 17 
maggio da MartigDy per andare a conquietar l'Italia. 
Maraviglioso l'ardore loro, maravigliosa l'allegria., 
maravigliosi ancora il moto ed il fervore delle opere. 
Casse, cassoni, truogoli , obici, cannoni, carretti ruo- 
tati, carretti sdrucciolevoli , carrette, lettighe, cavalli, 
muli, bardature, arcioni , basti da bagaglio , basti da 
artiglierie, impedimenti d'ogni sorte, e fra tutto que- 
sto soldati affati cantisi, ed ufficiali affaticantisi al par 
ilei soldati. Non a guerra terribile , ma a festa, non 
a casi dubbi, ma a vittoria certa pareva che andas- 
sero. Il rumore si propagava da ogni banda: quei 
luoghi ermi, solitarie datanti secoli muti risuonavano 
insolitamente e ad un tratto per voci liete e guer- 
resche. L' esercito strano e stranamente provvisto, al 
malagevole viaggio saliva per V erta alla volta di San 
Pietro fin dove giunge la strada carreggiabile. Pure 
spesso erte ripidissime , forre sassose , capi di valli 
sdrucciolanti si appresentavano, i carri, i carretti, le 
carrette pericolavano. Accorrevano presto i soldati, a 
braccio , sostenevano , puntellavano , traevano , e più 
s' affaticavano, e più mettevano fuori motti, facezie e 
concetti, parte arguti, parte graziosi, parte frizzanti : 
cobi passavano il tempo e la fatica. I tardi Valesani, 
che erano accorsi in folla dalle case, o piuttosto dai 
tuguri e dalle tane loro, vedendo gente sì affaticata 
e sì allegra non sapevano darsi pace ; pareva loro 
cosa dell'altro mondo. Invitati e pagati per ajuto, lo 
facevano volentieri. Ma più bisogna faceva un Fran- 
cese che tre Valesani. Le parole e i motti che i sol- 
dati dicevano a quella buona gente per la tardità 
delle opere e per le foggia del vestire, io non li voglio 
dire. Così arrivano i repubblicani a S. Pietro. Lannes 
colla sua schiera il primo, siccome quello che per 



1' incredibile ardimento il Console sempre mandava , 
lui non solo volente ma anche domandante, alle im- 
prese più rischiovoli o più pericolose. Quivi si era 
arrivato ad un luogo, in cui pareva che la natura 
malto più potesse ohe l'arte ed il coraggio; poiché 
da San Pietro alla cima del gran San Bernardo, dove 
è fondato l' eremo dei religiosi a salute dei viaggia- 
tori in quei luoghi d'eternale inverno, non ai apre 
più strada alcuna battuta. Solo si vedono sentieri 
stretti e pieghevoli su per monti scoscesi ed erti. — 
Rifulse la pertinacia del volere e la potenza dell' li- 
mano ingegno. Quanto si rotolava, fu posto ad essere 
tirato, quanto sì tirava ad essere portato. Poserei le 
artiglierie grosse nei truogoli, i truogoli sugli sdruc- 
cioli, e dei Boldati chi tirava, chi puntellava, chi spin- 
geva: le minute sui robusti e pratici muli si carica- 
rono. Così, se Gian Jacopo Triulzi montò e calò con 
grosse funi di roccia in roccia per le barricate nella 
stagione più rigida dell'anno le artiglierie di Fran- 
cesco I, tirò Bonaparte quelle della repubblica sui 
carri sdrucciolevoli e sulle bestie raunate a quest' in- 
tento. Seguitavano le salmerìe al medesimo modo ti- 
rate e portate. Era una tratta immensa. In quelle 
svolte di ripidi sentieri ora apparivano, ora scompa- 
rivano le genti: chi era pervenuto all'alto, vedeva i 
compagni in fondo, e con le rallegrataci voci l'inco- 
raggiava. Questi rispondevano, ed al difficile cammino 
s' incitavano. Tutte le valli all' intorno riBuonavano. 
Fra le nevi, fra le nebbie, fra le nubi apparivano le 
armi risplendenti , apparivano gli abiti coloriti dei 
soldati ; quel miscuglio di natura morta e di natura 
viva era spettacolo mirabile. Godeva il Console, che 
vedeva andar le cose a seconda de' buoì pensieri , e 
soldatescamente parlando a questo ed a quello , che 
in ciò aveva un' arte eccellente , l' induceva a stare 
forte, ed a trovar facile quello ohe era giudicato im- 
possibile. Già s' avvicinavano al sommo giogo , ed in- 
cominciavano a scorgere 1' adito che, in mezzo a due 
monti altissimi aprendosi, dà il varco verso la più su- 
blime cima. Salutarono, qual fine delle fatiche loro, 
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eoa gioiose voci i soldati, e con isforzi maggiori in- 
tendevano a salire. Voleva il Console che riposassero 
alquanto. Di cotesto non vi caglia, rispondevano, ba- 
date a salir voi, e lasciate fare a noi. Stanchi, face- 
vano dar nei tamburi, ed al militare suono si rinfran- 
cavano e si rianimavano. Infine guadagnarono la cima, 
dove non così tosto furono giunti, ohe 1' uno con 1' al- 
tro sì rallegravano come di compiuta vittoria. Accrebbe 
1' allegrezza in vedere mense appresso all' eremo ru- 
sticamente imbandite per opera dei religiosi, previ- 
denza del Console, che aveva mandati denari all'uopo. 
Ebbero vino, pane, cacio ; riposaronsi tra cannoni e 
bagaglie, sparse fra ghiacci e nevi agglomerate. I 
religiosi s' aggiravano fra ì soldati con volti dipinti di 
sedata allegrezza; bontà con forza su qnel supremo 
monte s' accoppiava. Parlò Bonaparte ai religiosi della, 
pietà loro, di voler dare il seggio al papa, quiete e 
sostanze ai preti, autorità alla religione: parlò di sè 
e dei re modestamente, della pace bramosamente. I 
romiti buoni, che non avevano nò cognizione, nè uso, 
nè modo, nè necessità dell' infingere, gli credevano 
ogni cosa. Quanto a lui, se, tratto da quell'aria, da 
quella quiete, da quella solitudine, da quella scena 
insolita, si lasciasse, mutandosi, piegare a voler fare 
per affezione quello che faceva per disegno, io non 
lo so, ne mi ardirei giudicare : perchè da un lato ef- 
ficacissima era certamente l'influenza di quella pietà 
e di quei monti, dall' altro tenacissima incredibilmente 
e spazzatrice dell' umane cose la natura di lui. Fer- 
mossi a riposare nel benigno ospizio un' ora. 

Quando parve tempo, comandava si partisse. Vol- 
tavano i passi là dove l'italico cielo incominciava a 
comparire. Fu difficile e pericolosa la salita, ma ancor 
più difficile e pericolosa la discesa; oonciossiachè le 
nevi tocche da aria più benigna incominciavano ad 
intenerirsi, e davano mal fermo sostegno. Oltre a ciò 
la china era più ripida che dalla parto settentrionale. 
Quindi accadeva che era lento lo scendere, e che 
spesso uomini e cavalli con loro, sfuggendo loro di 
sotto le nevi, nelle profonde valli erano precipitati. 
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prima sepolti che morti. Incredibili furono le fatiche 
ed i pericoli: poco s'avvantaggiavano. Impazienti del 
tardo procedere, ufficiali, soldati, il Console stesso, 
scegliendo i gioghi dove la neve era più soda, preci- 
pitosamente si calavano sdrucciolando fino a Etrnbles. 
Era un perìcolo, e pare era una festa ; tanto diletto 
prendevano e tante risa facevano di quel valore e di 
quell'essere involti chi in neve grossa e chi in polve- 
rio di neve. Quelli che erano rimasti al governo delle 
salmerie, arrivarono più tardi per gl' incontrati osta- 
coli. Riuniti a Etrubles, gli uni con gli altri si ralle- 
gravano dall' essere riusciti a salvamento, e guardando 
verso le gelate e scoscese cime che testé passate ave- 
vano, non potevano persuadersi del come nn esercito 
intiero con tutti gli impedimenti avesse potuto farsi 
strada per luoghi orribilmente disordinati da sconvol- 
gimenti antichi, e perpetuamente chiusi da perpetui 
rigori d' inverno. Ammiravano la costanza e la mente 
del Console, delle future imprese felicemente augura- 
vano. Pareva loro che a chi aveva superato il San 
Bernardo ogni cosa avesse a riuscire lacile e piana. 
Intanto le aure soavi d' Italia incominciavano a sof- 
fiare: le nevi si squagliavano, i torrenti s'ingroBsava- 
no, le morte rupi si ravvivavano e si rinverdivano. 
I veterani conquistatori riconoscevano quel dolce spi- 
rare: gridavano Italia: con discorsi espressivi ai nuovi 
la descrivevano : nei veterani si riaccendeva, nei nuovi 
si accendeva un mirabile desiderio di rivederla e di 
vederla; 1' esperienza ricordava il vero, l'immagina- 
zione il rappresentava e l'ingrandiva: le volontà di- 
ventavano efficacissime: già pareva a quegli animi 
forti ed invaghiti che l'Italia l'osse conquistata : solo 
pensavano alle vittorie, non allo battaglie. 

La vittoria consisteva nella celerità, perciocché 
quegli alpestri luoghi erano sterili, il passo di San 
Bernardo difficile, nè si doveva dar tempo a Melas 
di arrivare al piano prima che l'esercito vi arrivasse. 
Importava altresì che il romore già sparso della ri- 
tornata dei Francesi non si rallentasse. Perciò il Con- 
sole si calava tostamente per le sponde della Dora 



Si 



e con assalti di poca importanza dati dall'antiguardo 
condotto da Lannes, mandato aranti a speculare il 
sito del paese, s' impadroniva facilmente della città di 
Aosta e della terra di Chantillon. Ma un duro intop- 
po era per trovare nel forte di Darci, posto sopra un 
Basso eminente, che come chiave serra la strada in 
quelli stretta gola che quivi forma, restringendosi, la 
valle. Aveva Faretti proposto facile al Console 1' op- 
pugnazione di questa rocca, essendo in lui sommo de- 
siderio che i Francesi passassero per la valle d' Aosta, 
acciocché il suo paese fosse il primo ad essere resti- 
tuito, come credeva, a libertà. Ma il fatto provò che 
un umile sasso poteva divenire ostacolo ad una gran- 
de fortuna. Fatto la chiamata, rispose coraggiosamen- 
te il Tedesco non voler dare la fortezza. S' avvina- 
rono i Francesi; entrarono facilmente nella terra di 
Hard, posta sotto al forte ; poi andarono all' assalto ; 
ricevuti con ferocia, abbandonarono l'impresa. Rinno- 
varono parecchie volte la batteria, ma sempre con 
poco frutto. Si sdegnavano i capi, e di un'infinita 
impazienza si travagliavano nel vedere che una pic- 
cola presa di gente, poiché il presidio non sommava 
che a quattrocento soldati, ed un'angusta roccia in- 
terrompessero il corso a tante vittorie. 

Pareva loro troppo grave ed insopportabile cosa, 
che un piccolo Bard arrestasse coloro, cui non ave- 
vano potuto arrestare né la poderosa Mantova, né i 
ghiacci eterni dell' enorme San Bernardo. Sapevano 
che il loro movimento era presentito al piano, e che 
Melas, lasciata l'inutile impresa del Varo, con presti 
passi accorreva per puntellare la fortuna pericolante. 
Nè la valle d' Aosta, sterile e povero paese, era abile 
a pascere tante genti, massime in quel caso non pre- 
veduto : già scorgevano i primi segni della penuria. 
Pensavano al rimedio e noi trovavano. Batterono la 
rocca dalle case della terra, batteronla con un can- 
none tirato sul campanile. Ma essendo il luogo ben 
difeso e di macigno, non facevano frutto. Avvisarono 
se potessero passare, continuando il forte in posses- 
sione dell'inimico. S'innalza con irregolari gioghi a 



sinistra dalla terra di Bard il monte Albaredo, che 
dai superiori luoghi domina la fortezza, negli inferiori 
ne è dominata. Fecero i Francesi, essendo primo au- 
tore di questo consiglio Berthier, pensiero di trovar 
passo per questo monte. In meo che non fa due gior- 
ni, cavarono gradi nei siti più duri ed erti, alzarono 
parapetti sugli orli più precipitosi, gettarono ponti 
sui precipizi, per modo che fu loro aperta la strada 
al passare oltre il tiro dei cannoni della fortezza. Fu 
quest' opera molto meravigliosa e degna di essere 
raccontata nelle storie. Gli uomini sicuramente var- 
cavano. Restavano le artiglierie e gli impedimenti 
che non potevano avviarsi per una strada tanto ripi- 
da e stretta. Lannes, che già era arrivato sino ad 
Ivrea, correva pericolo di essere assalito, mentre an- 
cora era privo delle artiglierie, armi tanto necessarie 
nelle battaglie dei nostri tempi. Un nuovo assalto 
dato al forte dal pertinace Console aveva avuto sini- 
stro fine. Grave pericolo sovrastava, perchè i tempi 
non pativano indugio, quando Marmont si avvisava di 
un nuovo stratagemma. A fine d' impedire il romore 
dei carretti, distendeva letame per la contrada prin- 
cipale di Bard, avviluppava con ÌBtrame i cerchi delle 
ruote, e tirando alla dilunga, velocemente e di notte 
tempo, operava che le artiglierie riuscissero felicemente 
oltre alla terra. S'accorgerà il castellano dell' arte 
usata dagli avversari e folgorava con grandissimo fu- 
rore fra il bujo della notte ; ma l' oscurità da una 
parte, la celerità dall' altra furono cagione che i re- 
pubblicani patirono poco danno in questa straordinaria 
passata; con tutte le armi allestite e pronte s'appre- 
stavano ad inondare il piemontese domìnio. Poco stante 
Chabran divallatosi dal piccolo San Barnardo, costrin- 
geva alla dedizione il comandante di Bard, salvo l' a- 
vere e le persone e con fede di non militare sino agli 
scambi. 

Ritirata dei Francesi da Mosca. 

Si cominciò la ritirata sovra Smolensko, con car- 
rozze e treni carichi di tesori, di argenti, di pellicce -, 
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cogli zàini gonfi di sete, di gioje, di preziose inezie, 
consolati come chi si ravvicina alla patria : e Napo- 
leone ordina orribilmente il guasto di quanto era ri- 
masto di Mosca e delle armi, delle polveri, de' viveri. 
Così il mastino addenta il sasso ohe lo ferì. Erano 
ancora centomila fanti, con cinquecento seBsantanove 
cannoni e dnemilasessanta carriaggi, ricchi, forti, seb- 
bene scarsi di cavalleria. Però i Russi raddoppiano 
di sforzi, quando la vendetta di Dio comincia : Ku- 
tusof abbarra il passo alla grand'armata a Malojaros- 
lavetz , ma il valore massimamente degli Italiani pro- 
tegge quel tragitto. I Francesi volgono sopra la Be- 
resina, paese già devastato nel primo tragitto; tra- 
versano il campo di Moskowa, dove ancora dopo cin- 
quanta giorni qualche ferito invoca ajuto o la morte. 
E dappertutto si trovano furate le mosse dai Russi, 
più pratici, meglio provveduti, serviti dai paesani, esal- 
tati da Kutusof, che parla di Bonaparte come del 
tiranno del mondo, da Alessandro, che eccita a spe- 
gnere gì' incendi di Mosca nel sangue francese. I Co- 
sacchi, miserabile cavalleria, come Napoleone li chia- 
mava, sono lo sgomento dell' esercito, nè dì, nè notte 
lasciandolo tranquillare. La confusione, che già nel- 
1' andare si era mostrata in un esertito improvvisato 
e di tante faville, va al colmo; desertano, gittano le 
armi, si scompigliano, e la morte fa stragi. Degli ot- 
tantamila cavalli dodicimila appena rimanevano in 
novembre ; de' centomila fanti usciti di Mosca appena 
cinquantotto mila arrivarono a Wasma. Allora soprag- 
giunge il freddo stridente, che doveva non produrre, 
ma esacerbare quel disastro. Cominciò in novembre a 
fioccare, cancellando ogni segno di strade ; talché 
marciavasi colla neve negli occhi e a caso, cadendo 
nei pantani; soffocati dal vento, intirizziti, un sasso, 
un tronco li fa incespicare, e più non sono capaci 
di rialzarsi, e tosto la neve li ha sepolti ; dalle mani 
aggranchite cadono i fucili; le estremità gelano e 
incancreniscono; chi s'addormenta non si risveglia 
più. Alcuni scoprono un sentiero e vi s' avviano spe- 
ranti; ma ecco i paesani e i Cosacchi in agguato.. 
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che li straziano, poi li lasciatici a spirare lentamente 
sulla neve. I cavalli, non ferrati a ghiaccio, scivolano, 
pestano il gelo per trovare un poco d' acqua, rosic- 
chiano le gelate scorze degli alberi ; poi quando ca- 
dono sfiniti, si fa ressa di scannarli per mangiarne 
qualche spicchio, e per intiepidire nelle loro viscere 
la mani e i piedi, Ogni bivacco per mancanza di fuo- 
co diveniva un cimitero ; vi si coricavano col sacco in 
ispalla, colla briglia del cavallo al braccio; o per in- 
tiepidirsi tenevansi abbracciati 1' un 1" altro : la mat- 
tina non abbracciavano più che un cadavere, e 1' ab- 
bandonavano senza compiangerlo. Se sì trovasse qual- 
che poco di legna, mettevasi al fuoco la pentola 
preziosamente conservata ; e la polvere scusava il sale 
t er condire un pugno di farina di segala o un brano 
di cavallo. Un fiero egoismo sottentrava a quella ge- 
nerosità eh' è sì propria de' soldati, e niuno provvedeva 
più che a sè; fin colle spade disputavansi 1' ultimo 
tozzo, o un manipolo di paglia o di legna : se il ca- 
merata cascava, non gli si stendea la mano; ad un 
altro prima che restasse gelato si strappava dì dosso 
la pelliccia, per porla a sè tepida ancora. Invano i 
caduti o feriti stringevano le ginocchia dei fratelli, 
pei p^dri, per la patria, per 1' amante supplicando di 
non essere abbandonati; e quando sì battea la mar- 
ciata, strascinavansi carponi urlando, mostrando i Co- 
sacchi che sopravvenivano, cercando un sorso d' acqua, 
sa non altro una fucilata per non cadere in mano di 
qua' formidabili. La pazzia prendeva molti; od una 
feroce serietà fra ridicali cenci. Calcolare un inverno 
si rigido non sariaai potuto da un generale, ma bensì 
1' ordine, bensì la fame che seminò di cadaveri la via, 
e die centrentacinque mila prigionieri ai Russi. I fug- 
giaschi derubalo e sperperano i magazzini, che così 
mancano ai bisogni. Solo la guardia di Napoleone sì 
tenne unita, e fu salvezza di lui. Sulla Bereaina con- 
centravanBi gli eserciti russi dal Danubio e dalla Fin- 
landia per tener fronte ai Francesi che Eatosof in- 
seguiva, che Mitoradovic e Platof bersagliavano senza 
posa; e la battaglia, che i napoleonici avevano tanto 
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invocata, giungeva quando si trovavano incapaci di 
più combattere. Ivi soprarrivarono Oudinot e Victor 
con due corpi che erano rimasti in Lituania, e che 
dagli attacchi di Wittgenstein e Ciciakof potevano 
proteggere il tragitto di que' miseri avanzi: ma mentre 
dalle bugiarde relazioni erano lusingati di trovare un 
esercito baldo di vittoria, non riscontrano che ombre 
di schifo e di paura, ferocemente severe, senza Bai- 
mene, senz' armi, senza scarpe, col naso e gli orecchi 
incancreniti, lividi il resto, gonfi, gli occhi immobili 
o ciechi, stupidi, dissennati, cascando loro a piedi per 
implorar pane. Confluissimo fu il passo del fiume ; 
Ney protegge la ritirata ; la guardia reale italiana 
prodiga eroicamente la vita per difendere una gloria 
non sua; cinquemila soldati rimasero di là; all'ap- 
pello non risposero che ottomila ottocento. Sulla via 
nulla avevano preparato i commissari, ingannati dai 
bollettini che mentivano continue vittorie. Anche in 
Italia, in Francia, in Germania, la mesta taciturnità 
di tanti orbati era addolcita col ripetuto annunzio di 
trionfi, quando repente tutto è smentito dal XXIX. 
bulletino, ove Napoleone annunzia il disastro. Perche 
gli uomini non n' avessero il vanto, lo attribuiva ni 
freddo; ma insultava ai patimenti dicendo: — Quelli 
cui natura non aveva dato tempra sì robusta da su- 
perar le vicende della fortuna perdettero l' allegrìa e 
il gajo umore, e non pensarono ohe a disgrazie e ca- 
tastrofi ; quelli che essa creò superiori ad ogni even- 
to conservarono la vivacità e le guise consuete, e vi- 
dero una nuova gloria nelle difficoltà che si doveano 
sormontare. — Poi conchiudeva: — La salute di Sua 
Maestà non fu mai migliore. — Se ne consolino un 
milione di vedove e di amanti ! egli è sano ; e non ha 
un motto di compassione pei tanti morti, non uua 
consolazione pei sopravvissuti. 
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BIOGRAFIE DI UOMINI ILLUSTRI 



Dante Alighieri. 

In Firenze, nel maggio del 1265, nacque Dante 
Alighieri da una famiglia gloriosa di illustri antenati. 
Già nella sua fanciullezza egli perde il padre; ma 
mercè le cure materne fa educato alle lettere. 

Brunetto Latini Io instrnì nella rettorica. Comin- 
ciò a studiar le scienze nella patria, ed andò a per- 
fezionarsi a Bologna. Ebbe gran dimestichezza con 
Guido Cavalcanti, il più terso poeta di queir età; e 
dal famoso Giotto e da Casella imparò U disegno e 
la musica. Apprese di poi le arti cavalleresche, e ben 
formato com' era e robusto, divenne presto peritissimo 
nel trattare ogni sorta d' armi. 

La famiglia di Dante aderiva alla parte guelfa, 
e nella sua gioventù combattè anch' egli coi Guelfi 
contro i Ghibellini nella battaglia di Campaldino. 

Dante era in breve diventato il più famoso poeta 
del tempo ; e i tesori degli studi che avea in gran 
copia accumulati e la nobiltà del carattere, e la som- 
ma prudenza gli aveano non solo procacciato la stima 
di molti, ma lo innalzarono ai primi gradi della Eli- 
pubblica. Al chiudersi del 1300 egli fu eletto uno dei 
Priori. L'anno seguente fu da' suoi concittadini man- 
dato ambasciatore al papa, e mentr' egli occupavasi 
con zelo in servigio della Repubblica, i nemici suoi 
operavano alla sua rovina. Per false accuse, che in 
tempi tanto pieni d'invidia e di vendetta erano facili 
e facilmente credute, Dante, specohio di cittadine 
virtù, fu condannato a pagare ottomila franchi ed a 
vivere per due anni lontano dalla patria. A questa 
dura condanna seguì 1' altra più dura, "che se Dante 
cadesse nelle mani del Comune di Firenze venisse 
abbruciato vivo. „ 

Il diviu poeta, il sfirio magistrato, il virtuoso & 
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prode cittadino fu allora costretto dì andare errando 
di città in città, soffrendo dappertutto le gravissime 
pene dell'esilio e della povertà. 

Durante il suo esilio aderì ai Ghibellini; e fu 
allora che compose la più gran parte del suo celebre 
poèma. Questo poema, intitolato La Divina Comme- 
dia, è una delle più sublimi opere dell'ingegno uma- 
no. In essa, seguendo la sua fervida fantasia, prese 
a descrìvere il paradiso, il purgatorio e l'inferno con 
artificio così stupendo, che nessun poeta lo ha mai 
potuto uguagliare, non che superare. Il che è tanto 
più ammirabile, se si considera che Dante scriveva 
quando la lingua italiana era appena nascente, ed era 
molto più difficile che non adesso acquistare le co- 
gnizioni necessarie a scrìvere con lode. Questo poema, 
al quale ha posto mano e cielo 6 terra, predica Dante 
" il padre della bellissima lingua, lo scrntator delle 
umane passioni, l'apostolo del vero, il profeta della 
patria, e cui s'inchinano ora tutti quanti gl'Italiani 
ed il mondo. „ 

Quest'uomo straordinario morì in esilio corruc- 
ciato di non poter rivedere la diletta sua patria. Fi- 
renze domandò a Ravenna le mortali spoglie di lui, 
che vivo aveva cacciato dalle sue mura; ma non le 
ottenne. Dopo alcuni anni a Giovanni Boccaccio, che 
fu uno dei primi e più illustri scrittori di prosa, fu 
dato in Firenze il pubblico uffizio di spiegare al po- 
polo ed alla gioventù la Divina Commedia di Dante. 

Bio-vanni Boccaccio. 

Giovanni Boccaccio, oriundo di Gertaldo, in To- 
scana, nacque a Parigi nell'anno 1313. A sei anni 
intendeva e declamava versi; onde il padre suo af- 
frettassi a procacciargli un'accurata educazione. 

A sett'anni mandollo a Firenze agli studi gra- 
maticali, e fin dalle prime scuole prometteva di farsi 
un grand' uomo. Ma suo padre, eh' era un mercanta 
industrioso, voleva che il figliuolo seguitasse l'arte 
sua e non la carriera delle lettere. Quindi lo tolse 
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via presto dal maestro, e lo mandò in giro nelle prò* 
Tincie per addestrarsi alla mercatura. Il Boccaccio 
aveva 23 anni, e viaggiava per cose di traffico. Giunto 
a Napoli nel 1383; andò a visitare la tomba di Vir- 
gilio, celebre poeta latino, ed ivi sì senti ardere dal 
desiderio di coltivar la poesia. Quando il padre di 
Boccaccio fu persuaso della volontà del figlinolo di 
dedicarsi totalmente allo studio, finì coli' accondiscen- 
dere ai suoi desideri, deponendo il pensiero di farne 
un mercante. 

Il Boccaccio, dopo avere appreso le leggi e la 
filosofìa, si pose ad imparare la lingua greca in Fi- 
renze, ove, raccogliendo e studiando gli scrittori an- 
tichi, divenne uno dei primi eruditi. Questa bella ri- 
putazione gli procurò la carica di ambasciatore della 
repubblica fiorentina a molte corti d'Europa; ma l'uffi- 
zio pubblico che gli andò più a sangue fu quello di spie- 
gare alla gioventù la Divina Commedia di Dante. 

Nell'anno 1348 infieriva la peste in Firenze. I 
cittadini morivano in quantità, e molti fuggivano per 
evitare la malattia contagiosa. Si videro nondimeno 
in quella congiuntura bellissimi esempi di carità e 
di coraggio, poiché molti uomini virtuosi si esposero 
ai rischio di prendere la peste per curare e soccor- 
rere i poveri ammalati, far seppellire i morti, e per 
impedire la diffusione di quel morbo. Il Boccaccio si 
ritirò allora in una villa posta sulla collina fiesolana, 
presso al fiume Mugnone. Ivi, dicono, sì adunava una 
brigata di persone che, volendo far passare le malin- 
conie, raccontavano ogni giorno piacevoli novelle. Il 
Boccaccio raccolse i pensieri delle novelle, ne trasse 
dagli autori francesi, ne inventò, ne compose altre 
sui casi di quei tempi: vestì questi racconti di bel- 
lissime forme, e ne fece un libro detto: Decornatone, 
che soltanto ì letterati possono studiare con profitto, 
e separandone l'oro dal fango. Altre opere scrisse il 
Boccaccio in italiano e in latino; ma solo al Deca- 
merone egli deve l'immortalità del suo nome. Nella 
vecchiezza si ritirò a Certaldo, per attendere con più 
agio agli studii. Colà morì e fu sepolto l'anno 1375. 
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Francesco Petrarca. 



Francesco Petrarca nacque ad Arezzo in Toscana, 
nel 1304. Mediante lo studio indefesso venne ad es- 
sere stimato uno dei primi ingegni d'Italia. Egli fu 
non solo sommo poeta, ma ancora assieme oratore, 
teologo e filosofo. Scrisse canzoni, sonetti ed altre 
poesie d'indicibile bellezza. Egli non avea che 36 
anni quando, per la fama della sua sapienza, l' Italia 
e la Francia gli apparecchiavano insoliti onori. Il se- 
nato romano lo invitò a recarsi a Roma per ricevere 
una corona d' alloro in Campidoglio, e nel medesimo 
giorno la stessa corona venivagli offerta dall' univer- 
sità di Parigi. 

Prima di recarsi a Roma, il Petrarca si presentò 
a Roberto re di Napoli per essere da lui esaminato; 
e per tre giorni tenne discorsi dottissimi intorno ad 
ogni parte di letteratura e di scienza. Il re ne fu 
tanto maravigliato, che voleva egli stesso incoronarlo 
a Napoli. Ma il Petrarca desiderò di ricevere l'al- 
loro in quella Roma, dove erano entrati in trionfo 
gli eroi dell'Italia antica. 

L'incoronazione del Petrarca ebbe luogo il giorno 
di pasqua in Campidoglio con pompa solenne e stra- 
ordinario concorso di popolo. Gli furono consentite 
tre corone : una d' alloro, una di edera, una di mirto. 
Allora il Petrarca esclamò : a Iddio conservi il popolo 
romano e il senato I ,. Ebbe ancora preziosi doni, tra 
i quali il diploma di cittadino romano. Di poi prin 
cipi, pontefici e re andarono a gara nelT onorarlo, e 
più volte fu invitato ad abitare nei loro palazzi, a 
sedere nei loro consigli. Divenuto vecchio, si ritirò in 
Arquà presso Padova; e quivi, nella sua biblioteca, 
una mattina fu trovato morto col corpo inclinato sopra 
i fogli di un libro. In Arquà si vede ancora il suo 
sepolcro, in Arezzo la sua casa, e sotto la loggia 
degli uffizi a Firenze la sua statua in marmo. 

Fra i non pochi lasciti del suo testamento donò 
ad un servo denaro, pregandolo, che non lo consu- 
masse nel giuoco; al copista un bicchiere d' argento, 
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consigliando ad empirlo piuttosto d' acqua che di vino, 
ed al celebre Boccaccio cinquanta fiorini d' oro, per- 
chè ne comperasse una pelliccia da giovarsene negli 
studi notturni. 

Lodovico Ariosto. 

Nacque nella città di Reggio, Tanno 1174. Da 
fanciullo fu studiosissimo; narrasi che già in quella 
tenera età componesse un dramma in versi e che lo 
rappresentasse egli stesso in compagnia dei suoi fra- 
tellini. Divenuto più grande, attese con indefessa cura 
allo studio, e la bella fama da lui acquistata gli me- 
ritò l'onore di essere invitato e accolto alla corte di 
Ferrara. Quivi incominciò L' Orlando furioso, famoso 
poema che rese immortale il suo nome, ed è am- 
mirato tuttora come uno dei capolavori dell'italiana 
poesia. 

Ma il poeta non dimenticò di essere cittadino; 
perchè, scoppiata una guerra, seppe egli pure impu- 
gnare le armi, e diede prova di molto valore difen- 
dendo la patria ed il suo principe. Sostenne anche 
il difficilissimo incarico di ambasciatore presso il 
pontefice, sebbene in quei tempi fosse pericoloso il 
viaggiare per l'Italia infestata da malandrini, e tutti 
temessero la fierezza di papa Giulio II. L'Ariosto an- 
tepose la salvezza dei suoi concittadini alla propria, 
si recò a Roma e adempì con decoro l'importante 
missione. 

Lodovico fu malinconico per natura, ma tra le 
brigate e nei divertimenti dolcissimo ed arguto. Fu 
d'animo schietto, pronto a favorire chi lo richiedesse, 
e liberale del suo per giovare altrui. Fu per tutta 
la vita operosissimo, ed ammirabile per temperanza, 
sebbene avesse posto alla mensa dei duchi. 

Desideroso di solitudine fece fabbricare una ca- 
setta, sulla cui porta leggovansi queste pai-ole : " casa 
piccola, ma comoda per me, ma a nissuno spiacevole, 
ma pulita, ma col mio danaro fabbricata. „ Inter- 
rogato, perchè egli, che nel suo Furioso creò palazzi 
tanto grandiosi, avesse fatto fabbricare per se una bì 
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umil casetta, rispose: " Che porri parole e porvi pie- 
tre era ben altro. „ 

L'Ariosto finì i suoi giorni nel 1533. 

Torquato Tasso. 

Questo sommo vide la luce l'undici marzo del 
1544 in Sorrento, ove suo padre Bernardo, bergama- 
sco, stava ai servigi del principe Sanseverino. Alcune 
città d 1 Italia si danno il vanto d' essere patria a 
Torquato: Sorrento, perchè ivi egli nacque; Napoli, 
perchè patria della madre ed ivi gli furono dati i 
primi insegnamenti ; Ferrara per la dimora fattavi dì 
ben vent'anni, e Bergamo, perchè di là originò Ber- 
nardo Tasso. A tre anni Torquato cominciò già ad im- 
parare, e in sul compiere dell' anno settimo più non ba- 
stava l'assistenza del maestro don Angeluzzo ad ali- 
mentare quello straordinario ingegno, che tutto com- 
prendeva e di tutto sapeva dar ragione con una rara 
acutezza d' intelletto ed una mirabile potenza di fanta- 
sia. — Mentre Torquato studiava legge a Padova, dove 
fa laureato di 17 anni, compose il Rinaldo, poema 
tessuto di cavalleresche avventure, e col quale s'a- 
cquistò gran fama. Ma una dolce pietà chiamava que- 
sto giovane ad un tentativo più nuovo, più cristiano, 
e s'accìnse a celebrar la prima crociata, quella glo- 
riosa impresa di tutta l'Europa, onde ritogliere la 
Terra santa ai Musulmani che la tiranneggiavano. 

Quoato poema gli costò molti anni di studi e 
di fatiche, mn riuscì così bello, che insieme coli' Or- 
lando dell'Ariosto forma una delle più splendide 
gemme della nostra letteratura. Anch' egli fa accolto 
e stette molti anni alla corte di Ferrara; ma il bol- 
lente animo, la fervida fantasia, l' invidia dei Buoi 
nemici, la malinconia da cui era dominato, ed altre 
cause lo resero infelice per tutta la vita. Basti dire 
che fu creduto pazzo e però rinchiuso in uno spedale. 
Quivi stette per ben dieci anni: il suo male crebbe 
maggiormente; e sarebbe impazzito affatto o morto, 
se per le suppliche di molti principi, ai quali di con- 
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tinuo si raccomandava, non ne fosse stato finalmente 
liberato. Torquato uscì da quello spedale povero, la- 
cero nelle vesti, sfinito dai patimenti sofferti e col- 
l'animo più che mai agitato. 

Visse ancora circa dieci anni, or in una città, ora 
in un'altra, sempre sdegnoso della sua sorte e pieno 
di tristezza. Finalmente i letterati ed i principi d'I- 
talia conobbero cbe il TaBso era uno di que'rari in- 
gegni che rendono illustre la patria, e decretarono 
d'incoronarlo d'alloro, comesi era fatto col Petrarca. 
E già tutto si apparecchiava per quella festa solenne, 
e Roma si empiva di gente ansiosa di vedere il gran 
poeta ascendere fra gli applausi il Campidoglio. Ma 
in quei giorni il povero Torquato viveva nel convento 
di Sant'Onofrio sopra un monticello di Roma, dove 
si era fatto portare da alcun tempo per respirarvi 
aria più pura, e incominciare, corno egli scrisse, le 
sue conversazioni col cielo. E la vigìlia del dì che 
doveva essere il più glorioso della sua vita, egli mo- 
riva per salire a ricevere una miglior corona in cielo. 

Nicolò Tartaglia. , . 

Nicolò Tartaglia o Tartalea, bresciano del secolo 
XVI (dal suo soprannome si capisce il difetto che 
aveva), nacque poverissimo, ed in età di Bei anni 
perdette il padre, che era una specie di vetturale, e 
lo chiamavano Micheletto Cavallaro. Il fanciullo non 
sapeva altro, nè conobbe mai il nome della propria 
famiglia. Essendo saccheggiata dai nemici la sua patria 
mentr' egli aveva dieci anni, si rifugiò con altri poveri 
fanciulli e vecchi e donne in una chiesa per sottrarsi 
alla strage; ma i soldati furibondi entrarono anche 
in chiesa, e fecero macello perfino dei fanciulli; e 
Nicolò n'ebbe cinque gravi ferite nella testa. Sua 
madre, rimasta viva per caso, a fatica lo ritrovò tra 
i cadaveri ; e accortasi che il meschinello respirava, 
si pose a lavargli le piaghe con l'acqua d'una fonte 
vicina, e a tenerle con diligenza sempre pulite, perchè 
in tanta Bua povertà non aveva da comprargli medi- 
cine o da spendere nel medico. Ma l'amore materna 
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ebbe la Bua ricompensa nel vederlo guarire, sebbene 
la ferita che gli aveva straziato le labbra e la lingua, 
fosse cagione eh' ei balbettasse per sempre. Il terrore 
e il dolore avevano abbattuto 1' animo di Nicolò, che 
rimase sbalordito per molto tempo. Sembrava melen- 
so ; era deforme nella bocca ; a mala pena la madre 
intendeva le Bue parole balbettante; e di quattordici 
anni non sapeva ancor nulla, nemmeno scrivere. Non- 
dimeno anch' egli ebbe voglia d' imparare, e trovò un 
maestro; ma dopo quindici giorni fu rimandato, per- 
che non poteva pagargli anticipatamente la pattuita 
mercede; e perchè pareva al maestro venale, che 
l'insegnare a lui fosse lo atesso che pestar l'acqua 
nel mortaio. Ma il nostro Tartaglia (che non si ver- 
gognò di prender per casato questo soprannome) vo- 
leva studiare a ogni costo; voleva assistere la povera 
madre, la quale avevagli dato la vita due volte. E 
infatti studiò e imparò col solo aiuto (Io dice egli 
stesso) di un'onorata figlia di povertà, chiamata in- 
dustria. Imparò e divenne celebre geometra ed abilis- 
simo conoscitore delle lingue dotte. Appena passati i 
trent' anni, fu condotto in Venezia ad aprirvi pubblica 
scuola di matematiche. Quindi venne chiamato onora- 
tamente dalla sua città per insegnarvi quelle scienze, 
e soprattutto 1' algebra. 1 cittadini per altro non sep- 
pero farne quel conto che egli si meritava; e tornato 
a Venezia crebbe di fama; e il doge Francesco Do- 
nato e i senatori di quella repubblica, i ministri delle 
corti estere e lo stesso Arrigo Vili re d'Inghilterra, 
fecero a gara per onorarlo, e si valsero della Bua dot- 
trina, la quale fu mirabile per le molte invenzioni e 
scoperte, che hanno giovato assai ai progressi delle 
scienze e delle arti ne' nostri tempi. 

Galileo Galilei. 

Fu Galileo attentissimo osservatore della natura, 
ed ingegnoso autore ai molte grandi invenzioni. L'a- 
ver veduto una lampada ohe sospesa oscillava nel 
duomo di Pisa sua patria, lo indusse, giovanetto an- 
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cora, a studi ed esperienze, che poi dovevano portare 
gran luce, e far assai progredire le scienze. 

In età di 26 anni egli era già professore nel- 
l' università di Pisa, donde passò poi ad insegnare la 
matematica in quella di Padova. Colà inventò il te- 
lescopio, mirabile strumento che facea vedere gli og- 
getti mille volte più grandi. Con esso osservò atten- 
tamente la luna, e conobbe che le macchie di essa 
erano valli o montagne, di cui giunse persino a mi- 
surare T estensione e Y altezza. Col telescopio scoperse 
moltissime stelle fìsse, che fino allora non erano state 
mai conosciute. Scoperse i satelliti di Giove, le mac- 
chie del sole ed altre meraviglie celesti; e col suo 
grande ingegno arrivò a determinare le leggi con cui 
si muovono il sole e le altre stelle, la terra e gli al- 
tri pianeti. 

Queste sue dottrine, che da molti anni erano in- 
tese, furono causa di alcune persecuzioni, che egli 
sostenne con invitto animo. Del resto Galileo fu sem- 
pre religiosissimo e adorava Iddio con somma rive- 
renza e devozione. Niuno meglio di lui ne aveva fatto 
conoscere la potenza e la sapienza nella creazione 
del mondo. 

Galileo sapeva anche molto bene la musica ed 
aveva un finissimo gusto per la poesia. Scrisse bel- 
lissimi dialoghi sul moto della terra e dei pianeti, 
stampò libri sul modo di regolare i fiumi, sulla mec- 
canica e intorno ad altre scienze; ed io ogni sua 
opera fece conoscere al mondo attonito il grande in- 
gegno di cui Dio lo aveva fornito. In vecchiaia diven- 
ne cieco, continuò tuttavia negli studi, facendosi leg- 
gere e dettando. 

Fu d' indole focosa e proclive alla collera , ma 
seppe frenarne gl'impeti e guardarsi da ogni eccesso. 
Fu per quasi cinquantanni travagliato a quando a 
quando da acutissimi dolori, seppe nondimeno conser- 
vare sempre gioviale e giocondo 1' aspetto. Non ebbe 
grandi ricchezze, tuttavia fu largamente benefico, e 
ajutò sempre coi consigli e coli' opera i poveri suoi 
scolari e gli artisti più bisognosi. Mori amato e pianto 



Digitized ù/ Google 



105 

da tutti in età di 78 anni. Neil' ultima sua malattia 
fu visitato spesse volte da tutti i prìncipi della fa- 
miglia dei Medici. Le Bue ceneri riposano ora sotto 
un magnifico monumento nella chiesa di Santa Croce 
a Firenze: e jn Firenze ed in Pisa dne belle statue 

10 ricordano alla riconoscente posterità. 

Pietro Metastasio, 

Nacque in Assisi nel 1698. Suo padre faceva il 
mercante a Roma, e forse per mancanza di mezzi non 
poteva mandare alle scuole il figliuoletto. Ma siccome 

11 fanciullo era di una indole dolcissima e mostrava 
grande abilità nel cantar versi all' improvviso, si gua- 
dagnò in tenera età l' amore del celebre letterato 
Gravina , il quale lo fece istruire a proprie speae. Il 
giovane Metastasio, colle scuole procurategli dal Gra- 
vina, coi denari e coi consigli avuti da una certa 
Bulgarìni, cantante di teatro, e più di tutto colle pro- 
prie fatiche, si fece un bravissimo poeta. Scrisse i 
suoi primi drammi pei teatri di Roma e di Napoli ; 
e cotanto piacquero , eh' egli fu presto chiamato alla 
corte di Vienna, dov' ebbe largo stipendio e 1' ufficio 
di poeta cesareo. 

Nulla sarebbe mancato alla felicità di Metastasio 
se in quel tempo non fosse morta la Bulgarìni, sua 
insigne benefattrice. Essa avea concepito cotale stima 
e affetto per Metastasio, che lasciò a lui per testa- 
mento una sostanza di 30,000 scudi. 

Metastasio pianse a calde lagrime la perdita di 
quella rara donna ; e parendogli non aver meritato 
sì ricco dono, rinunziò la pingue eredità al vedovo 
della Bulgarìni, opinando che a lui solo dovesse 
spettare. 

La rinunzia di quella eredità mostrò al mondo 
quanto Metastasio fosse d' animo liberale e coscien- 
zioso. Egli amava la gloria , ma non si avvilì mai a 
mendicar lodi. Come si vede nei suoi drammi, erano 
in lui traboccanti i nobili sensi del dovere, gli affetti 
della patria , di figlio , di fratello e di amico. L' im- 
peratrice Maria Teresa lo chiamava la gloria del sua 
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impero: i sapienti del mondo l'onoravano, e in mezzo 
ai trionfi delle lettere e alle pompe della corte, Me- 
tastalo conservò puro, schietto , virtuoso il cuor suo. 
Rìcubò le insegne di cavaliere di Santo Stefano ; ri- 
cusò il titolo di conte ; ricusò, cosa ammirabile in un 
poeta! l'onore di essere coronato in Campidoglio. 

Metastasio morì in Vienna l'anno 1782, com- 
pianto dalla corte imperiale , dall' Italia e da tutta 
1' Europa. Le sue virtù e i suoi dolcissimi versi 1' a- 
vevano reso caro ai popoli ed ai re. In vita ebbe ma- 
gnifici doni da quasi tutti i sovrani : appena morto , 
si effigiarono buBti, si coniarono medaglie in onore 
suo. Cobi bella e viva si mantiene la sua fama che 
ai nostri dì gli venne eretto in Vienna un grandioso 
monumento sepolcrale. 

Giambattista Vico. 

Giovan Battista Vico aveva già dato a conoscere 
chiaramente eziandio con gli scrìtti la vastità e la 
profondità della sua mente e del suo sapere nelle di- 
scipline filosofiche , e massime nella giurisprudenza. 
Pur se ne stava contento d' insegnar retorica nello 
studio di Napoli , sua patria , ricevendone meschino 
stipendio; e tuttavia, non contento di ammaestrare i 
suoi alunni dalla cattedra nella pubblica scuola, so- 
leva anche accoglierli in casa sna , e dimestieamente 
arricchire di cognizioni e assistere gì' inesperti loro 
intelletti. Ida volevano, e bene a ragione, gli amici 
eh* egli si daase all' insegnamento della giurisprudenza, 
non solo perchè tanto maggiore utile avrebbe così 
arrecato alla patria, ma anche perchè a lui , che già 
aveva da provvedere ai bisogni di una famiglia, sa- 
rebbe stato opportuno lo stipendio che alle primarie 
cattedre di quella facoltà era assegnato. E il Vico 
francamente chiese la cattedra, e ogni onesto ne 
gioiva colla certezza che il valente filosofo, già il- 
lustre in Italia o fuori, venerato per la sna virtù, am- 
mirato per lo zelo con cui si adoperava a benefizio 
dei giovani studiosi , 1' avrebbe subito conseguita. Ma 
presto egli si accorse che aveva competitori dei quali 



non avrebbe certo dovuto temere , se 6Ì fosse guar- 
dato al merito solamente. Erano nomini serrili, s'im- 
pegnavano di accattar protezioni, si valevano d'ogni 
mala arte per soverchiarsi 1' un l'altro; avrebbe do- 
vuto anch'egli adoperarsi con abbietto bucheramene... 
Allora si rimosse tosto dalla concorrenza ; non si de- 
gnò di chiedere altre promozioni; proseguì a soste- 
nere con sereno e forte animo la sua povertà ; e tut- 
tavia esercitò V ingegno , e n' ebbe poi gloria inteme- 
rata e durevole, mentre il silenzio o il vituperio pu- 
nivano i suoi spregevoli emuli, 

Giuseppe Par ini. 

Giuseppe Parini nacque a' 22 maggio 1729 a Bo- 
sisio, terra del Milanese sul lago di Pusiano. I suoi 
parenti , ancorché poveri fossero, Io iniziarono agli 
studi, facendogli imparare in paese gli elementi della 
lingua latina e poscia inviandolo a Milano. Ivi studiò 
la teologia, ed abbracciò il sacerdozio. Non ostante 
fu quasi sempre perseguitato dalla miseria , e in tale 
modo, che dovette far da pedagogo per mantenere 
sè e la Bua povera madre. Ma sibbene fosse necessi- 
tato ad occupazioni valevoli a spegner l' ingegno più 
che ad eccitarlo, egli seppe trovar tempo per nutrirsi 
di robusti e fecondi studi , dei quali dette un sag- 
gio con alcuni versi pubblicati a Lugano nel 1752> 
A questi tenne dietro nel 1763 il Mattino ; princi- 
pio del suo poema satirico intitolato il Giorno, nel 
quale spiegò tutta la forza del suo ingegno come 
poeta , e de' suoi principi come cittadino. Grandi fu- 
rono gli applausi a questo maraviglioso lavoro, e l' au- 
tore ebbe in premio di essere eletto a professore di 
belle lettere nelle scuole palatine, e poi di eloquenza 
nel Ginnasio di Brera. Nell'esercizio di questi uffìzi 
fu di grandissimo giovamento a Milano, perchè là si 
rivolse a quegli studi che i tempi e la ragione chie- 
devano. Scrisse ancora il Parini varie odi, nelle quali 
intese sempre a mettere Bensì gravissimi negli animi 
de 1 lettori , a correggere i depravati costumi , a sve- 
gliare il suo secolo dal letargo che l'opprimeva ; in- 
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somma a fare buoni cittadini. E &' 15 agosto dell'an- 
no 1T99, settantesimo dell'età sua, morì povero come 
Tisse. 

Vittorio Alfieri. 

Vittorio Alfieri nacque in Asti il 17 gennaio 1749. 
Passò vari anni in un collegio a studiare le lettere 
e la filosofia, ma ne trasse pochissimo frutto. Uscito 
di collegio, si dette a viaggiare, e in breve tempo 
girò gran parte d'Italia, andò in Francia, in Olanda, in 
Inghilterra, correndo sempre per le poste, non ferman- 
dosi mai in alcun luogo, non ponendo mente a nulla, 
perchè nessuna cosa lo dilettava, essendo " e muto e 
sordo e cieco a ogni arte. „ Poi in un secondo viag- 
gio visitava quasi tutta Europa, ma al solito senza 
trarne alcun frutto, spendendo appassionatamente in 
cavalli. Finalmente si fermò a Torino , e quivi per 
qualche tempo continuò la solita vita dissipata. Ma 
alla fine , noiato dell' ozio , e vergognatosi della sua 
crassa ignoranza e del suo barbarico gusto, si dà tutto 
allo studio, e vuol diventare poeta. Il desiderio della 
gloria lo sprona; egli non perdona a fatica, non co- 
nosce ostacoli, rifa da capo gli studi , veglia le notti 
intiere sui libri italiani e latini, impara la lingua, 
diviene robusto scrittore , e rivolge i suoi scritti a 
esprimere generosi pensieri e a destare l'Italia dal 
suo turpe sonno. In una parola, dopo vari anni, com- 
pone applaudite tragedie, e viene salutato riformatore 
del teatro italiano. Nel 1789 stampa a Parigi quattro 
volumi di tragedie ; si trova presente al gran commo- 
vimento, che agitò tutta Europa ; dapprima lo celebra 
coli' ode Parigi distigliata ; poi lo impreca, e ritorna 
3. Firenze. Nel 1797, quarantesimo ottavo dell'età 
sua, si dà allo studio del greco, lo impara in modo 
da leggere e tradurre i tragici greci, e da scrivere 
egli stesso quella lingua medesima. E in memoria di 
ciò istituisce Vordme eT Omero, si dichiara da flè stesso 
cavaliere di quell'ordine, in quei tempi appunto , nota 
Villemain, in cai tutti gli ordini venivano aboliti dalla 
.rivoluzione di Francia. Morì a Firenze il dì 8 ottobre 
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del 1803 ; e nella chiesa ove stanno gli altri grandi 
italiani, ai quali egli irato a' patri Numi spesso an- 
dava ad inspirarsi, la contessa d' Alban; gli fece in- 
nalzare un bel monumento da Antonio Canova. L' Al- 
fieri, come restitutore del genio nazionale degli Ita- 
liani, non ebbe competitori nè maestri. Qnest' onore è 
suo privilegio, e gli assegna un seggio unico fra le 
glorie nostre. 

Vincenzo Monti. 

Nacque presso Fusignano, territorio di Ferrara, il 
19 lebbrajo 1754, morì in Milano il 9 ottobre 1828. 
Ebbe natura amica, non fortuna. Uno de' migliori poeti 
che onora l'Italia, non la cede a nessuno per magni- 
ficenza di stile ed armonia nel verso : suo pregio 
principale è la magnifica veste poetica onde sapeva 
abbellire ogni cosa. La Basvilliana , colla quale il 
poeta fa rinascere il culto di Dante : la sua trada- 
zione dell' Biade , imitabile esempio d* ogni maniera 
di bello stile: la Mascheroniana : il Bardo della Selva 
Nera; alcuni Sonetti: le sue tragedie sono una prova 
di quanto sapesse riescire eccellente in ogni genere 
di poesia. Scrisse molto sovra argomenti d' occasione, 
prendendo l' ispirazione sua dalle impressioni del mo- 
mento, le quali non sempre potevano essere le più 
sincere , il che gli valse il soprannome di poeta di 
corte. 

Ugo Foscolo. 

Nato a /.ante 1' anno 1778 , morì, dopo una vita 
agitata ed errante, a Londra nel 1827. 

Soldato e poeta lasciò ne' suoi Sepolcri un' opera 
di mirabile perfezione. 

Fece inoltre varie pregiate traduzioni dal greoo , 
dal latino e dall' inglese. 

Scrittore veemente , erudito , robusto , fu uno dei 
bei geni, che fanno onore all'Italia. 

Carlo Botta. 

Nato a San Giorgio uel Canavese (Piemonte), voi- 



gente l'anno 1766, finì buoi giorni in Parigi nel 1837, 
nella quale capitale si era trasferito colla sua fami- 
glia nel 1804. 

Fu valente medico e uno de' principali ammini- 
stratori della Bua patria alla prima invasione dei 
Francesi. 

Studiò con grande amore i classici e fu uno dei 
ristoratori della lingua ed eloquenza italiana. 

Scrisse : la Guerra dell' indipendenza degli Stati 
Uniti d' America, la Storia d' Italia dal 1789 al 1814. 
ed un' altra in continuazione a quella del Guicciardi- 
ni, dal 1534 al 1789, con somma imparzialità, bellezza 
e purità di stile. 

Nobilissimo seguace dei grandi scrittori storici , è 
uno dei migliori storici artistici cbe l' Italia possegga. 
Tommaso Grossi. 

Questo egregio poeta e romanziere nacque d' o- 
norati ma poveri genitori il dì 20 gennajo 1791 in 
Sellano, borgata sulla sponda destra del lago di Como. 
A 19 anni ebbe la laurea legale, e, determinatosi alla 
carriera del foro, sostenne il prescritto tirocinio presso 
il distinto avvocato L. Capretti. Ma nel 1819 rinun- 
ciò all' avvocatura , siccome per esercitarla dovea la- 
sciar la patria. Da quest' epoca, puosBi dire, incomin- 
ciò il Grossi ad essere uomo di lettere, ed innamorato 
nella poesia vernacola, ne diede esperimenti, che eb- 
bero il più splendido successo. Datosi con sempre 
maggior calore alla letteratura, potè già nel 1820 
pubblicar 1' Ildegonda, pietosissima novella in ottave, 
che è il suo più bel lavoro, ed una delle più commo- 
venti letture della poeBia italiana. Del Grossi abbia- 
mo poi il bel poema epico, I Lombardi alia prima 
crociata, che destò fanatismo in tutta l'Italia ; ed una 
delle ultime produzioni di quell'illustre ingegno fu 
il Marco Visconti, romanzo che si meritò la tradu- 
zione in tutte le lingue colte d' Europa. 

Il brav' uomo , intimo amico del venerando Man- 
zoni, si dipartiva da questa valle di miserie il 10 di- 
cembre 1853. 



Ili 

Giuseppe Barbieri. 

Prete , nato a Bassano : fu discepolo ed amico 
del celebre Melchiorre Cesarotti. 

Giovane ancora, ottenne fama di leggiadro pro- 
satore e poeta. Studiò assiduo i classici e ne trasse 
quell' ampio capitale di scelti ed eletti modi , onde i! 
suo stile s'infiora, spesso anche troppo. Si diede al- 
l' esercizio della predicazione , e fu salutato oratore 
eccellentissimo e ristoratore della sacra eloquenza. 

Le Stagioni, i Sermoni, le Epistole e le Prediche 
quaresimali sono le sue opere di maggior momento. 

Antonio Rosmini-Serbati. 

Rovereto , città del Trentino , ha la gloria d' es- 
sere il luogo natale di questo sommo filosofo. Egli 
vi nacque da nobilissima e ricca famiglia il 25 marzo 
del 1797. — Fino dalla tenera età cominciò a stu- 
diare ed a meditare ; ed il distinto scrittore Niccolò 
Tommaseo narra ne' suoi Nuovi scritti , che Rosmini 
all'università di Padova era l'ammirazione de' precet- 
tori e condiscepoli. Scelse la vita ecclesiastica , ad 
onta delle calde preghiere di suo padre e d'uno zio , 
che in lui avevano riposte le più belle speranze delta 
famiglia. Appena consacrato sacerdote andò a Roma, 
accompagnandovi il patriarca di Venezia, ed in questa 
occasione fece amicizia con monsignor Cappellari, più 
tardi fatto cardinale, ed eletto poi pontefice col nome 
di Gregorio XVI. Ritornato in patria, riprese fervoro- 
samente gli studi, e nel 1826 e 1828 pubblicò diversi 
opuscoli filosofici, che in tutta l'Italia trovarono una 
bella accoglienza. Alessandro Manzoni, letti alcuni di 
questi opuscoli , ne proclamò l' autore un dono pre- 
zioso del cielo alla Chiesa ed all' Italia. Fu per più 
anni arciprete zelantissimo in Rovereto; ma nel 185 5, 
per essere alla religione ed all' umanità d' utile mag- 
giore, rinunciò al servizio parrocchiale, e, ritiratosi a 
Trento , si associò ad alcuni ecclesiastici distinti per 
dottrina e pietà, gareggiando con essi ad avanzare 
ognora più nella perfezione evangelica. Fu qui che 



formò il pensiero di gettare egli stesso le basi d'un 
ordine novello, istituendo i preti della provvidenza o 
della carità. Nella solitudine scrisse la regola e le 
costituzioni della sua compagnia, e dopo una lunga 
lotta l'ordine Rosminiano ebbe l'apostolica sanzione 
con decreto 20 dicembre 1838. Da questo momento 
ebbe il Rosmini nemici molti ed accaniti, cbe avreb- 
bero volato oecurare la sua gran fama; ma le di lui 
azioni ed i suoi trattati filosofici, che sono apprezzati 
in tutta Europa , lo difesero sempre e sempre lo di- 
fenderanno. Quest'uomo illuminato doveva essere mi- 
nistro in Roma, poi cardinale, ma ambedue ì progetti 
non furono effettuati. Egli visse i suoi ultimi anni in 
Piemonte nella solitudine, sempre studiando, meditando, 
scrivendo, e consolato dall' amicizia degli uomini più 
insigni, ma in modo tenerissimo da quella del sapiente 
e maggiore nostro poeta Alessandro Manzoni. 

Il piissimo sacerdote roveretano, giudicato il più 
profondo filosofo dell'età nostra, ed il più istrutto 
teologo, moriva nell'età ancora fiorente di 58 anni il 
primo luglio del 1855. 

Massimo d'Azeglio. 

Torino è la sua patria, e vi nacque da famiglia 
patrizia nel 1801. Come letterato egli guadagnossì un 
posto distinto coi suoi due romanzi V Ettore Fiera- 
mosca e Niccolò dé Lapi ; ma è pur pittore eccel- 
lente, e fu ministro di Vittorio Emanuele, re di Sar- 
degna. Condotto ancor giovanetto dal padre aRoma, 
Massimo, innanzi ai capolavori di tante gallerie e di 
tanti monumenti, fu assalito da una febbre cbe lo 
tormentava continuamente : era la febbre dell' arte. 
Egli si dichiarò per lo studio della pittura di pae- 
saggio, e la studiò alle fonti migliori. In egual tempo 
fece studi di storia e d'archeologia, e si dedicò pure 
alla musica. Egli godeva la più bella vita del mondo, 
quando per obbedire al padre lasciò Roma e si ri- 
dusse in patria, dove, entrato come Bottotenente in 
an reggimento di cavalleria, dovette contrarre abitu- 
dini tutt* affatto diverse da quelle già seguite e pre- 
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ferite dal suo cuore. Ma più che soldato Massimo 
era pittore , ed avvezzo alla vita libera dell' artista 
non poteva piacergli quella di guarnigione. Diede 
quindi addio al cavallo ed alla sciabola e ritornò a 
Roma per perfezionarsi nel paesaggio. Si sparse in 
breve la voce per l' Italia, esaere il giovane marchese 
autore di lodatissime tele. Nel 1830 Massimo venne 
a Milano, e frequentandovi la casa dei venerato Man- 
zoni, la sua figlia Giulia gli fu data in isposa. Legato 
coli' amore di figlio all'illustre autore dei Promessi 
Sposi, Massimo d'Azeglio si accinse a comporre un 
romanzo , eh' egli infatti diede all' Italia coli' Ettore 
Fieramosca. Quel caro libro , illustrato con disegni 
dello stesso autore, e che si meritò, dopo i Promessi 
Sposi, il primo posto, porta in fronte la seguente de- 
dica : All' ottima sua moglie — Giulia — figlia di 
Alessandro Manzoni — delle cose patrie studiosa cul- 
trice — consacra questo volumetto — l'autore — 
superbo di poter raccomandare — l'umil lavoro — 
a tanto e sì caro nome. 

Il secondo romanzo di Massimo d' Azeglio è Ni- 
colò de 1 Lapl , il quale gli venne inspirato nella glo- 
riosa ed artistica Firenze. Questo pregiato libro, che 
vide la luce nel 1841, fu cercato e letto da tutti. 

Sebbene Massimo d'Azeglio abbia consumato molto 
tempo nella pittura, nella musica, nella milizia ed in 
viaggi, seppe però dare al suo stile una certa elegan- 
za, forza e purezza , che a tutta ragione gli si con- 
viene la fama di eccellente letterato. 

Cesare Canta. 

Questo infaticabile e vasto ingegno trasse i suoi 
natali l'anno 1805 in Trivio, piccola borgata del Mi- 
lanese. Di 18 anni egli era tanto inoltrato nelle amene 
lettere, che ne fu fatto professore nel liceo di Son- 
drio. Passò di poi nella stessa qualità a Como, e nel 
1832 a Milano, dove fissò la sua dimora. 

Dopo aver pubblicato il Gantù alcune poesìe, che 
gli meritarono il plauso di valenti uomini, scrisse egli 
nel giornale dell' Indicatore Lombardo un discorso 
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intorno a Lord Byron , alcuni articoli sulla lettera- 
tara tedesca, nei quali fornì l' idea più completa che 
di quella letteratura sia mai stata data in Italia , e 
molti altri lavori importanti. Nel 1829 e 1833 diede 
alla luce due interessanti opere storiche , e nel 1831 
i ragionamenti sulla storia lombarda del secolo XVII, 
per commento ai Promessi Sposi di Alessandro Man- 
zoni. Nel 1838 fa pubblicato il buo romanzo Marghe- 
rita Posteria, che è un pietoso racconto, degno d'es- 
ser letto. Il Cantù, caldo d' amore per la gioventù , 
pubblicò nello stesso anno le Letture giovanili, quat- 
tro volumetti, ad educare la mente del giovanetto con 
saggi precetti ed esempì. L' autore non dimentica , 
eh' egli è uomo di lettere anche quando divten filo- 
sofo o politico. — Che questo potente ingegno viva 
ancor molti anni , e mai si spenga quel suo amore 
per la gloria d' Italia ! 



Chi mai a questi giorni , se ha avuto il dono 
soltanto d'un po' di coltura, non conosce l'autore del 
prezioso romanzo 1 Promessi Sposi? — Egli è nato a 
Milano l'anno 1784. 

Nel tempo , in cui il Manzoni si metteva in sul- 
l' ardua via delle umane lettere, splendevano nella 
capitale lombarda quo' tre potenti ingegni di Vittorio 
Alfieri , Vincenzo Monti ed Ugo Foscolo. Il giovane 
studioso , nato d' una figlia dell' immortale Beccaria, 
invogliossi, come dice un pregiato suo biografo , di 
farsi quarto fra tanto senno. Egli non si smarrì alle 
più difficili erte, sapendo che senza fatica l'uomo 
non può guadagnarsi gloria, e giunse ad essere de- 
gno compagno del potente triumvirato, ed a cogliere 
merito ancor maggiore, perchè egli è oggi salutato il 
principe della moderna letteratura italiana. 

Gli inni sacri di Manzoni superano tutti i passati, 
e non ce ne dobbiamo meravigliare, perchè l' illustre 
autore aveva confortato l' ingegno con quel potentis- 
simo ajuto della fede, onde nacquero e i salmi di 
Davide e il canto di Giobbe , e le lamentazioni di 
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Geremìa. Ecco il giudizio che ne fece il famoso Goe- 
the ; ? Queste poesie attestano, che un soggetto, per 
quanto trattato , ed una lingua tuttoché per secoli 
maneggiata, riappaiono ognora freschi e novelli su- 
bito con un ingegno fresco e giovanile se ne impa- 
dronisca fi se ne serva. E sia detto con pace di tutti, 
che un poeta nato ed educato cattolico sa usare 
delle dottrine della sua chiesa (è un protestante che 
parla) assai meglio che non i poeti d altre confes ■ 
BÌoni, dovendosi questi ingegnere di trasportarsi colla 
sola fantasia ad una sfera dove resteranno sempre 
stranieri. „ 

Fra le tante poesie del Manzoni , la sua Ode 11 
cinque Maggio (giorno della morte di Colui che alzò 
di sè cosi alto grido in tutto l' universo) destò subita 
e comune ammirazione , ed essa vince tutte le altre 
pubblicate in queir occasione. — Alessandro Manzoni 
è il primo che in Italia desse al dramma ed al ro- 
manzo storico la vera sua forma. 

Nicolò Tommaseo. 

Nacque a Sebenico nella Dalmazia: vivente. 

Giovanissimo salì in fama per la sua molta pe- 
rizia nelle belle lettere latine e greche : indi, entrato 
nell' aringo del giornalismo , Io nobilitò col sapere , 
colla franchezza , colla dignità delle opinioni e dello 
Btile. 

Scrisse moltissimo: opuscoli critici, libercoli d'oc- 
casioni, traduzioni dal latino, dal greco, dal francese 
e dal tedesco, versi, dissertazioni filosofiche, morali, 
politiche, lettere, racconti e un dizionario dei sino- 
nimi della lingua italiana. 

Scrittore forte , copioso , di vivida fantasia, d' a- 
nimo passionato: non vi è pagina, da lui scrìtta, che 
non rechi l' impronta del suo ingegno , del suo stile 
conciso e purgato. 

Giovanni Prati. 

È ano degli scrittori viventi dì poesia lirica e 
narrativa. La Bua Edmengarda, i Canta lirici, le Pas- 
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seggiate solitarie, le Memorie e Lagrime, i Canti per 
il popolo , mostrano feconda immaginazione , bellezza 
di forma ed un senso squisito dell' armonia. 

Cristoforo Colombo. 

Cristoforo Colombo , italiano da Genova , nato da 
parenti poveri, nel 1441, persuaso che la ricchezza 
migliore è l' imparare qualche cosa , si diede attento 
allo studio, ove non Bolo profittava delle lezioni che 
gli si porgevano, ma rifletteva su tutto quel che ve- 
desse e udisse. 

Colombo intese dire dai maestri suoi o leBse in 
qualche libro che la terra è rotonda. Dunque riflettè, 
come è abitata quassù , così deve essere abitata an- 
che dall' altra parte. Udì che la bussola è un ago, il 
quale si volge costantemente verso settentrione. Dun- 
que, per quanto in mi allarghi in mare, avrò sempre 
il modo di conoscere dove io mi debba indirizzare. 
Potrò dunque avventurarmi a viaggi lontanissimi, ed 
essendo la terra rotonda, potrò farne il giro. Un suo 
parente gli mostrò un tronco di pianta gettato sulla 
spiaggia dalla tempesta, e diverso in tutto da quelli 
dei nostri boschi. Dunque, conchiuBe, vi sono proprio 
altre terre con altre foreste , e probabilmente altri 
uomini. 

Da queste considerazioni e da altre più fine, re- 
stò convinto che vi fossero altri paesi , e si propose 
d' andarli a cercare. Ma come effettuare un disegno 
sì grandioso, egli solo , egli povero ? Si vide adunque 
costretto a chiedere ajuto ad altri : ma a chi domanda 
tocca spesso la mortificazione di uu rifiuto. Prima 
esibì 1' opera sua a Genova , poi a Venezia, poi ai 
Portoghesi , agli Inglesi , agli Spagnuoli ; eeibiva loro 
niente meno che un nuovo mondo ; e non ne riceveva 
in ricambio che ripulse ed anche beffe, dicendosi che 
egli era un pazzo progettista. Perchè troppi sono 
quelli, i quali deridono ogni cosa nuova e credono 
che non sia buono né vero, se non quello che sape- 
Tano e facevano i nostri vecchi. 

Il povero Colombo pertanto si vedeva trascarato 
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e schernito, eppure non perdeva il coraggio e la per- 
severanza, la quale è il vero carattere degli uomini 
grandi. Infatti, prega e riprega, finalmente una donna 
gli diede ascolto : Isabella regina di Spagna. 

Essa affidò a Colombo tre navi , colle quali , e 
con Eoli 90 uomini, il 3 d'agosto 1492 egli salpò in 
cerca di terre, cbe nessuno sapeva dove fossero , quali 
fossero, ma eli" egli era persuaso di trovare. 

Partono , vanno in alto mare : perdono di vista la 
terra : più non distinguono cbe cielo ed acqua. Pas- 
sano giorni, passano settimane, ma la terra aspettata 
non compare. 

Sull'immensità di quelle onde succedono le calme 
e le tempeste, i venti prosperi ed i contrari ; s' avan- 
zano di continuo, ma il lido aspettato non compare. 

Colombo, sempre fisso alla bussola, sempre at- 
tento a' venti, sempre guardando il cielo, sperava la 
terra, desiderava la terra, e la terra non compariva; 
ina puro in lui non iscemava quella ferma persuasione 
che rende capaci d'opere grandi e la fiducia in Dio. 

Però i compagni di Colombo cominciarono a mor- 
morare a bassa voce , poi ad alta , ed unitisi dissero 
al loro capo che la sua era veramente una pazzìa ; 
che li aveva condotti in mezzo al mare soltanto per 
farli morire lontani dalla patria ; che n' avevano ab- 
bastanza, e che volevano dar la volta indietro. 

Eooo dunque Colombo , dopo che tanto ha fatto , 
studiato, pensato, penato, eccolo, mentre sentesi vicino 
ad afferrare questa nuova terra, eccolo ridotto a per- 
dere il frutto di sue fatiche e dover ritornare in Eu- 
ropa , dove sarà deriso dei suoi sogni e dell' impresa 
fallita. Con qual passione da una nave passava al- 
l' altra pregando , persuadendo , minacciando ! A ohi 
prometteva premi, a chi intimava castighi; a tutti 
dipingeva questa terra novella, e la gloria cbe si as- 
sicurerebbero coli' esserne gli scopritori , e il merito 
d'avere guadagnati tanti popoli alla vera religione. 
Così riusciva a calmarli alquanto ; e tornava ad osser- 
vare le stelle , la bussola , i venti ; ma la terra non 
compariva : e nuove grida sediziose e violente s' in- 
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nalzavano , e 1* eroe italiano doveva rimettersi a se- 
darle. 

Talvolta arrampicavasi egli stesso fino in cima 
all' albero maestro, se mai vedesse apparire qualche 
cosa, di lontano; guardava e riguardava, ina tutto era 
acqua ed aria : e la terra non compariva. Una volta 
credette scoprirla, la mostrò ai marinai che andarono 
fuor di sé per l' allegrezza , ma oimè t non era ohe 
una nube, e il sole la dissipò e la terra non com- 
parve. 

Oramai da due mesi stavano fra il mare; erano 
corsi duemila e cento miglia dopo di aver toccate le 
ultime isole conosciute, nè vedovasi novità: tutti ca- 
devano di coraggio e di speranza , tutti , eccetto Co- 
lombo. Al fine i compagni suoi protestarono risoluta- 
mente di non voler più oltre avanzarsi; ond 1 egli di- 
sperato dovette promettere, che, se tra tre giorni no» 
vedessero terra, volterebbero verso la patria. PaBsa il 
primo dì, e la terra non compare; vien la sera del 
secondo , e non comparisce ancora. Eppure Colombo 
confidava scoprirla, perchè non lasciava passare cosa 
inosservata. Erasi accorto che il vento non tirava più 
così diretto ed eguale ; segno che qualche cosa inter- 
rompeva il corso. Vide galleggiare alcune fronde di 
alberi non più vedati; osservò uccelli, e persuaso che 
si dirigessero ai loro nidi , ne seguitò il volo. Cobi 
la terra non era apparsa ancora , ma Cristoforo già 
se ne tenea sicuro , e disse ai marinai : Stanotte ve- 
gliate tutti , e all' alba discernerete la spiaggia desi- 
derata. 

I marinai lo deridevano, e gì' intimavano che do- 
mani voltasse ancora verso la Spagna, o lo gettereb- 
bero ai pesci. Ma al primo chiarore dell'alba ecco in 
fatti qualche cosa di fosco sull'orizzonte, tutti grida- 
no: Terra, terra! tutti si prostrano ai piedi di Colombo, 
quasi adorandolo ; ma esso , umile in mezzo a tanta 
gloria, gli invita a prostrarsi davanti al Signore, il 
quale dà lume e coraggio per le grandi imprese. 

Cobi dopo settanta giorni di navigazione, sbar- 
cati il 12 ottobre sul nuovo mondo , vi trovarono al- 
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beri, uccelli, quadrupedi affatto differenti dagli euro- 
pei , uomini selvaggi di colore rossastro , e grandis- 
sima quantità d'oro e d' argento, che i natii , non 
conoscendone il valore , davano volentieri in cambio 
di vetri, di specchietti, di campanelli e d'altri ninnoli, 
offerti dagli Europei. Raccolti tesori e rarità, Colombo, 
tornò nella Spagna, dove intanto i malevoli il beffa- 
vavo, gli amici il compiangevano come perduto, e dove 
con trionfo fu accolto siccome creatore dì un altro 
mondo. 

Clmabne. 

Giovanni Cimatine , della nobile famiglia dei Ci- 
mabue, nacque in Firenze l'anno 1240 per dare, come 
Dio volle, i primi lumi all'arte della pittura, la quale, 
per le guerre e le rovine della misera Italia, giaceva 
insieme con gli artefici quasi seppellita. Suo padre , 
vedendolo di bello e acuto ingegno, lo mandò ad un 
maestro suo parente che insegnava grammatica ai no- 
vizi in Santa Maria Novella. Ma egli , in cambio di 
attendere alle lettere consumava tutto il giorno a di- 
segnare sui fogli e sui libri, uomini, cavalli, casamenti 
ed altre fantasie. Ed ebbe , per mandare ad effetto 
questa Bua inclinazione di natura, favorevole la for- 
tuna, perchè , essendo chiamati di Grecia alcuni pit- 
tori non per altro che per rimettere in Firenze l'arte 
della pittura, costoro, fra le altre opere che presero 
a fare nella città, cominciarono la cappella dei Gondi 
in S. Maria Novella, di dove Cimabue, per veder la- 
vorare quei maestri, non si partiva giammai. Ciò ve- 
dendo il padre , lo diede a quei pittori , perchè egli 
apprendesse queir arte , nella quale dava a sperare 
onorata riuscita. In poco tempo il giovinetto pittore 
tanto progredì, che trapassò di gran lunga sì nel di- 
segno come nel colorito la maniera de' suoi maestri. 
Molte opere fece Cimabue in Firenze, in Fisa, a As- 
sisi ; e fra le altre dipinse in una tavola la Vergine 
gloriosa con molti angeli , la quale venne posta in 
Santa Maria Novella ; e fu queir opera di tanta ma- 
raviglia alla gente, che Cimabue da casa sua a suono 
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di trombe e con gran festa in ordine di processione 
fu portato alla chiesa ; e per 1' allegrezza che ne eb- 
bero i convicini, chiamarono quel luogo Borgo allegri. 
Ultimamente avendo quasi risuscitata la pittura, morì 
che aveva 70 anni. 

Giotto. 

Giotto fu rinomatissimo pittore, scultore e archi- 
tetto. Nacque V anno 127G in Vespignano , piccolo 
villaggio del contado di Firenze, e mostrò fin da gio- 
vinetto 1' egregio artefice che sarebbe divenuto. Suo 
padre, che era contadino, raandavalo a pascere pecore; 
ed egli, mentre che esse andavano qua e là pastu- 
rando, si prendeva diletto a disegnare sulle lastre o 
in terra o nell'arena alcuna cosa di naturale, o che 
gli venisse in fantasia. Onde, andando un giorno Ci- 
mabueper sue bisogne da Firenze a Vespignano, trovò 
Giotto mentre le sue pecore pascevano, che con un 
sasso appuntato sopra una lastra pulita ritraeva una 
pecora al naturale. Fermatosi Cimabue e meraviglia- 
tosi molto, il domandò se egli voleva andare a stare 
seco. 11 fanciullo rispose , che molto volentieri , bb il 
padre se ne contentasse. Domandatolo adunque Ci- 
mabue al padre, ed ottenutolo, ne lo menò seco a 
Firenze. Quivi Giotto, ammaestrato da Cimabue ed 
aiutato dalla natura, in breve tempo non solo pareg- 
giò il maestro, ma di gran lunga se lo lasciò addie- 
tro, risuscitando interamente la buona pittura col ri- 
trarrà dal naturale : il che da più di duecento anni 
si era tralasciato. Infinite e celebrate sono le opere 
che fece Giotto. In Santa Croce è ammirata come 
sovranamente bella la Vergine che porge a Simeone 
il piccolo figliuolo , veggeudosi grand' effetto nel vec- 
chio in ricevere il Salvatore del mondo, e bell'atto 
nel bambino in rivolgersi alla madre , quasi che di 
lui abbia paura. Nella chiesa di San Francesco di- 
pinse Giotto molte storie dei fatti del santo , e vi è 
bellissima quella, dove è uno chinato in terra che 
beve a una fontana, i! quale mostra grandissimo af- 
fetto dì bare, e quasi del tutto vivo appare ai sera- 
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bianti. Nel campo Banto di Pisa dipinse la storia di 
Giobbe in sei parti ; nella tribuna di San Pietro in 
Roma cinque storie della vita di Cristo ; in Ritmai 
nella chiesa di San Francesco la storia della beata 
Michelina, che fu la miglior cosa che egli facesse 
giammai.... Morì Giotto l'anno 1336 ; e la sua effigie 
scolpita in marmo si può vedere in Santa Maria del 
Fiore con alcuni versi sotto di Angelo Poliziano. 
Filippo lini» oli e si' ili. 

Fu uno di quei sublimi intelletti, dei quali tanto 
si onora la patria nostra. Era sparuto e piccolo della 
persona, ma di cuore e d'ingegno nobilissimo sopra 
ogni altro. Acquistò molta lode in ogni arte a cui 
volse l'animo, e fu reputato divino nell' architettura , 
a cui dette nnova forma e ardimento, come bene ap- 
pare, tralasciando le altre opere sue, dalla cupola di 
Santa Maria del Fiore , nella quale , dice il Vasari , 
dimostrò quell' animo che nessun architetto antico o 
moderno aveva dimostrato. Gli invidiosi e gli arro- 
ganti, che non potevan comprendere i sublimi ritrovati 
della sua mente , gli dettero molti travagli ; ma egli , 
armato di quella costanza che si fa via degli ostacoli, 
use: sempre vittorioso. Ebbe il Brunelleschi umore 
faceto e burlevole, arguzia somma nelle risposte. Amò 
1' arte sua d' ardentissimo affetto. Nacque in Firenze 
circa il 1377, e vi 'morì nel 1444 il 16 aprile. 

Donatello. 

Fu Donatello famoso ed eccellente scultore. Na- 
cque a Firenze nel 1383, e morì nel 1446. Era fi- 
gliuolo di genitori poverissimi, e fu raccolto nella sua 
fanciullezza e fatto studiare dalla famiglia Martelli. 
L' opera che sovra tutto gli procurò rinomanza fu la 
Annunziata in Santa Croce. Divenuto ricco , era li- 
béralissimo. Teneva i denari in una sporta sospesa 
al palco , e ciascuno de' suoi allievi ne pigliava 1' oc- 
corrente senz' altro dire. Comprendeva Donatello la 
dignità dell'arte ; perocché, fatta una volta una statua 
per un mercante, coBtui, spilorcio, gliene offriva vile 
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prezzo ; ma il grande artista, pieno di generosa ira, 
spezzava la statua , uè per doppio prezzo volle più 
rifarla. Avvenne che designando a Firenze i consoli 
dell' arte di fare nna certa statua , chiamarono a sè 
Donatello ; il quale , volendo avere per 1' opera sua 
cinquanta scudi, i consoli, non parendo loro che tanto 
gliene venisse , sdegnati seco alquanto , la diedero a 
fare a un suo emulo, scultore mediocre. Costui , fattala 
il meglio che seppe, ne domandava poi ottanta scudi. 
Maravigliatisi pertanto i consoli, si dolevano di lui, 
dimostrandogli che Donatello, uomo tanto eccellente, 
non aveva domandato per farla che cinquanta. Infine, 
non si potendo insieme accordare , rimisero la causa 
in eBso Donatello : il quale sentenziò che i consoli 
dovessero pagare a colui settanta scudi. Ora alteran- 
dosi i consoli, e ricordandogli che egli medesimo di 
cinquanta s' era voluto contentare , Donatello grazio- 
samente disse : Egli è vero, e mi poteva ben conten- 
tare : perchè io avrei fatta questa statua in meno di 
un mese ; ma questo pover nomo ci è stato sopra più 
di sei mesi, e ben merita venti scudi di più. In que- 
sto modo vendicossi in un medesimo tempo arguta- 
mente dell'ingiuria ricevuta da' consoli, e tacciò l'e- 
mulo iT inBnfficienza. — In tntte le cose devonsi 
eleggere uomini peritissimi. 

Tiziano Vecelli. 

A Pieve di Cadore, borgo della provincia di Belluno, 
un fanciullo col succo de' fiori dipingeva sul muro della 
sua casa un' imagine della Madonna , così bella che 
ne stupivano quelli che la vedevano, sapendo essere 
opera d' un ragazzo digiuno di studi. Per questo mo- 
do Tiziano Vecelli, che ha appena dieci anni, dimo- 
stra la naturale sua disposizione per la pittura. Il 
savio suo padre seconda l' inclinazione del figliuolo, e 

10 manda a Venezia, onde apprenda i principi del- 
l'arte sotto Gian Bellino, famoso pittore di que' tempi. 

Otf anni studiò Tiziano Botto il maestro-, poi, in- 
vaghitosi delle pitture di Giorgione dì Castelfranco , 

11 quale aveva una maniera più morbida e di mag- 
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giore rilievo , passò a stare con questo. Da prima 
Giorgione amò assai lo scolare ; ma quando Tiziano 
dipinse in Venezia la facciata del Fondaco de' Tede- 
sebi così bene ebe tutti lo lodavano, pare ebe Gior- 
gione ne sentisse invidia. Fatto sta ebe allora comin- 
ciò a sfuggire la compagnia di Tiziano , il quale sì 
mise a lavorare da sè. 

Presto gli fruttò grande onore 1' avere egli finito 
eccellentemente il quadro in cui Gian Bellino aveva 
preso a rappresentare 1' umiliazione dell' imperatore 
Federico Barbarossa innanzi al papa, e obe, sorpreso 
dalla morte , non aveva potuto compiere. Quel lavoro 
{ ebe bruciò col Palazzo Ducale nell' incendio del 
1555) tanto piacque al Senato, che Tiziano n'ebbe 
un pubblico uffizio , collo stipendio annuo di trecento 
scudi. 

Ognuno de' quadri ohe Tiziano dipingeva gli pro- 
cacciava fama ; laonde è chiamato a Vicenza, a Pa- 
dova, e nel 1514 a Ferrara da quel duca, pel quale 
dipinse varie storie mitologiche. 

Tornato in Venezia, fece un pastore e una villa- 
nella con un bellissimo paese , e poco appresso di- 
pinse la celebre Assunta, che si ammira nell'Accade- 
mia veneta delle belle arti, e ohe molti stimano il 
capolavoro del suo pennello. 

Tiziano studiava soprattutto i corpi , come la na- 
tura li mostra ; il che principalmente si scorge nel 
suo famoso quadro , in cui figurò con maraviglìoea 
verità un S. Sebastiano, che oggi adorna la galleria 
del Quirinale in Roma. Non meno prezioso era il suo 
quadro rappresentante il martirio di S. Pietro , che 
era nella chiesa de' Santi Giovanni e Paolo in Vene- 
zia (1). Vedevi il Santo in una boscata d'alberi grandissi- 



mi Questo bellissimo quadro, come pure quello di Santa Ca- 
terina di Gian Bellino, pel ri&tauro generale di quel tempio 
provvisoriamente collocati nella cappella del Rosario, nella none 
dal 15 al 16 agosto 1867, in unione alla cappella stessa, furono 
distratti dalle fiamme senza sapere a qual causa accagionare tale 
inestimabile infortunio. 
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ini , caduto in terra, e assalito da un masnadiere che 
l'ha ferito nella testa : e semivivo gli vedevi io 
volto 1' orrore della morte ; un altro monaco fuggire 
spaventato: in aria due angioletti che volano di forme 
proprio celesti ; e indietro v' era un paesetto che pa- 
reva vero. " Questa è l'opera più compiuta di Tiziano,,, 
scrive il Vasari. 

Neil' anno 1546 il cardinale Farnese chiamò a 
Roma Tiziano : e mentre colà faceva stupendi ritratti 
fu visitato dal Vasari e da Michelangelo Bnonarroti , 
il quale molto lodò il suo colorito e il modo con cui 
piogeva le carni , ma non così tanto 1' esattezza del 
disegno. Da Roma Tiziano passò a' Firenze, ove, am- 
mirando le cose degl'ingegni toscani, rimaso attonito 
non meno che per quelle di Roma. 

Tornato a Venezia, non vi fu principe o personag- 
gio illustre de' suoi tempi, che non si facesse ritrarre 
-da Tiziano. Più volte ritrasse l' imperatore Carlo V. 
E un giorno , mentre stava innanzi a quel monarca 
l> stentissimo, riportandone i lineamenti sulla tela, gli 
-cadde il pennello: il che visto dall'imperatore, subito 
si chinò, prese il pennello e lo porse a Tiziano. " Sire, 
non merita cotanto onore un vostro servo ; disse tra 
lieto e confuso Tiziano. " È degno Tiziano d' essere 
servito da Cesare, „ fu la graziosa risposta dell'im- 
peratore. Carlo V, dopo avere generosamente pagato 
il ritratto, creò cavaliere il gran pittore aggiungendo 
-che solo da Tiziano voleva essere dipinto. 

Essendo Tiziano laborioso , eccellente nella pit- 
tura, di maniere cortesi, savio e parco ne 1 godimenti 
della vita, che però quasi tutta consacrò allo studio 
e alla gloria delle arti, guadagnò assai, fu onorato, e 
visse contento sino a 99 anni. Tanti Bono i quadri 
da lui dipinti, che tutte le gallerie del mondo ne van- 
tano; laonde per ogni dove sì venera la memoria del 
celebre maestro. Un grandioso monumento, composto 
-di statue e bassirilievi scolpiti in marmi carraresi , 
Venne innalzato nella chiesa de' Frari in Venezia, in 
onor suo, per decreto e col peculio dell'imperatore 
■d' Austria Ferdinando I. 
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Il Ghirlandaio. 

Domenico Corradi detto il Ghirlandaio fu valente- 
pittore : e per la virtù, grandezza e moltitudine delie- 
opere sue si può dire uno dei principali e più eccel- 
lenti maestri dell'età sua. Nacque nel 1451 a Firenze, 
e fu dalla natura fatto ad essere pittore. Suo padre, 
ch'era valente nell'arte dell'orafo, fu il primo che 
trovasse e mettesse in opera quegli ornamenti del 
capo delle fanciulle, che si chiamano ghirlande;, don- 
de ne acquistò il nome di Ghirlandaio. li figlio di Do- 
menico , dotato di uno spirito perfetto e d' un gusto 
mirabile e giudizioso nella pittura, fu chiamato a Ro- 
ma da Sisto IV, e, in compagnia di altri maestri, di- 
pinse la cappella pontificia. Ebbe molti scuciaci, fra 
i quali il famoso Buonarroti , ed era tanto amico del 
lavorare che aveva ingiunto ai garzoni di non rifiutare 
qualunque commissione. 

Leonardo da Vinci. 

Leonardo, figliuolo di ser Piero da Vinci, fu uo- 
mo d'ingegno maravigtioso e divino; e non solamente 
molto valse nella pittura, ma fu eccellente nella scul- 
tura. Era ancor giovinetto, e già studiosamente atten- 
deva a disegnare e a far di rilievo, come cose che 
gli andavano molto a meraviglia. Onde suo padre, preso- 
un giorno alcuni di que' disegni , li portò ad Andrea 
Verocchio, che era molto amico suo, e lo pregò stret- 
tamente che gli dovesse dire se Leonardo, attendendo 
al disegno farebbe alcun profitto. Stupì Andrea nel 
vedere il grandissimo principio di Leonardo , e con- 
fortò ser Fiero, che lo facesse attendere. E allora ih 
padre gli ordinò eh' ei dovesse andare allo studio di 
Andrea, il che Leonardo fece volentieri oltremùdo, e 
non solo operò nella scultura facendo teBte di fem- 
mine e di putti che parevano usciti di mano di un' 
maestro, ma nell' architettura ancora disegnando edi- 
lizi, mulini, gualchiere ed ordigni che potessero an- 
dare per forza d'acqua. Ma perchè la professione sua 
volle che fosse la pittura, studiò assai in ritrarre dal 
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naturale e mostrò tanta sublimità nelle cose sue, che 
nel dare la perfezione di vivacità, di bontà, di va- 
ghezza, dì grazia, nessun altro mai gli fu pari. Oltre 
di ohe disegnò in carta con tanta diligenza e sì bene, 
che in tali cose non è chi l' abbia raggiunto mai. 
Era poi nella conversazione piacevolissimo , e sapeva 
si bene esprimere i suoi concetti, che tirava a sé gli 
animi di tutti. Molto anche si dilettava di animali , i 
quali con grandissimo amore e pazienza governava; 
e mostrollo , che spesso passando da' luoghi dove si 
vendevano uccelli, di sua mano cavandoli di gabbia 
e pagato a chi li vendeva il prezzo che n' era richie- 
sto, li lanciava in aria a voto, restituendo ad essi la 
perduta libertà. Divenuto vecchio , andò in Francia, 
ed essendo stato molti mesi malato, si recò un giorno 
a visitarlo il re; e drizzandosi sul letto Leonardo per 
riverenza, gli venne un accidente, e spirò in età di 
77 anni. Fece Leonardo in un quadro una Nostra 
Donna rarissima, e fra le altre cose vi contraffece 
una guastadetta piena d' acqua con alcuni fiori den- 
tro, ove si vede sopra la guastadetta la rugiada del- 
l' acqua naturalissima , il quale quadro ebbe papa 
Clemente VII. A Santa Maria della Grazie in Milano 
fece un Cenacolo , cosa rarissima e maraviglioBa , e 
diede tanta grazia e maestà alle teste degli Apostoli, 
che lasciò quella di Cristo imperfetta, non pensando 
poter dare quella divinità celeste , che all' imagine 
di Cristo si richiede. Fece in un cartone, che avea a 
servire per l'aitar maggiore della Nunziata a Firenze, 
una Sant'Anna con Cristo e la Vergine gloriosa con 
altri santi: il qual cartone corse a vedere, come cosa 
miracolosa, tutta Firenze, e poi fu mandato in Fran- 
cia al re Francesco , come parimenti un ritratto di 
donna," che era bellissimo; e tale che non può l'arte 
far davvantaggio. Per queste e molte altre eccellenti 
opere meritossi Lionardo fama immortale. 

Michelangelo Buonarroti. 

Nacque Michelangelo in quel di Firenze 1' anno 
1474 di Lodovico Buonarroti, e fu dato a balia alla 
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moglie di uno scarpellino nella villa, di Settignano , 
luogo copioso di Bassi e per tutto pieno di cave di 
macigni. Quando fu all'età convenevole da potere ap- 
prendere le scienze , fu messo con Francesco da Ur- 
bino alla scuola di grammatica, ma egli da natura 
inclinato al disegno, non faceva mai altro che dise- 
gnare, e n' era molte volte dal padre e da' suoi mag- 
giori sgridato e battuto, stimando essi che lo attendere 
a quell'arte fosse cosa baBsa e non degna dell'an- 
tica casa loro. Ma poscia, veggendo Lodovico ohe il 
figlio non si voleva torre dai disegnare , per cavarne 
qualche frutto 1' acconciò con Domenico Ghirlandaio, 
il quale era riputato per uno dei migliori maestri 
che vi fosse; ed in breve tempo Michelangelo sorpassò 
non solo tatti i giovani nel disegnare , ma lo stesso 
maestro. Lavorava Domenico la cappella grande di 
Santa Maria Novella, e un giorno che egli era fuori, 
si mise Michelangelo a ritrarre al naturale il poute 
con alcuni deschi, con tutte le masserìzie dell'arte e 
alcuni di quei giovani che lavoravano. Tornato Dome- 
nico e visto quel disegno, rimase stordito e disse: 
Questo giovine ne Ba più di me. Dolendosi il Magni- 
fico Lorenzo dei Medici signore di Firenze, che nei 
suoi giorni non si trovassero scultori celebrati e no- 
bili, come si trovavano molti pittori di grandissimo 
premio e fama , deliberò di creare nel suo giardino 
stesso una acuoia, e volle che ne fosse maestro certo 
Bertoldo, scultore molto pratico, e per questo chiese 
al Ghirlandaio che se nello studio suo avesse gio- 
vani che fossero inclinati alla scultura, gì' inviasse 
al giardino; e Domenico gli mandò tra gli altri Mi- 
chelangelo. Dopo alcuni giorni si mise il Buonarroti 
a contraffare con un pezzo di marmo una testa che 
vi era d'un fauno vecchio, antico e grinzo, la qui i 
era guasta nel naso, e nella bocca rideva, e benché 
non avesse mai tocco nò marmi, nè scalpelli, gli suc- 
cesse di contraffarla così bene, ohe il Magnifico ne 
stupì. E fatto proposito di aiutare e favorire il va- 
lente giovine, mandò per Lodovico buo padre, e glielo 
chiese, dicendogli che lo voleva tenere come uno dei 
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suoi figliuoli : e il padre volentieri lo concesse. £ Lo- 
renzo lo tenne quattro anni , e diedegli tavola coi 
suoi figliuoli ed altre persone di nobiltà, e una prov- 
visione di cinque scudi al mese , avendo allora Mi- 
chelangelo da quindici a sedici anni. Fece gran pro- 
fìtto in questo tempo il Buonarroti, e condusse poscia 
tutte le opere sue così col pennello come collo scal- 
pello con tanta arte, grazia e vivacità , che sono 
quasi inimitabili. Di lui sono le due figure in marmo 
sopra, l' arca di San Domenico in Bologna , l' una 
delle quali è uu angelo che tiene un candeliere , e 
V altra San Petronio. Di lui è il Davide di marmo , 
alto braccia nove , posto sulla porta del palagio del 
gran duca in Firenze ; e chi ha mai veduto o pensa 
mai di veder una figura più perfetta, più felicemente 
condotta e con più bella posatura ? In Roma dipìnse 
la cappella del papa di storie del Testamento vec- 
chio ; e scoperta che fu , non solamente fece stupire 
Roma , ma tutto il mondo, concorrendovi gli artisti 
da ogni parte per vederla e per disegnarla ; e col 
miracoloso Giudizio nella cappella passò non solo 
tutti gli altri che avevano dipinto fino allora, ma su- 
però sè stesso e V opera sua tanto celebrata , che 
poco prima aveva dipìnta. In Firenze nella sagrestia 
di san Lorenzo fatta con suo disegno, sono di sua 
man», la notte, il giorno, l'aurora, il crepuscolo. . . . 
figure giacenti con bellissime attitudini, le quali, co- 
mechè sieno di marmo, di vera carne appariscono, e 
lo spirito solo lor manca e niente più. In Roma nella 
chiesa di San Pietro in Vincoli è dì sua mano la 
atatua di Mose, figura grandissima e bellissima, e non 
solo bella quanto si possa fare, ma per avventura più 
che l'uomo non si può immaginare. Quanto all'archi- 
tettura basti il dire che Bua opera è la chiesa famo- 
sissima di San Pietro di Roma; e si può asseverare 
che se Michelangelo di tal professione è stato eccel- 
lentissimo, nella scultura e nel disegno uon ha avuto 
pari. Morì che aveva 88 anni. 
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Raffaello d'Urbino. 



Nacque Raffaello in Urbino l'anno 1483 di un 
Giovanni de' Sanzi , pittore di non molto grido, ma 
uomo di buon ingegno e atto a bene indirizzare i 
figliuoli sulla via degli studi. Cresciuto Raffaello al- 
l' età di poter maneggiare gli strumenti del disegno, 
cominciò il padre ad esercitarlo nella pittura, e veg- 
gendo che il figliuoletto riusciva di si fatta maniera 
che il saper suo sorpassava, e che per divenir valente 
aveva mestieri di miglior maestro eh' egli non era, il 
pose a stare con Pietro Perugino, il quale teneva in 
quel tempo il primo luogo fra, i pittori. E in breve 
tempo Raffaello ne imitò la maniera così appunto che 
le cose eh' egli faceva da quelle del maestro non si 
conoscevano. E studiando nei lavori di Leonardo e di 
Michelangelo, diede poco a poco tale miglioramento 
all' arte e alla sua maniera, che venne al colmo del- 
l' eccellenza e della perfezione, come ben dimostrano 
le opere sue. Nella chiesa di S. Francesco in Perugia 
fece in una tavola un Cristo morto che è portato a 
sotterrare; e vi si vede la Vergine che è venuta 
meno, e le teste di tutte le figure con molto affetto 
nel pianto, e particolarmente quella di S. Giovanni 
Battista, il quale muove a pietà chiunque lo rimira : 
la quale opera, per ¥ aria delle figure, per la bellezza 
dei panni, per la vaghezza dei colori e per una estre- 
ma bontà che ha in tutte le parti, è cosa maravi- 
gliosa. Ritrasse in Roma papa Giulio II in un quadro 
ad olio, tanto naturale che dava timore a guardarlo : il 
quale è oggi in Santa Maria del Popolo. Nella fac- 
ciata della camera della Segnatura fece intorno ai 
monte Parnaso una selva ombrosissima di lauri, nei 
quali si conosce per la loro verdezza quasi il tremo- 
lare delle foglie per l'aure dolcissime. I poeti che si 
veggono sparsi per il monte sono vivissimi ; e le nove 
Muse ed Apollo hanno tanta bellezza d' aria e divi- 
nità nelle figure, che grazia e vita spirano nei fiati 
loro. In un quadro di Nostra Donna, ch'egli fece e 
mandò a Firenze, è dipinta Sant' Anna vecchissima a 
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sedare, la quale porge alla Vergine il suo figliuolo . 
di tanta bellezza nell' ignudo e nel viso, che nel ri- 
dere rallegra chiunque il mira, e la Vergine non può 
esaere più modesta nè più bella. E per tacere di 
moltissimi altri lavori, che troppo lungo Barebbe il 
solo enumerare, fece una tavola della Trasfigurazione 
di CriBto, la quale di sua mano continuamente lavo- 
rando, la conduBBe all'ultima perfezione; e si fu giu- 
dizio comune degli intelligenti, che quest' opera, fra 
quante egli ne fece, sìa la più celebrata e la mi- 
gliore, e pare che Raffaello in questa volesBe dimo- 
strare tutta la virtù sua, come ultima cosa che a fare 
avesse: perciocché, avendola finita, non toccò più pen- 
nelli, sopraggiungendogli la morte, che lo colse nella 
ancor fresca età di 37 anni. 

Salvator Rosa. 

Questo pittore e poeta nacque nell' anno 1615 
in Arenella presso Napoli. Passò parte dell' infanzia 
nel monastero dei padri Somaschi, e là sovente col 
carbone in mano era a coprire de' suoi disegni le 
pareti di quei lunghi corridoi, per lo che avevaue rab- 
buffi e castighi. A 17 anni gli morì il padre, e allora 
misero, senza amici, senza protettori, ma coli' idea 
del bello che gli brillava nella mente, andava lungo 
la spiaggia del golfo di Napoli, internavasi ne' luoghi 
più riposti, e piacevasi a delineare e dipingere i siti 
della natura arricchiti di tanti doni. Un giorno eh' egli 
trovavasi in un luogo cupo e boscoso, cadde nelle 
mani dei briganti. Non gli valsero preghiere e la- 
grime ; con una benda agli occhi fu condotto via. 
Dopo aver camminato lungo tempo, gli fu ordinato 
di fermarsi. Sbendato, si trovò in una spaziosa ca- 
verna irta d'armi e piena di brutti ceffi, dove ad un 
gran fuoco stava una vecchiaccia ringhiosa, intenta a 
cuocere cibi per quei banditi. Oh ben capitato! disse 
colei al primo vedere il garzonetto ; mille grazie a 
voi che me lo avete condotto : mi faceva appunto di 
bisogno d'un aiuto per le faccende della cucina. E 
squadrandolo, ripigliò: Già non se ne può cavar al- 
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tro, non è adatto che a ciò. Ecco Salvatore costretto 
per forza a servire i briganti, tagliar legna, soffiar 
nel fuoco, lavare i pentolini, schiumar la caldaia, spaz- 
zar la caverna. Guardato a vista da coloro, non pote- 
va fuggire ; dovette rassegnarsi a quegli abbietti uffizi 
con quella abbietta gente. Domandatogli un dì chi 
egli fosBe, e saputo che esercitavasi a disegnare, il 
capo di quella masnada volle avere suoi disegni, e 
menatolo sopra un alto monte, dissegli : Guarda intor- 
no, qui è bella la natura; tu me la ritrarrai. IL gio- 
vinetto ubbidì; disegnò prontamente il più bello dei 
luoghi circostanti, e lo popolò di gente, e aggiungevi 
qua e là figure di briganti. Tu sei pittore, battendo- 
gli sulla spalla, disse quali' uomo ; vattene, sei libero. 
Rosa se ne andò, visitò Roma, b' inspirò a' suoi mo- 
numenti, alle sue memorie e agli uomini che fiorivano 
nelT arte. In pochi dì Salvatore fu celebre, e sì mo- 
strò in un medesimo tempo poeta, attore, improvvisa- 
tore, musico e pittore. E spiegò nei suoi quadri tri- 
sti e desolanti pensieri : ora è Democrito che vitupe- 
ra la vanità umana, ora Prometeo incatenato al Cau- 
caso, ora Socrate che beve la cicuta, ora Regolo 
nella botte, ora la giustizia fuggente dal mondo, ora 
la ruota della cieca fortuna. In soli quaranta giorni 
eseguì la famosa battaglia che è al Louvre. Poi di- 
pinse Pitagora Bulla spiaggia del mare, che compera 
i pesci per ridonarli alla libertà ; Catilina che doman- 
da il giuramento ai compagni; il rogo di due martiri; 
e lo spettro di Samuele evocato dalla Pitonessa, che 
compare a Sanile ; quadro terrìbile che segna il 
massimo grado del suo talento, e la fine della sua 
vita. Morì nel 1673. Non è da tacersi che mentre era 
in Roma distribuiva rimedi per ogni male, special- 
mente per quelli di spirito ; i quali rimedi non erano 
che satire pungentissìme. L' ultima che scrisse, ma la 
più robusta e sanguinosa di tutte, fu l' invidia. 
Antonio Canova. 

Antonio Canova nacque in PoBsagno il primo no- 
vembre del 1757 da un'onesta famiglia, e orfano an- 
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cor fanciullo del padre, viveva a disagio tagliando 
pietre, ma il destino delle arti lo aveva scelto alla 
rigenerazione della scultura. 

Verso il 1771 Giovanni Falier, senatore venezia- 
no, banchettava nella sua villa di Pradazzi ne' monti 
di Bassano un 1 adunata di amici ; dopo le vivande fu 
servito alle frutta il trionfo con un agnello di burro; 
era modellato con tal verità che i commensali ne fe- 
cero plauso al credenziere, ma l'onesto manifestò 
quello essere lavoro d'un povero giovanetto di Pob- 
Bagno, che tagliava le pietre della prossima cava. Fu 
maggior meraviglia, e Falier volle vedere il giovane; 
e venne, e gli parve si modesto e ad un tempo di 
ai svegliato ingegno, che pensò accomodarlo col Tor- 
retti, scultore che a que' dì erasi condotto a lavorare 
su quel monte. Il giovane si pose di gran voglia a 
studiare di rilievo sui modelli del maestro : poco da 
poi ae ne andò con lui a Venezia, ove si diede per 
piccola mercede a lavorare ne' marmi, e traeva pro- 
fitto dalle ore che aveva libere per andare all' acca- 
demia ad ammaestrarsi nel disegno. 

Quivi, dopo un anno, scolpiva pel suo benefattore 
due canestri di frutta e fiori che parvero di molta 
verità; tentava vari lavori in pietra dolce, e dopo 
sett' anni faceva il modello d' un gruppo rappresen- 
tante Dedalo ed Icaro, quasi volesse accennare al volo 
che sentiasi capace di prendere e al timore che ave- 
va di cadere. Quel gruppo aveva sì bella imitazione 
di natura, che alcuni ne credettero le parti calcate 
sul vero ; piacque e fruttò all' artista un piccolo gua- 
dagno, che gli valse ad assecondare un suo alto de- 
siderio di andare a Roma. 

Qui correva a vedere l' Apollo, il Gladiatore , il 
Laocooute e i Colossi del Quirinale, e parevano rive- 
largli un mistero della sua mente; aveva un entu- 
siasmo cóme chi vede avverarsi un senso segreto che 
sente nell' animo. Ivi fermò la propria sedo ; conobbe 
Gavino Hamilton, Volpato e Zulian, da cui ritraeva 
consiglio ed incoraggiamento, e facea Teseo che siede 
in atto di trionfo sul vinto Minotauro, ove era tanto 
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studio d'antico, che alcuni lo dubitarono una copia. 
Allora egli si accorse che nelle sue opere era caduto 
ne' due estremi, e convenire che l' arte e la natura 
si attemperassero a vicenda per formare un bello di 
tutte le età e di tutti i popoli : fece il monumento 
di papa Ganganelli, e Roma l'ammirò, perchè da 
oltre un secolo credeva assopito il genio creatore 
d'Italia. Pompeo Battoni avea riprovate quelle opere 
e biasimato l'artista, perchè ai scostasse dai modi 
tenuti dai contemporanei; il severo Milizia invece ne 
rallegrava vedendo un giovane che ardisse riprodurre 
il belio dei Greci, però ne scriveva in segreto agli 
amici. Ma l'artista non bì sconforta, segue ardimen- 
toso in suo pensiero, e costringe i contemporanei ad 
applaudirlo; esso aveva mutato il gusto, e sorgeva 
nella scoltura un'era novella, che egli venne mano 
mano illustrando con opere celeberrime. Intanto un 
altro Italiano scrollava colle sue azioni straordinarie 
il mondo. Quest'uomo stese la mano al genio che era 
minore a lui boIo; Napoleone e Canova conversarono 
insieme. Non però Canova si perdeva a tanto splen- 
dore ; lo mandava alla posterità colle forme di un 
antico, e negava di restare a Parigi lungi dalle in- 
spirazioni del cielo italiano : egli solo osava lamentare 
al vincitore per Io spoglio fatto dei capi d'arte d'I- 
talia; solo nulla chiese per sé, ma osò raccomandargli 
la pace con Pio VII, proprio benefattore, le scadute 
accademie di Firenze e di San Luca, gli scavi, lo 
splendore di Roma; ed il potente raccoglieva quei 
voti, riordinava quegli istituti, fondava premi, ordi- 
nava scavi a Roma antica, e ne affidava il carico a 
Canova. Per ciò le arti italiane ebbero, oltre l'esem- 
pio, i mezzi per migliorare, e l'entusiasmo di Roma 
e di Firenze al ritorno del grande artista nel 1810 
gli testimoniarono la pubblica riconoscenza per un 
pubblico benefizio. 

Intanto seguivano mutamenti di Stati, e s' univa 
a Parigi nel 1816 un congresso ove discutevano i 
sovrani il riordinamento d'Europa; a quel congresso 
si presentava un Italiano e reclamava le statue, i 
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quadri , le opere d'arte, onde la conquista aveva ve- 
dovata Italia, e parlava coli' impeto d' un figlio che 
domanda per la madre le vesti che le furono spo- 
gliate. Quest'uomo era Canova: la sua voce fa po- 
tente, il suo prego ascoltato; e ritornarono a rical- 
care le vie, su cui avevano servito a trionfo, le statue 
antiche , e ritornarono onde erano state tolte allo 
splendore della patria le pitture moderne: il popolo 
d' Italia meravigliato accorreva a vedere quello spe - 
tacolo commovente e nuovo , e nell' entusiasmo solo 
ripeteva una parola — Canova — ed essa compendiava i 
sensi di maraviglia e di gratitudine della nazione. 

Quindi egli tornava alla pace de' suoi studi, e già 
poneva mano a nuovi lavori, quando scendeva a farla 
più bella la riconoscenza d'un Pontefice, che, inter- 
prete del pubblico voto, lo rimeritava creandolo mar- 
chesa d' Ischia con splendida dotazione. 

Canova fu scosso a gratitudine, ma con quelle 
larghezze non pensò già agli agi, a nuovi comodi, a 
pompe terrene , pensò ai suoi primi anni , pensò ai 
poveri artisti che abbisognavano di sussìdio , e voi 
reddito del nuovo grado institui concorsi , a premio 
dei quali fece annue pensioni a giovani dello Stato 
romano che accennassero ingegno nelle arti. A Bolo 
compenso di tante curo raccomandava al reduce Pio 
VII lo splendore scaduto nel museo Vaticano , e il 
radunare gli sparsi ruderi dell' antichità , pei quali 
aveva tanta sollecitudine e studio , poiché egli era 
versato nell' archeologia quasi quanto Ennio Quirino 
Visconti. Tale era l'animo di Canova. Appena gli agi 
de' propri lavori glielo acconsentivano , riconoscente a 
quei che lo avevano sovvenuto ed istruito, presentava 
una statua a Falier, inviava all' accademia di Venezia 
i modelli de' Buoi gruppi colossali , ed innalzava un 
monumento a Volpato : salito in maggiore fama, usò 
della propria riputazione per richiamare lo splendore 
delle accademie e de' musei d'Italia, e donò i premi 
largitigli ad educare nuovi artisti alla nazione. 

Perchè poi fosse potente sugli animi de' contem- 
poranei l'esempio delle altrui virtù, egli consacrava in 
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un' aula del Campidoglio i busti dei più grandi Ita- 
liani, e ne allogava il farli a giovani scultori, perchè 
avessero lavoro e modo a mostrare la propria perizia. 
Quindi egli solo e primo non invido , ma devoto alla 
gloria altrui, pensò ad elevare un Panteon Italiano, e 
fra quel tacito consesso di sommi , è commovente e 
di un grande esempio agli ingegni il voto di Canova. 

Ma un altro pensiero egli agitava nel!' animo : 
lasciare un monumento della propria pietà in Roma 
e di riconoscenza sul monte ove povero scarpellino 
aveva tagliate le prime pietre. Voleva erìgere una 
grande etatua alla religione di S. Pietro, ma non ac- 
cordandosi per la collocazione , assembrò que' due 
proponimenti e stabili di innalzare a Possagno un gran 
tempio nel quale orare nella canizie, vicino all' umile 
chiesetta ov'ebbe il battesimo. Ne fece egli stesso il 
disegno ; nè in questo pure volendosi dipartire dai 
grandi modelli dell' antichità , pensò di unire i due 
maggiori templi che ne restano, il Panteon ed il Par- 
tenone, e ideava un monumento che riunisse la gran- 
dezza di Grecia e di Roma. Ed egli stesso nel 1819 
ne pose la prima pietra e ne sollecitava V erezione ; 
quivi egli prodigava tutte le sue cure , quivi versava 
tutti i tesori che a lui versò Europa, quivi deponeva 
molte opere che aveva nello studio e i suoi dipinti; 
per questo levava la mente fra le sacre tradizioni e 
i misteri, e modellava le metopi per fregiarlo, e per- 
chè in mezzo al tempio sorgesse il più grande mo- 
numento della redenzione , formava la Deposizione 
della croce da ridurre al bronzo. Non ha la storia 
delle arti gruppo più semplice e più commovente : 
Maria assisa col figlio in grembo , la Maddalena ab- 
bandonata nel dolore, e Bopra il gruppo doloroso la 
nuda croce; è grande e pietosa la deposizione di 
Michelangelo, ma questa ha un' eloquenza di affetti e 
di venerazione che tocca al sublime. 

Ma era segnalato che Canova intera fruire non 
dovesse la gioia di vedere compiuto il tempio e col- 
locato il voto : logoro dalle molte fatiche sentiva ogni 
di affievolirsi ; cercò V aere natio , cercò per esservi 
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guarito la sua Venezia ; ma ivi nell' asilo dell' amici- 
zia, fra la serenità d' una coscienza pura, incontami- 
nata, il dì 13 ottobre 1822 quello spirito immortale 
si ricongiungeva al bello eterno, onde aveva fatta tanta 
parte alla terra. 



RACONTI ROMANTICI 



Fra Cristoforo innanzi a Dòn Rodrigo. 

" In che posso obbidirla? „ disse don Rodrigo, 
piantandosi in piedi nel mezzo della sala. Il suono 
delle parole era tale; ma il modo con cui erau pro- 
ferite voleva dir chiaramente : bada a chi sei davanti, 
pesa le parole, e sbrigati. 

Per dar coraggio al nostro fra Cristoforo non 
e' era mezzo più sicuro e più spedito, che prenderlo 
con maniera arrogante. Egli che stava sospeso, cer- 
cando le parole, e facendo scorrere fra le dita le 
avemmarie della corona che teneva a cintola, come 
se in qualcheduna di quelle sperasse di trovare il 
suo esordio, a quel fare di don Rodrigo si sentì su- 
bito venir sulle labbra più parole del bisogno. Ma 
pensando quanto importasse di non guastare i fatti 
suoi o, ciò che era assai più, i fatti altrui, corresse e 
temperò le frasi che gli si erano presentate alla mente, 
e disse, con guardinga umiltà : " Vengo a proporle un 
atto di giustizia, a pregarla d' una carità. Certi uo- 
mini di mal affare hanno messo innanzi il nome di 
vossignoria illustrissima per far paura a un povero 
curato, e impedirgli di compiere il suo dovere, e per 
soverchiare due innocenti. Lei può, con una parola, 
confonder coloro, restituire al diritto la sua forza, e 
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sollevar quelli a cui è fatta una così crudel violenza. 
Lo può ; e potendolo — la coscienza , 1' onore — „ 
" Lei mi parlerà della mia coscienza quando 
verrò a confessarmi da lei. In quanto al mio onore, 
ha da sapere che il custode ne son io, e io solo; 
e che chiunque ardisce entrare a parte con ma di 
questa cura , lo riguardo come il temerario che l 1 of- 
fende. „ 

Fra Cristoforo , avvertito da queste parole che 
quel signore cercava di tirare al peggio le sue, per 
volgere il discorso in contesa, e non dargli luogo di 
venire alle strette, s'impegnò tanto più alla sofferenza, 
risolvette di mandar giù qualunque cosa piacesse al- 
l' altro di dire , e rispose subito , con un tono som- 
messo : " Se ho detto cosa che le dispiaccia, è stato 
certamente centro la mia intenzione. Mi corregga pure, 
mi riprenda se non so parlare come si conviene ; ma 
si degni ascoltarmi. Per amor del cielo, per quel Dio, 
al cui cospetto dobbiamo tutti comparire — „ e, così 
dicendo , aveva preso tra le dita e metteva davanti 
agli occhi del suo accigliato ascoltatore il teschietto 
di legno attaccato alla sua corona , * non a' ostini a 
negare una giustizia così facile, e così devota a dei 
poverelli'. Pensi che Dio ha sempre gli occhi sopra di 
loro, e che le loro grida, i loro gemiti sono ascoltati 
lassù. L' innocenza è potente al suo — „ 

" Eh, padre! „ interruppe bruscamente don Ro- 
drigo ; " il rispetto ch'io porto al suo abito è grande : 
ma se qualche cosa potesse farmelo dimenticare sa- 
rebbe il vederlo indosso a uno che ardisse di venire 
a farmi la spia in casa. „ 

Questa parola fece venir le fiamme sul viso del 
frate, il quale però col sembiante di chi inghiottisce 
una medicina molto amara riprese: '*' Lei non crede 
che un tal titolo mi si convenga. Lei sente in cuor 
suo , che il passo eh' io fo ora qui non è nè vile nè 
spregevole. M' ascolti, signor don Rodrigo ; e voglia il 
cielo che non venga un giorno in cui si penta di non 
avermi ascoltato. Non voglia metter la sua gloria — 
qual gloria, signor don Rodrigo 1 qual gloria dinanzi 
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agli uomini I e dinanzi a Dio! Lei può molto quag- 
giù; ma — „ 

" Sa lei , disse don Rodrigo , interrompendolo 
con istizza, ma non senza qualche raccaprìccio , " sa 
lei che, quando mi viene il schiribizzo di sentire una 
predica , so benissimo andare in chiesa , come fanno 
gli altri ? Ma in casa mia ! Oh ! „ e continuò con un 
sorrìso forzato di scherno : " lei mi tratta da più di 
quel che sono. 11 predicatore in casa ! „ 

" E quel Dio che chiede conto ai principi- della 
parola 'che fa loro sentire nelle loro reggia ; quel Dio 
ohe le usa ora un tratto di misericordia mandando 
un suo ministro indegno e miserabile, ma un suo mi- 
nistro a pregar per una innocente. „ 

" In somma, padre, „ disse don Rodrigo, facendo 
atto d' andarsene. " Io non so quel che lei voglia 
dire : non capisco altro se non che ci de?' essere 
qualche fanciulla che le preme molto. Vada a far le 
sue confidenze a chi le piace : e non si prenda la li- 
bertà d' infastidir più a lungo un gentiluomo. „ 

Al moversi di don Rodrigo , il nostro frate gli si 
era messo davanti , ma con gran dispetto ; e , alzate 
le mani, come per supplicare e per trattenerlo ad un 
punto, rispose ancora : u La mi preme, è vero, ma non 
più di lei ; sono due anime che, l' una e l' altra , mi 
premono più del mio sangue. Don Rodrigo ! io non 
posso far altro per lei, che pregar Dio ; ma lo farò 
ben di cuore. Non mi dica di no: non voglia tenere 
Dell' angoscia e nel terrore una povera innocente. Una 
parola di lei può far tutto. „ 

" Ebbene, „ disse don Rodrigo, „ giacché lei crede 
ch'io possa far molto per questa persona; giacché 
questa persona le sta tanto a cuore — -, 

■ Ebbene ? rispose ansiosamente il padre Cristo- 
foro , al quale l' atto e il contegno di don Rodrigo 
non permettevano d' abbandonarsi alla speranza che 
parevano annunziare quelle parole. 

" Ebbene, la consiglio di venire a mettersi sotto 
la mìa protezione. Non le mancherà più nulla, e nes- 
suno ardirà d'inquietarla, o ch'io non son cavaliere. „ 
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tenuta a stento fino allora, traboccò. Tutti que'bei 
proponimenti di prudenza e di pazienza andarono in 
fumo, l'uomo vecchio si trovò d'accordo col nuovo; 
e in quei casi fra Cristoforo valeva veramente per 
due. * La voBtra protezione 1 „ esclamò dando in dietro, 
due passi, postandosi fieramente sul piede destro ,. 
mettendo la destra sull' anca , alzando la sinistra con 
l'indice teso verso don Rodrigo, e piantandogli in 
faccia due occhi infiammati : " La vostra protezione !: 
È meglio che abbiate parlato così , che abbiate fatta 
a me una tale proposta. Avete colmata la misura ; e-, 
non vi temo più. „ 

■ Come parli, frate? „ 

■ Parlo come si parla a chi è abbandonato da 
Dio, e non può più far paura. La vostra protezione! 
Sapevo bene che quella innocente è Botto la prote- 
zione di Dio; ma voi, voi me lo fate sentire ora con 
tanta certezza, che non ho più bisogno di riguardi: 
a parlarvene. Lucia , dico : vedete come io pronunzio 
questo nome con fronte alta, e con gli occhi immo- 
bili. „ 

" Come? in questa casa! „ 

" Ho compassiono di questa casa : la maledizione- 
le sta sopra sospesa. State a vedere che la giustizia: 
di Dio avrà riguardo a quattro pietre , e soggezione 
di quattro sgherri. Voi avete creduto che Dio abbia, 
fatta una creatura a Bua immagine per darvi il pia- 
cere di tormentarla! Voi avete disprezzato il suo av- 
viso 1 Vi siete giudicato. U cuore di Faraone era in- 
durito quanto il vostro ; e Dio ha Baputo spezzarlo. 
Lucia è sicura da voi : ve lo dico io, povero frate, e 
in quanto a voi, sentite bene quel eh 1 io vi prometto. 
Verrà un giorno „ — e don Rodrigo era fin allora ri- 
masto tra la rabbia e la maraviglia , attonito , non 
trovando parole ; ma quando sentì intonare una pre- 
dizione , s' aggiunse alla rabbia un lontano e miste- 
rioso spavento. 

Afferrò rapidamente per aria quella mano minac- 
ciosa, e, alzando la voce, per troncar quella dell'in- 
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fausto profeta, gridò : " Escimi di tra piedi , villano 
temerario, poltrone incappucciato. „ 

Questo parole cobi chiare acquietarono in un mo- 
mento il padre Cristoforo. All' idea di strapazzo e di 
villania era nella sua mente cobi bene, e da tanto 
tempo associata V idea di sofferenza e di silenzio , 
che a quel complimento, gli cadde ogni spirito d'ira 
e d' entusiasmo, .e non gli restò altra risoluzione che 
quella d' udir tranquillamente ciò che don Rodrigo 
piacesse d'aggiungere. Onde, ritirata placidamente la 
mano dagli artigli del gentiluomo, abbassò il capo, e 
rimase immobile, come, al cader del vento, nel forte 
della burrasca , un albero agitato ricompone natural- 
mente i suoi rami, e riceve la grandine come il cielo 
la manda. 

Don Rodrigo attaccato dalla peste. 

Una notte verso la fine d' agosto , proprio nel 
colmo della peste, tornava don Rodrigo a casa sua 
in Milano, accompagnato dal fedel Griso, l'uno dei 
tre o quattro, che di tutta la famigliagli eran rima- 
sti vivi. Tornava da un ridotto d' amici soliti a stra- 
viziare insieme per passare la malinconia di quel 
tempo : e ogni volta ce ne mancava de' vecchi. Quel 
giorno don Rodrigo era stato uno de' più allegri ; e 
tra le altre cose , aveva fatto rider tanto la compa- 
gnia con una specie di elogio funebre del conte Atti- 
lio, portato via dalla peste due giorni prima. 

Camminando però, sentiva un mal essere, un ab- 
battimento, una fiacchezza di gambe, una gravezza di 
respiro, un' arsione interna , che avrebbe voluto attri- 
buir solamente al vino, alla veglia, alla stagione. Non 
aprì bocca per tutta la strada ; e la prima parola , 
arrivato a casa, fu d' ordinare al Griso che gli faces- 
se lume per andare in camera. Quando ci furono, il 
Griso osservò il viso del padrone stravolto , acceso , 
cogli occhi in fuori , e lustri lustri ; e gli stava alla 
lontana: perchè in quelle circostanze ogni mascal- 
zone aveva dovuto acquistar , come si dice , V occhio 
medico. 
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" Sto bene ve', disse don Rodrigo, che lesse 
nel fare del Griso il pensiero che gli passava per la 
mente. " Sto bene : ma ho bevuto , ho bevuto forse- 
un po' troppo. C era una vernaccia ! — Ma, con una 
buona dormita, tutto se ne va. Ho un gran sonno — 
Levami un po' quel lume dinanzi, che m'acceca — mi 
dà una noja 1 „ 

" Scherzi della vernaccia, „ disse il Griso tenen- 
dosi sempre alla larga. " Ma vada a letto Bubito, chè il 
dormire le farà bene. „ 

" Hai ragione: se posso dormire. — Del resto, sto- 
bene. Metti qui vicino, a buon conto quel campanello, 
se per caso stanotte avessi bisogno di qualche cosa: 
e Bta attento, ve', se mai senti sonare. Ma non avrò 
bisogno di nulla. — Porta via presto quel maledetto 
lume, „ riprese poi, intanto che il Griso eseguiva 
1' ordine, avvicinandosi meno che poteva. u Diavolol 
che m'abbia a dar tanto fastidio! „ 

Il Griso prese il lume, c, augurata la buona notte al 
padrone, se n'andò in fretta, mentre quello si cacciava 
sotto. 

Ma le coperte gli parvero una montagna. Le but- 
tò via, e si rannicchiò per dormire ; che infatti moriva 
dal sonno. Ma , appena velato 1' occhio , si svegliava 
con un riscossone , come se uno , per dispetto , fosse 
venuto a dargli una tentennata : e sentiva cresciuto 
il caldo , cresciuta la smania. Ricorreva col pensiero 
all'agosto, alla vernaccia, al disordine; avrebbe voluto 
poter dar loro tutta la colpa; ma a queste idee si 
sostituiva sempre da sè quella che allora era asso- 
ciata con tutte, ch'entrava, per dir così, da tutti i 
sensi, che s'era ficcata in tutti i discorsi dello stra- 
vizzo, giacche era ancor più facile prenderla in ischerzo, 
che passarla sotto Bilenzio: la peste.' 

Dopo un lungo rivoltarsi, finalmente s'addormen- 
tò , e cominciò a fare i più brutti e arruffati sogni 
del mondo. E d' uno in un altro , gli parve di tro- 
varsi in una chiesa, in su, in su, in mezzo a una 
folla ; di trovarcisi , chè non sapeva come ci fosse 
andato, come gliene fosse venuto il pensiero, in quel 
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tempo specialmente ; e n' era arrabbiato. Guardava i 
circostanti ; eraa tutti visi gialli , distrutti , con certi 
occhi incantati, abbacinati, con le labbra spenzolate; 

tutta gente con certi vestiti che cascavano a pezzi ; 

-e da' rotti si vedevano macchie e bubboni. " Largo, 
canaglia 1 „ gli pareva di gridare, guardando alla porta, 
eh' era lontana, lontana, e accompagnando il grido 

-con un viso minaccioso, senza però moversi , anzi re- 
stringendosi, per non toccar que' sozzi corpi, che già 
lo toccavano anche troppo da ogni parte. Ma nessuno 
di quegl' insensati dava segno di volersi scostare e 
nemmeno di aver inteso ; anzi gli stavan più addosso : 
e sopra tutto gli pareva che qualcbeduno di loro, con 
le gomita o con altro lo pigiasse a sinistra , tra il 
cuore e V ascella, dove sentiva una puntura dolorosa 
e come pesante. E se si storceva, per vedere di libe- 
rarsene , subito un nuovo non so che veniva a pun- 
tatigli al luogo medesimo. Infuriato , volle metter 
mano alla spada ; e appunto gli parve che , per la 
calca gli fosse andata in su, e fosse il pomo di quella 
che lo premesse in quel luogo ; ma mettendoci la 
mano, non ci trovò la spada, e sentì in vece una 
trafitta più forte. Strepitava, era tutt' affannato, e vo- 
leva gridar più forte ; quando gli parve che tutti quei 
visi si rivolgessero a una parte. Guardò anche lui ; 
vide un pulpito , e dal parapetto di quello spuntare 
su un non so che di convesso , liscio e luccicante ; 
poi alzarsi e comparir distinta una testa calva , poi 
due occhi, un viso, una barba lunga e bianca, un 
frate ritto, fuor del parapetto fino alla cintola, fra 
Cristoforo. Il quale, fulminato uno sguardo in giro su 
tutto l'uditorio ; parve a don Rodrigo che lo fermasse 
in viso a lui, alzando insieme la mano, nell' attitudine 
appunto che aveva presa in quella sala a terreno del 
suo palazzo. Allora alzò anche lui la mano in furia, 
fece uno sforzo come per islanniarsì ad acchiappar 
quel braccio teso per aria ; una voce che gli andava 
brontolando sordamente nella gola , scoppiò in un 
grand' urlo ; e si destò. Lasciò cadere il braccio che 
aveva alzato davvero ; stentò alquanto a ritrovarsi, ad 
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aprir ben gli occhi ; che la luco del giorno già inol- 
trato gli dava noia , quanto quello della candela la 
sera avanti ; riconobbe il suo letto, la sua camera , si 
raccapezzò che tutto era stato un sogno : la chiesa , 
il popolo , il frate , tutto era sparito ; tutto fuorché 
una cosa, quel dolore dalla parte sinistra. Insieme si 
sentiva al cuore una palpitazione violenta , affannosa, 
negli orecchi un ronzio, uu fischio continuo, un fuoco 
di dentro, una gravezza in tutte le membra, peggio 
di quando era andato a letto. Esitò qualche momento, 
prima di guardar la parte dove aveva il dolore ; fi- 
nalmente la scoprì , ci diede un' occhiata paurosa ; e 
vide un sozzo bubbone d' un livido paonazzo. 

L' uomo si vide perduto : il terror della morte 
l'invase, e, con un senso per avventura più forte, il 
terrore di diventar preda de' monatti, d'esser portato, 
buttato al lazzaretto. E cercando la maniera d 1 evita- 
re quest' orribile sorte, sentiva i suoi pensieri confon- 
dersi e oscurarsi, sentiva avvicinarsi il momento che 
non avrebbe più testa , se non quanto bastasse per 
darsi alla disperazione. Afferrò il campanello, e lo 
scosse con violenza. Comparve subito il Griso, il quale 
stava all' erta; si fermò a una certa distanza dal 
letto ; guardò attentamente il padrone, e s' accertò di 
quello che la sera aveva congetturato. 

" Griso ! „ disse don Rodrigo, rizzandosi stentata- 
mente a sedere : ■ tu sei sempre stato il mio fido. „ 

■ Sì, signore. „ 

" T'ho sempre fatto del bene. 
" Per sua bontà. „ 

* Di te mi posso fidare ! „ 
" Diavolo! „ 

" Sto male, Griso. „ 

■ Me n' ero accorto. „ 

* Se guarisco, ti farò del bene ancor più di quello 
che te n' ho fatto per il passato. „ 

GriBO non rispose nulla e stette aspettando dove 
andassero a parare questi preamboli. 

" Non voglio fidarmi d'altri che di te, , riprese 
don Rodrigo : fammi un piacere, Griso. „ 
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u Comandi , » disse questi , rispondendo con la 
forinola aolita a queir insolita. 

" Sai dove sta di casa il Chiodo, chirurgo ? 
" Lo so benissimo. 

" È un galantuomo , che , chi lo paga bene , tien 
segreti gli ammalati. Va a chiamarlo : digli che gli 
darò quattro, set scudi per visita , di più , se di più 
ne chiede; ma che venga qua subito; e fa la cosa 
bene che nessun se n'avveda. „ 

" Ben pensato, ,, disse il Griso, " vo e torno 
subito. „ 

" Senti, Griso : dammi prima un po' d'acqua. Mi 
sento un' arsione, che non posso più. „ 



il parere del medico. Son mali bisbetici : non e' è 
tempo da perdere. Stia quieto : in tre salti son qui 
col Chiodo. 

Così detto, uscì, raccostando V uscio. 
Don Eodrigo , tornato sotto , V accompagnava con 
l' immaginazione alla casa del Chiodo, contava i passi, 
calcolava il tempo. Ogni tanto ritornava a guardare 
il suo bubbone; ma voltava sempre la testa dall'altra 
parte con ribrezzo. Dopo qualche tempo cominciò a 
stare in orecchi per sentire se il chirurgo arrivava : 
e quello sforzo d'attenzione sospendeva il sentimento 
del male, e teneva in sesto i suoi pensieri. Tutt'a un 
tratto sente uno squillo lontano , ma che gli par che 
venga dalle stanze, non dalla strada. Sta attento ; lo 
sente più forte, più ripetuto, e insieme uno stropic- 
cio di piedi: un orrendo sospetto gli passa per la 
mente. Si rizza a sedere , e si mette ancor più at- 
tento; sente un rumor cupo nella stanza vicina, come 
d' un peso che venga messo giù con riguardo ; butta 
le gambe fuor del letto, come per alzarsi, guarda al- 
l' uscio , lo vede aprirsi , vede presentarsi e venire 
avanti due logori e sudici vestiti rossi, due faccie sco- 
municate, due monatti, in una parola; vede mezza 
faccia del GriBO che nascosto dietro un battente soc- 
chiuso, rimane lì a spiare. 

" Ah traditore infame 1 — Via canaglia ! Bion- 
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il Griso : " niente senza 
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dino; Cari otto ! aiuto 1 sono assassinato! „ grida don 
Rodrigo ; caccia una mano dotto il capezzale per cer- 
care una piatola ; l'afferra, la tira fuori ; ma al pri- 
mo suo grido , i monatti avevan preso la rincorsa 
verso il letto ; il più pronto gli è addosso, prima che 
egli possa far nulla , gli strappa la pistola di mano , 
la getta lontano, lo butta a giacere, e lo tien lì. gri- 
dando, con un yersaccio di rabbia e di scherno: " Ah 
birbone ! contro i monatti ! contro i ministri del tri- 
bunale ! contro quelli che fanno 1' opere di miseri- 
cordia! „ 

" Tienlo bene, fin che lo portiam via, „ disse il 
compagno, andando verso uno scrigno. E in quella il 
Griso entrò e si mise con lui a scassinar la serratura. 

H Scellerato ! „ urlò don Rodrigo , guardando per 
di sotto all' altro che lo teneva , e divincolandosi tra 
quelle braccia forzute. " Lasciatemi ammazzar quel- 
l' infame, „ diceva quindi ai monatti, u e poi fate di 
me quel che volete. „ Poi tornava a chiamar, con 
quanta voce aveva , gli altri suoi servitori ; ma era 
inutile, perchè V abominevole Griso gli aveva mandati 
lontano, con finti ordini del padrone Btesso, prima di 
andare a fare ai monatti la proposta di venire a quella 
spedizione, e dividere le spoglie. 

" Sta buono, sta buono . „ diceva allo sventurato 
Rodrigo l' aguzzino che lo teneva appuntellato sul 
letto. E voltando poi il viso ai due che faceva bot- 
tino, gridava : " Fate le cose da galantuomini. „ 

■ Tu ! tu! „ mugghiava don Rodrigo verso il Griso, 
che vedeva affaccendarsi a spazzare , a cavar fuori 
denaro, roba, a far le parti. 

" Tu! dopo! Ah diavolo dell'inferno! Posso an- 
cora guarire ! posso guarire ! „ Il Griso non fiatava, 
e neppure, per quanto poteva, si voltava dalla parte 
ili dove venivan quelle parole. 

" Tienlo forte, „ diceva 1" altro monatto : " è fuor 
di sé. „ 

Ed era ormai vero. Dopo un grand' urlo , dopo 
un ultimo e più violento sforzo per mettersi in li- 
bertà, cadde tutt' a un tratto rifinito e stupido: guar- 
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dava però ancora, come incantato, e ogni tanto ei 
riscoteva o si lamentava. 

I monatti lo presero , uno per i piedi e 1' altro 
per le spalle, e andarono a posarlo sur una barella 
che avevan lasciata nella stanza accanto ; poi uno 
tornò a prender la preda ; quindi, alzato il miserabil 
peso, lo portaron via. 

II Griso rimase a scegliere in fretta quel di più 
che potesse far per lui; fece di tutto un fagotto, e 
se ne andò. Aveva bensì avuto cura di non toccar 
mai i monatti, di non lasciarsi toccar da loro; ma, 
in quest' ultima furia del frugare aveva poi prusi, vi- 
cino al letto, i panni del padrone, e gli aveva scossi, 
senza pensare ad altro, per vedere se vi fosse danaro. 
C ebbe però a pensare il giorno dopo , che , mentre 
stava gozzovigliando in una bettola, gli vennero a un 
tratto de' brividi, gli s' abbaglìaron gli occhi, gli man- 
caron le forze , e cascò. Abbandonato da' compagni , 
andò in mano de' monatti, che spogliatolo di quanto 
aveva indosso di buono, lo buttarono sur un carro, 
sul quale spirò, prima a" arrivare al lazzaretto , dove 
era stato portato il suo padrone. 

Angoscia di michele e di Marta per la morte 
di Arrigo/zo loro figliuolo. 

Appena sedato il vento, erano giunte a Yarenna 
le altre barche dei Limontini , fra le quali anche 
quella del nostro Michele, ohe il dì prima egli aveva 
prestata ad alcuni suoi paesani. Alla mattina alcuni 
pietosi collocarono in essa il corpo dell' annegato. 
Quando il povero padre giunse alla riva e vide la sua 
barchetta e il carico che le avevan imposto, si senti 
intenebrar gli occhi dalle lagrime, ma fece forza a sè 
stesso, vi entrò con calma, diede di mano ad un re- 
mo, puntò contro l'arena e staccossene ; prese poscia 
un altro remo e si diede a vogare a due braccia, al- 
lontanandosi lentamente dalla spiaggia a cui avea 
volte le spalle. 

Il lago era piano, liscio , lucente come uno spec- 
chio, di tanto in tanto si vedeva or qua or là bai- 
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Ejrne fuori eoa un guizzo leggiero qualche pesciolino, 
brillare un istante nell'aria d'una luce d'argento, e 
ricadendo farsi increspare lievemente in giro, per 
poco spazio d' intorno, quel piano inerte e levigato. 

Il cielo era limpido , azzurro , V aria serena e lu- 
cente. Su per gli alti gioghi dei monti, giù per la 
china sino alle falde estreme che si confondono col- 
r acqua si distingueva all' intorno a diversi intervalli 
ogni tugurio, ogni casa, ogni chiesetta: il verde fre- 
sco e rugiadoso delle macchie , dei cespugli veniva 
acquistando nuovi e più splendidi colori ai primi rag- 
gi del sole nascente , nuove ed infinite varietà dai 
moltiplici accidenti della luce , quando spiccata in 
mezzo a grandi ombre vaporose, quando degradata a 
poco a poco e morente in misture ineffabili. 

Quello spettacolo di pace contrastava troppo col- 
1' angoscia, colla tempesta dell' animo del povero bar- 
caiuolo. 

Egli seguitò innanzi alcun tempo in silenzio acco- 
randosi sempre più ; alfine , vinto da un impeto di 
doloro e di rabbia , diede di tutta forza nelf acqua 
col remo che tenea dalla mano destra, sciamando: 
" Lago traditore 1 „ il remo si spezzò , ed ei tratto 
sgarbatamente in barca V altro , col mozzicone dei 
primo che gli era rimasto in pugno, percosse un gran 
colpo sulla sponda con che fracassò uno scalmo. 

Ma in quel tramenarsi venne un tratto a far pie- 
gare la navicella in guisa che si spostò un terzo re- 
mo messo pel lungo d' una panchetta, il quale sdruc- 
ciolandone Btava per cadere addosso al corpo del fi- 
glio. Michele ne fu apaventato, spiccò un salto , rac- 
colse il remo per aria, lo tenne un momento fra le 
mani , lo guardò , e disse : " È il suo ; „ quindi lo 
depose soavemente al posto di prima. 

" Signore 1 „ esclamò , „ aiutatemi , tenetemi la 
vostra santa mano in capo , che il nemico non mi 
tenti per farmi morir disperato e dannar l'anima; .. 
e si rimise a vogare dicendo fervorosamente le sue 
divozioni. 

Pregava mandando innanzi a poco a poco la 
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barca; ma intanto che le braccia coli' usato moto 
ora ai raccoglievano al petto , ora se ne staccavano 
di stende rul oai sui remi ; intanto che le labbra mor- 
moravano le parole consunti , la mente dell'infelice 
riandava tutti gli anni della vita di quel suo perduto, 
da quando era bambino, poi fanciullo, poi giovincello , 
poi giovane fatto , fino a quel giorno : gli tornavano 
alla memoria le prime parole ebo aveva inteso bal- 
bettare dal suo labbro ; parole che gli avevan fatta 
sentire tutta la dolcezza del nome dì padre : ram- 
mentava le speranze che aveva veduto crescere e ma- 
turare su quell'amato capo ; gli ultimi pensieri di 
sostentamento, di riposo e di pace pei vecchi suoi ami- 
ci, per gli anni della sua dolce compagna, composti 
in lui; rammentava la sua consolazione e il giubilo 
glorioso della madre, quando lo videro la prima vol- 
ta raccorrò alla riva la sua navicella, tornato dal pri- 
mo viaggio che gli era slato affidato ; rammentava 
i terrori che aveva divisi tante volte colla cara sua 
donna, quando la notte, udendo stormire il vento tra 
il fogliame dei castagni , si facevano insieme a una 
finestrella, e guardando giù il lago in fortuna veni- 
v&nsi interrogando : " Dove sarà ora il nostro Arri- 
gozzo ? ., Si richiamava alla memoria i vanti del figlio, 
che era uno de' più valenti rematori del lago , che 
non aveva chi gli potesse star dinanzi nel maneggio 
d'una vela o d' un timone; gli pareva di sentire an- 
cora da proda il tonfo di quel suo remo vigoroso, gli 
sonava pur anco nelle orecchie V armonia della sua 
favorita canzone, di che era usato rallegrargli la ma- 
linconica solitudine del lago e della bonaccia. 

Mentre tutti questi pensieri si succedevano nella 
mente del povero padre, la sua bocca continuava ad 
articolare le parole della preghiera, la quale sonava 
involontaria e inavvertita come il ruscello che mor- 
mora correndo alla china. Se non che da uItimo ; rom- 
pendo a mezzo senza accorgersi un'orazione, i labbri 
si volsero da sè ad intonare con basso mormorio 
1' aria conaueta del suo Arrigozzo , ma riscosso poi 
tosto da quel suono materiale ebe gli percosse 1' o- 
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recchio, crollò il capo , e levando la faccia al cielo , 
86 la trovò tutta piena di lagrime. 

Intanto la barchetta si veniva accostando a Li- 
monta, e una più intensa e più angosciosa cura rad- 
doppiata dalla vista di quei luoghi , ottenebrava la 
mente dell' orbo padre, del misero marito. 

Ma , oh Dio misericordia ! che crepacuore fu il 
suo, quando, accostandosi alta spiaggia, la vide piena 
di popolo che guardava verso di lui e pareva aspet- 
tarlo, e in mezzo a tanta gente potè discernere una 
donna scompigliata graffiarsi la faccia , percotersi il 
petto , stracciarsi i crini canuti ; e sentiva il lido e 
gli antri del monte risonare del suo pianto, delle sue 
grida disperate ! 



Seduta vicina al desco, sotto una lncernetta dì 
farro attaccata con un uncino ad uno staggio pen- 
dente dal palco , stava filando la vecchia Marta , la 
madre dell' annegato. La faccia piuttosto asciatta che 
scarna, segnata di poche rughe, il portar diritto della 
persona, il movere risoluto dello membra mostravano 
in lei una natura valida e rubizza, che le fatiche e 
i disagi d'una povera vita non avevano domata. Ma 
quella fronte , dal cui fondo spirava un' aura serena 
di pace, si vedeva allora rabbuiata da un cordoglio 
recente e insensato : uno che 1' avesse veduta per la 
prima volta , poteva agevolmente notare su quelle 
guance nn pallore che non vi doveva essere abituale, 
un insolcarsi ancor fresco ; avrebbe indovinato , che 
quegli occhi , gonfi e sbattuti per le tante lagrime 
versate, non erano però usi al pianto. 

Moveva visibilmente le labbra , dicendo le sue di- 
vozioni, e di quel sno tacito pregare non si udiva al- 
tro che lo strascico delle ultime sillabe, le quali mo- 
rivano sulla bocca in nn lieve fischio, eh' ella accom- 
pagnava col piegar frequente e fervoroso del capo. 

Di tanto in tanto volgeva gli occhi a quel lettic- 
ciuolo, poi gli alzava al cielo in atto di sì desolata 
pietà, da far manifesto il voto segreto che mandava 
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al Signore , perchè si degnasse di richiamarla a sè , 
di riunirla al suo Arrigozzo. 

Michele, colle spalle vòlte al desco , stava seduto 
presso al fuoco, curvo sopra di quello, con una me- 
stola in mano, tramenando una minestra di panico 
nel latte , che bolliva nel pentolino : un dolore più 
ruvido, più duro, che aveva pure qualcosa del dispet- 
toso e dell'iracondo, stava sul volto di lui. Egli te- 
neva a bello studio vòlte le spalle alla moglie, per- 
chè l'aspetto del dolore materno non incrudelisse il 
suo , e continuava in quella bisogna senza levar mai 
il capo. 

Come fu scorsa una mezz'ora, la donna sorse in 
piedi, si tolse la rocca da lato, andò verso il fuoco, 
ne tolse giù il laveggio ; quindi, accostatasi alla ra- 
strelliera, tutta infervorata com'era nelle Bue orazioni, 
si vide innanzi le tre scodelle, ne le trasse fuori per 
un moto macchinale ; e ripetendo in quella preoccu- 
pazione ogni atto a che la mano correva da sè per la 
consuetudine di tanti anni, le depose tutte e tre sul 
desco, mise un cucchiaio a lato di ciascuna, versò in 
tutte la vivanda e chiamò : " Michele venite a cena. „ 
Ma in quella che il marito , obbedendo alla voce di 
lei, s' accostava alla tavola, la donna s'accorse di 
aver messo un tagliere di più , pigliò affrettatamente 
una delle tre scodelle , e la posò in terra , volendo 
far sembiante di averla riempita pel cagnolino. Al ma- 
rito però non isfuggì queir atto sollecito e turbato ; 
notò egli quel terzo cucchiaio che rimanea tuttavia 
sulla tavola ad un pOBto consueto, e indovinando l'a- 
morosa dimenticaggine della madre, rivolse la faccia 
altrove per non lasciarsi scorgere commosso, prese il 
suo cucchiaio, e tornò al posto di prima. 

Marta chinò il capo sul petto, stette un momento 
per ricomporsi, poscia chiamò pel suo nome il bar- 
oncino, il quale, levando appena il capo d'in fra le 
gambe , dimenò lievemente la coda e non si mosse , 
ond' ella , accostatasi al letto , accarezzandolo colla 
mano e colla voce, lo prese su e lo portò presso la 
vivanda. Quel cane ella non era mai usa vederlo di 
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buon occhio ; 1' aveva avuto , si può dire , sempre in 
uggia, e per Bua cagione aveva garrito qualche volta 
il figliuolo, perocché in quegli anni che andavano sì 
scarsi, le sapeva male di dar quel po' di sopraccarico 
alla grama famìgliuola ; ma dopo che Arrigozzo fu 
morto, il mancare al povero animale alcuna di quelle 
cure eh' egli era solito avergli, il dirgli una mala pa- 
rola , il fargli un atto sinistro , il non volergli bene , 
le sarebbe parsa una cosa nera, un gran delitto. 

Il cagnolino ringraziava a modo suo la padrona 
di quella insolita sollecitudine , con uu mugolìo che 
somigliava al gemere d' una persona ; da ultimo ab- 
bassò il muso sul letto, vi si acchiocciolò come prima, 
e fu quieto. * Anche quella povera bestia vuol mo- 
rirgli sopra , „ disse tra sè la vecchia , che gli avea 
sempre tenuti dietro gli occhi. Sedette, si fece il se- 
gno della croce e si pose a mangiare. Figliava qual- 
che cucchiaiata di quel panico dopo d'aver tramestato 
un pezzo per la scodella, ma pareva che le crescesse 
in bocca, non poteva cacciarlo giù : se non che quando 
ebbe visto il marito che tornava a deporre sulla ta- 
vola la sua ciotola, ne ingoiò in fretta due o tre 
cucchiaiate una dopo 1' altra per mostrare a lui che 
mangiava di voglia. 

Un momento dopo s'accorse che la scodella ri- 
portata sul desco dal suo uomo era presso che an- 
cora piena, la prese in una mano, ed accostandosi a 
lui, che si era seduto ancora a cauto al fuoco, gli 
toccò una spalla e disse : " Michele, via mangiate per 
l'amor di Dìo ; non volete tirar innanzi così, vedete; 
se fate questa vita, in tutta la giornata siete ancora, 
si può dir, digiuno. Il barcaiuolo levò rozzamente le 
spalle senza rispondere , ed ella seguitava con voce 
accorata : " Via, mangiatene almeno un poco ; volete 
lasciarvi morir d'inedia? Siete obbligato in coscienza 
ad avervi cura: fatelo per me, che se m'aveste a 
mancar voi.... „ Ma uno scoppio di pianto le soffocò 
le parole. 

u Mi I ? bì cacciò allora a gridare il barcaiuolo, 
" non la finirete più con questo vostro piangere ? tutto 
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il giorno, sempre a quelle medesime 1 „ e asciugandoci 
egli atesso gli occhi col dorso della mano : " Lo fa- 
rete risuscitare, è vero ? In verità, che non posso più 
durarla! „ 

L' infelicissima vecchia bì ricacciò indietro le la- 
grime che le tornarono più amare e più angosciose 
sul cuore ; bì terse gli occhi col grembiale , e bì ri- 
mise a filare. 

Per un pezzo nessuno dei due fiatò : la donna , 
non intermettendo mai il suo lavoro, gettava ad ora 
ad ora qualche occhiata al marito , il quale seduto 
su d' una bassa predella, coi gomiti appoggiati sulle 
ginocchia e il capo nelle mani, parea che piangesse. 

Finalmente questi si levò, venne presso la moglie, 
le si mise d' intorno ; e parea che volesse dir qual- 
che cosa per rabbonirla, che la volesse ristorare con 
qualche amorevolezza della pena che le avea data 
con quel suo parlare spropositato di poco prima; ma 
poi non disse altro che questo : " Ebbene , Marta , 
farò a modo vostro, mangerò per accontentarvi voi, ., 
e si mise di fatto a mangiare. " Sentite, Marta, „ ri- 
pigliò di lì a poco, " dimani ho da menare a Dervio 
il sindaco qui del paese : coi danari del navolo gli 
faremo dire una messa. „ 

" La messa gliel'ho già fatta dir io, „ rispose la 
donna, e alzando il dito al pennecchio: " Vedete que- 
sta lana ? " diceva , " la filatura sconta la limosina 
della messa. „ 

Il barcaiuolo premette insieme le labbra , ohe , 
sportando in fuori per la subita commozione , gli si 
tran fatte aguzze e tremolanti, e rattenendo a fatica 
le lagrime , provò una compassione , una tenerezza , 
uno struggimento per la vecchia compagna de' suoi 
giorni, che aveva qualche cosa di più forte, di più 
santo, e dirò ancora di più soave del primo fervente 
amore ohe le aveva portato negli anni della giovi- 
nezza. 
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Torquato Tasso. 

Viveva in Napoli, Terso la metà del secolo XVI, 
un certo Bernardo Tasso , uomo per eccellenza dì 
cuore e d'ingegno veramente commendevole. Suo fi- 
glio Torquato, sino dall'infanzia aveva date non dub- 
bie prove di mente straordinaria, per il che il padre 
volle educarlo con ogni cura possibile , e la madre 
ama v aio con quanta tenerezza può una madre amare 
suo figlio. Cresceva Torquato vera delizia e speranza 
de' suoi genitori : obbediente , docile , affettuoso con 
tutti, pieno di rispetta e gratitudine pe' suoi maestri, 
di affabilità co' suoi coetanei. L'occhio suo vivace bea 
ti diceva qual fosse il fervore dell' animo , cui una 
potente fantasia voleva educato ai più nobili senti- 
menti della virtù. 

Ma Torquato , giunto all' età di dieci anni , ebbe 
a incominciare una vita d' incessanti patimenti. 

Il padre, venuto in odio al prìncipe don Pietro 
di Toledo, che allora governava il regno di Napoli a 
nome dell' imperatore Carlo V, fu esigliato e privato 
dei beui. La madre continuamente travagliata dalla 
sordida rapacità de' fratelli, che , min sentendo nep- 
pure gli affetti del sangue , le negavano in un tale 
frangente il suo dotale asseguamento , non che un 
soccorso, non che una parola che la consolasse ; e il 
povero Torquato soffriva per l'esigilo del padre e poi 
dispiaceri della madre , a cui sovente rasciugava il 
pianto con carezze e baci ; ed éran questi gli unici 
conforti della misera su questa terra. 

Ma il padre anche in paese straniero vegliava 
sulla sorte della sua famiglinola ; e ottenuto dal pon- 
tefice Paolo IV di stabilirsi iu Roma per ivi chiamare 
il figlio e la moglie, scrìsse a questa che dovesse per 
alcuni mesi ricoverarsi in un monastero , e intanto 
mandasse il figlio a Roma. 

Porzia , che così si chiamava la madre di Tor- 
quato, acconsentiva a oiò ; ma quanto fu doloroso quel 
puovo distacco! Il cuore le diceva che quello doveva 
essere 1' ultimo addio ; e quantunque ella cercasse di 
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non darri retta , pure queir imagine stava irremovi- 
bile dinanzi a lei, ed appariva sempre più chiara e 
distinta , quanto più essa desiderava che fosse un' il- 
lusione, un sogno. Ma pur troppo era uno di quei 
presentimenti che precede una sventura non lontana, 
ed assalendo d' un tratto l' idee abituali della vita 
fin allora tranquilla, sa dominarle e assopirle per un 
istante, perchè il dolore abbia pienamente a conoscere 
il nuovo stato di cose e ì' imaginazione inoltrarsi in 
un avvenire di patimenti e di amarezze. Come spa- 
ventata da un tal pensiero, cercò subito a sò stessa 
un conforto, e si rammentò che poteva almeno spe- 
rare Ma cosa sperare? Quando la perfidia degli 

nomini sì prende giuoco delle lagrime e delle pre- 
ghiere degli oppressi ; quando una forza prepotente , 
incapace a mitigarsi col sentimento della pietà, cal- 
pesta l'innocenza; quando insomma la giustizia, per 
taluni, non è più che nna semplice parola, la spe- 
ranza ? oh ! la speranza non ha più alcun conforto 
per chi piange ; e al posto di quella sottentrerebbe 
la disperazione, se il cielo non venisse in aiuto degli 
afflìtti in qualunque congiuntura essi si trovino, e non 
mostrasse loro il premio serbato a colui che come 
Cristo patisce e sopporta, come Cristo è offeso e per- 
dona. Rivolto il pensiero a Dio, Porzia sentì 1' animo 
alquanto sollevato : il suo cuore si aprì davvero a ri- 
cevere quella fiducia che le mandava il cielo, e nella 
qnale soltanto fidava 1' avvenire della sua famiglia. 

Venuto il giorno della separazione, prima di riti- 
rarsi nel monastero assegnatole, volle abbracciare il 
figlio, e versare Bulla fronte di lui quelle lagrime, che, 
nate dal dolore, somministrano però all'afflitto un leg- 
giero conforto , una speranza lontana , indeterminata, 
ma tuttavia nna speranza,' come il medico, il quale 
porge l'ultima medicina all'ammalato, cui egli ha già 
spedito. Torquato era disposto alla partenza : lo ac- 
compagnava un prete per nome Angeluzzo, che fu il 
suo primo precettore : e baciata, piangendo, la madre, 
ricevette da questa il doloroso addio. ■ Va, mio Tor- 
quato, un angelo del cielo sia scorta a' tuoi passi ; io 
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fra la calma solenne del chiostro pregherò per te , 
per il tuo ottimo padre. — Il cuore mi dice.... che- 
presto ci rivedremo.... Addio! — Ma tu intanto, po- 
vero Torquato, lontano da me , passerai mestissimo i 
giorni ; ed io? non potrò io accorrere e stringerti fra. 
le mie braccia, consolare j tuoi primi affanni, riceverà 
le tue carezze ? Ah ! se i perversi che ci hanno sepa- 
rati potessero sentire quale angoscia in questo mo- 
mento opprime l'animo mio ! Ma il loro cuore non è 
fatto per la pietà, nè sa quanto grande è 1' amore di 
una madre; e quale sventura l'abbandono delle più 
care speranze , e qual delitto lo sturbare la pace e 
le gioie domestiche ; ed io .... noi siamo le vittima 
dell'altrui ingiustizia. ,, 

Qui un profondo accoramento le troncò la parola, 
abbracciò il figlio, fissollo in volto, baciollo, e stette 
lì nell' attitudine di chi è preoccupato da due oppo- 
sti affetti , che nel loro contrasto fanno sentire eoo. 
maggior forza quello che non si vorrebbe provare, iL 
dolore. Le si affacciarono alla mente quei giorni fe- 
lici in cui il sorriso dello sposo cresceva e per cosi 
dire santificava la giocondità della vita; si rammentò 
la gioia che aveva tante volte gustato nelle carezze 
de' suoi pargoletti, la soave compiacenza con cui si 
era tante volte prefigurato un avvenire pieno di spe- 
ranze e di gloria ; confrontò la triste condizione in 
cui si trovava , e per la quale era lì Bulla soglia di 
un monastero, che forse non aveva mai desiderato di 
conoscere, e nel quale doveva pure entrare e starvi 
fino a tempo indeterminato, forse per sempre, e non 
rivedere più i suoi più cari. La speranza parve ab- 
bandonarla del tutto , e l' infelice , chinata la testa 
Bulle spalle del figlio , mise un profondo sospiro a 
pianse. 

" Non v' accorate, signora , „ disse Angeluzzo , il- 
quale a stento tratteneva le lagrime, " Iddio veglierà 
su vostro figlio , a opra di voi ; Egli un giorno farà 

risplendere più bella l'innocenza; confidate in Lui. 

Vi sono, è vero, uomini malvagi, che quando possono 
far del male al prossimo, ai gongolano; ma ve n'ha. 
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pure di buoni, e questi fortunatamente sono i più, 
che non farebbero mai torto a nessuno per tutto l'o- 
ro del mondo, ed hanno il santo timor di Dio. Con- 
vien Bperare, sperare, mia signora.... la giustizia non 
è bandita da questa terra I „ Dicova egli il vero ? 

Del reato Angeluzzo aveva proprio parlato col 
cuore in mano e colla semplicità di un fanciullo. La 
giustizia era per lui un sentimento cosi naturale, che 
credeva dovesse esistere in tutti i cuori , perchè, di- 
ceva lui, " Gli uomini devono amarsi e aiutarsi a vi- 
cenda: e se non vi fosse giustizia, il mondo cammi- 
rebbe proprio a rovescio , g vi sarebbe impunità per 
tutti i malvagi, e il più forte avrebbe sempre ragio- 
ne , e i fannulloni e gl'imbrattamondi trionferebbero 
sempre in mezzo ai poverelli, che lavorano , sudano , 
si affaticano per guadagnarsi onorevolmente un pezzo 
di pane , e non di rado si troverebbero alle prese 
colla fame, per quei cari gioielli che lasciano morire 
di fame i galantuomini, onde accumulare essi denaro 
e denaro e denaro in qualunque modo e a qualunque 
costo ; ti ed altre simili cose, con cui voleva persua- 
dere il suo pìccolo allievo , ohe è dovere dell' uomo 
l'essere giusto e caritatevole. 8 Oh Angeluzzo! tu eri 
veramente un buon uomo. „ 

Torquato, che aveva attentamente ascoltato le pa- 
role della madre e spiato sul volto di lei un pensiero 
più cruccioso di quello che non significavano le pa- 
role dette , diede in uno scoppio di pianto. Pensò 
che, lui lontano, essa avrebbe sofferto ancora di più, 
e risolse di non partire. " Mamma, le disse, non pian- 
gere.... non mandarmi vìa.... io atarò sempre con te; 
voglio essere la tua consolazione , il tuo aiuto.... non 
piangere... hai sentito? bisogna confidare in Dio; vi 
sono ancora uomini buoni che penseranno a noi, che 
faranno tornare qui il babbo, e allora.,., noi sare- 
mo ancora felici. , 

Porzia che dopo lo sfogo del pianto sentì meno 
grave il dolore ; confortata anche dalle parole di An- 
geluzzo e dalle preghiere del figlio, alzò lo sguardo 
al cielo e soggiunge: 8 Lo spero, e confido; ma tu... 
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bisogna pure che tu parta. È un sacrifizio questo, ma 
sopportiamolo con rassegnazione e pazienza , finché 
torneremo tranquilli a vivete insieme. Addio ! abbi 
sempre presente tua madre! ricordala nelle tue pre- 
ghiere , rammenta le sue parole , le sue carezze , la 
casa dove sei cresciuto... Oli felice quel giorno, quando 
torneremo ad abbracciarci ! quando , smascherate le 
calunnie dei nostri nemici, potremo ricondurci sicuri 
fra le domestiche mura al sorriso della pace, alla 
gioia solenne dell' amore. „ Indi invocò su di lui la 
benedizione del cielo, lo raccomandò caldamente ad 
Angeluzzo, che era lì per accompagnarlo, rinnovò gli 
avvertimenti, i saluti, le carezze, le strette di mano, 
e si ritirò nel monastero delle suore di San Festo a 
piangere, a pregare o morire. 

E Torquato partiva a malincuore e cogli occhi 
bagnati di lagrime. Poveretto ! e pareva che in quel- 
V ultimo addio presèntisse che non avrebbe più rive- 
duti sua madre su questa terra. Un tal pensiero lo 
avrebbe fatto risolvere a tornare indietro ; ma preferì 
obbedire a chi non voleva altro che il suo bene ; 
pensò che Dio non avrebbe abbandonato l' infelice 
madre ; e pieno di quella fiducia che ispira il senti- 
mento della religione, tirò innanzi col prete Ange- 
luzzo e si portò a Roma, dove il padre lo attendeva. 
Un torneo nel secolo XIV. 

LT arena erasi sgombrata d' ogni impedimento ; il 
popolo che vi entrava e ne usciva a suo grado, fin- 
ché s' era corsa la quintana e 1' ariete ne era stato 
escluso : calate tutte le sbarre intorno allo steccato, 
un araldo ne fece il giro a cavallo gridando quattro 
volte ai quattro lati del medesimo. — u Udite, udite, 
„ udite il bando dalla parte del magnifico Messer 
„ Azone Vicario del Serenissimo Signore Lodovico 
„ Imperatore de' Romani. Che nessuno sia tanto ardito 
„ di entrar nella lizza finché dura il torneamento, di 
„ favorire, o sfavorire alcuno dei combattenti con fatti, 
„ con parole, e con cenni, a pena di perdere il ca- 
„ vallo e l' armatura , se chi commette il forfatto è 
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cavaliere o scudiere; di perder l'orecchio, se è ar- 
„ tigiano o villano ; il pugno, se è Bervo ; il corpo , 
„ se è persona infame. „ — 

Finito questo , sei giudici del torneo , vestiti di 
lunghe robe di seta, s'affacciarono ad una loggia vicina 
al palco del Vicario, innanzi alla quale fu inalberato 
un gonfalone inquartato d' argento e di scarlatto. 

In mezzo a tanta moltitudine non avreste più 
eentito uno zitto : tutti eransi affollati ai parapetti 
delle torricelle , dei loggiati e dei palchi ; lo stecco- 
nato all' ingiro, dove non era piantato alcun edifizio, 
brulicava di persone pigiate , calcate addosso alla 
sbarra ; e gli occhi di tutti eran rivolti quali all' uno, 
quali all' altro dei due estremi opposti della lizza , 
dove erano piantate due vaste e ricche tende , rosse 
quelle a destra del Vicario, bianche quelle a sinistra. 

Ed ecco ad uno squillo di tromba uscir dai due 
padiglioni bianchì dodici cavalieri colla sopravveBta 
bianca, e le piume bianche nel cimiere, ed altrettanti 
scudieri, divisati di verde ; mentre dai due padiglioni 
opposti uscivano egualmente dodici cavalieri e dodici 
scudieri , quelli colla soprasberga e le piume rosse , 
questi coli' assisa gialla. 

Capo della squadra dei bianchi era il nostro Ot- 
torino; un prode giovane milanese detto Sacramoro 
guidava la compagnia dei rossi: le due fazioni che 
dovevan combattere insieme ad armi spuntate o cortesi 
si vennero incontro a lento passo , e fermaronsi am- 
bedue sotto al palco del Vicario, il quale fu salutato 
- da tutti i cavalieri coli' abbassar delle lance che te- 
nevano sulla coscia. 

I palafreni riccamente bardamentati aveano un 
corno di ferro in mezzo alla fronte, e più file di so- 
nagli appiccate ai pettorali. Ogni cavaliere portava 
nello scudo i suoi propri colori dipinti a doghe , a 
■onde, a scacchi, a traverse, mescolate in molte e ca- 
pricciose maniere, colle imprese ciascuno del proprio 
casato e le imprese sue, ond' esBere riconosciuto par- 
ticolarmente nella mischia. Oltre di ciò avean tutti 
uno zendado, quale d'uno, quale d'un altro colore; 
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e chi lo portava stretto ai fianchi , chi a bandoliera, 
e chiamavasi il favore deUa dama. 

Dopo d' aver salutato il Vicario , le due compa- 
gnie, che erano schierate in una sola fila innanzi al 
pergolo , bì divisero V una dall' altra , e voltatesi le 
groppe, una avviossi a manca, l'altra a diritta, al- 
lontanandosi fino ai duo estremi opposti , venendosi 
quindi incontro e salutandosi quando si affrontarono 
a mezzo del cammino. I generosi cavalli sbuffando, 
pareva che fremessero impazienti dell'aringo; i cava- 
lieri colle visiere levate , colle lance alte procedevano 
tutti stretti insieme , salvo il capo della schiera che 
andava innanzi agli altri: gli elmi, le corazze e gli 
scudi , i fregi d' oro e d' argento lampeggiavano ai 
raggi del sole, ormai giunto a mezzo della sua car- 
riera; si vedevano ondeggiar nel corso le sopravveste 
e le coperture dei cavalli ; piume e pennacchi e ban- 
deruole sventolare per aria. 

Una tromba diede il primo segno, e i cavalieri, 
schierati di fronte ai due capi della lizza, abbassa- 
rono tutti insieme le visiere ; sonò il secondo segno , 
e posero le lance in resta ; al terzo , 1' una schiera 
gridando — Sant'Ambrogio e Ottorino ! — 1' altra — 
San Giorgio e Sacramoro I — si precipitarono in un 
punto 1' una contro 1' altra a tutta carriera e scon- 
traronsi nel mezzo della lizza col fragore dèlia tem- 
pesta. Nel primo impeto lance spezzate , cavalieri 
buttati di sella, cavalli che si danno del petto l'nn 
contra 1' altro , che s' intrecciano insieme le zampe 
davanti, che si mordono , che scappano galoppando 
per l'arena cogli arcioni vóti e le briglie pendenti; 
grida di gioia, di furore, d' incoraggiamento e di co- 
mando ; una confusione , un viluppo , in mezzo a un 
nembo di polvere che vela, che avvolge, che confonde 
ogni cosa : poco dopo , staffieri che accorrono a pi- 
gliare i palafreni scappati, scudieri che aiutano ì loro 
Bignori a rimontare in Bella, Bergenti che cavan fuori 
della mischia qualche malconcio ; e intorno allo stec- 
cato, grida, plausi e domande degli spettatori incerti 
da qual parte penda la vittoria. 
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" Come potevi immaginare di essere abbandonato, 
mentre io non mi dilungo mai dal tuo fianco , ed 
ho vegliato sempre sopra di te come tao angelo pro- 
tettore ? Forse che tutto quanto trovasi al mondo non 
è sottoposto all' egida dell' amore ? Perchè piangi e 
tanto amaramente ti crucci, quasiché tu solo fossi il 
derelitto ? Osserva i gigli della campagna, e gli uc- 
celli dell'aria! Chi prendere bbesi di lor pensiero, se 
noi facesse 1' eterna bontà ? E qual motivo avrebbe 
l'uomo di dubitare e di disperare, egli, che è il pre- 
diletto del cielo ?... Oh ! non invilire, pusillanime , ma 
rinfrancati generoso credendo e sperando. Non v'ha 
granello di sabbia nel vasto oceano, che non aia no- 
verato : ogni cosa che muovesi e vive sta registrata 
nel libro della vita. Perciò riposa fidente il capo so- 
pra il mio petto, ed io ti guiderò con ogni sicurezza, 
fedeltà ed amore sino al punto estremo dì tua esi- 
stenza. „ 

" 0 Angelo mio patrono, auspice, protettore, io 
ti ho piena fede, „ replicò il fanciullo; ed era in atto 
di sollevare le braccia al suo amico celeste , quando 
ricadde il velo denso sugli occhi suoi, e non vide più 
le vaghe forme sparse nel regno de' fiori, né gli ani- 
mati quadri delle nubi. Nel buo cuore però era di- 
scesa la bella , immortale e benefica fede ; egli tro- 
vavasi come placida luna nel silenzio della notte Bonza 
ponto sbigottire del velame dell' oscurità. 

U sole intanto erasi fatto alto, e il fanciullo sve- 
gliavasi dal delizioso buo sonno; alzò lentamente lo 
sguardo alla luce novella; ma non era la praterìa 
smaltata di fiori da lui sognata che stavagli innanzi, 
bensì la pianura di prima. 

Non più 1' angelo ; ma vide invece lì presso a sò 
un vecchio venerando pastore, il quale lo osservava in 
silenzio. 

Padre! esclamò inavvedutamente il fanciullo; e 
senza altro gli si avventò fra le braccia. 

Sì, io voglio esser tuo padre, soggiunse il vegliardo, 
seguimi nella mia capanna. Il fanciullo prese fidata- 
mente la mano da quello offertagli amorosamente ; e 
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così assieme si avviarono verso la valle. E intanto 
ricordava in cuor suo il felice sogno; e per esso la 
fede con vigilante amore prendeva ognor più salde 
radici nell' animo suo , avvivossi la sua speranza ; e 
ogni dubbio angoscioso rimutò in un' intima e piena 
confidenza in Dio. 



Asbìso sopra uno scoglio BtavaBi Aminta col giovi- 
netto Ilcare suo figliuolo, tenendo amendue gli occhi 
alla marina. Ilcare aveva udito più volte ridire delle 
meraviglie di quoll' immenso cumulo d'acque, e da gran 
tempo nutriva grandissima brama di goderne il sor- 
prendente spettacolo. Quando facendosi spesso al pa- 
dre : Conducimi, dicevagli con grande istanza, condu- 
cimi una volta, mio caro padre, su qualche eminenza, 
che mi si possa rappresentare allo sguardo la immen- 
sa e sublime natura, che prospetta nello smisurato regno 
delle acque ! 

Aminta aveva deliberato di secondarlo, quando il 
suo spirito, già sviluppato, fosse capace di compren- 
dere le meraviglie della creazione. Ora parve al savio 
padre che fosse giunto il momento in cui offrire ad 
Ilcare l' occasione d' invocare il nome del Signore nel 
più magnifico tempio di sua onnipotenza e maestà. 

Una leggiera tempesta sconvolgeva e levava le onde, 
le quali correndo e battendo agli scogli rompevanBÌ, 
ritornavano e ravvolgevansi in sè stesse gettando al- 
tissimi sprazzi. 

Il fanciullo stava attonito cogli occhi fìssi in quella 
immensità ; quando ad un tratto , avviticchiatosi al 
padre, esclamò: Sorreggimi, imperocché codesto freme- 
re, codesto schiumare, codesto franger de' flutti, code- 
sta lotta incessante conturba e sconvolge stranamente 
i miei sensi. Io mi raffigurava il mare tutto placido e 
rispianato, e bene altro mi manifesta questo suo tor- 
mento, alla cui vista il mio animo raouapprìocia , e 
1' occhio si arresta immobile e sbalordito. 

Tu vedi il mare agitato dalla tempesta, fecesi a 
dirgli il padre , e da questo sconvolgimento ben dif- 
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Scile ti riesce riconoscere quella serena tranquillità 
che altramente gli è propria. Tale è P uomo , cui il 
Signore ha creato a sua immagine; egli però, agitato 
da furiose passioni, differisce quasi Bonza somiglianza 
veruna dall' originale suo tipo. 

Osserva quel cavallone, come fremente sollevasi , 
vedi come facendosi un'onda 1' una sull'altra tenta 
quella di vincere questa, e di soperchiarsi a vicenda. 
Tutte vorrebbero sollevarsi ad un tratto , spingersi 
con impeto ad abbattere il cielo, l'immagine do! quale 
è oggimai scomparsa dai flutti sconvolti. Così P uomo, 
o figliuolo mio, invano si affatica a conseguire la vera 
e possibile felicità, quando il suo animo, schiavo di 
vili passioni e di insaziabili cupidigie, tenta sollevarsi 
a ttn bene che quanto più brama, tanto più gli sfugge 
lontano, e che se pur crede talvolta d'avere raggiun- 
to, disingannato si accorge di non aver tocco che fu- 
mo, simile alla nebbia alla quale solleva la creata l'onda 
irrequieta. 

Ed Ilcare : Ma , e non ci si manifesterà dunque 
mai questa felice imagine della pace , che sospiriamo 
con tanto ardore? 

Possa rispondere a questa tua inchiesta la stessa 
natura, soggiunse il padre, e domattina ne sarai forse 
appagato. 

Scesero entrambi dalla sommità dello scoglio, chè 
il mare, fattosi sempre più adiroBo e turbato, minac- 
ciava tempesta Serissima, e la vallata, ove trovavansi 
le loro capanne, era discosta dallo scoglio per lungo 
tratto di via. 

Trascorse burrascosa e caliginosa la notte ; quan- 
do improvviso, sbandate le nubi e ricomparsa la cal- 
ma, apparve il cielo splendente del più puro zaffiro. 

Il padre risvegliò dal sonno il fanciullo, e lo condusse 
di naovo in cima allo scoglio. 

' Già il sole erasi levato dal fresco lotto de' flutti 
con volto di fuoco, già la tremula sua luce danzava 
con mille oscillazioni sullo specchio del mare. Placida 
e silenziosa riposava l' immensa superfìcie dell' acque 
fra il purpureo splendor del mattino. 
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Un leggiero zeffiro increspava l'onde a somiglianza 
del battito d'un onore tranquillo, e l'imagine del cielo, 
e i raggi del sole riposavano sopra ciascuna, come 
tutte appartenessero ad un sol regno, giacché il sommo 
e l' imo per riverbero della luce celeste rispondevansi 
e confondevansi insieme. 

Il fanciullo , rapito in un' estasi di contentezza , 
prosteso a terra, giunte le mani, esclamò : Felice me ! 
cui è dato di vedere in questo momento ciò che di più 
nobile e maestoso offre il creato, il sublime spettacolo 
d' una felicissima tranquillità ! 

Sì, non lasciartelo sfuggire giammai di memoria, 
o figliuolo , replicò il padre ; desso è l' imagine d 1 un 
animo contento di sè medesimo. In quella guisa che 
il cielo si riflette nella placida superficie delle acque, 
così la felicità figlia del cielo ha stanza soltanto nelle 
anime pacifiche e non agitate dalle passioni. Mantieni 
il tuo cuore sgombro da vani desideri e da improv- 
vide esigenze. Il cielo ti sorriderà, e la tua carriera 
terrena si conformerà al vivido splendore della vita 
futura, come la purpurea superfìcie del mare, col fir- 
mamento, i confini dei quali occhio umano non po- 
trebbe scorgere e misurare giammai , perchè sopra 
amendue si distende un velo di luce rassomigliante 
alla fede celeste, che rannoda amorosamente due 
mondi in un solo. 
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PARTE DESCRITTIVA 



RITRATTI, PROSOPO&RAPIE, CARATTERI 
IDEALI E MORALI 

Dante. 

Il sommo Dante fu di statara mediocre ; il porta- 
mento era grave e mansueto , l' abito onestissimo e 
quale convengasi a filosofo. Il volto era lungo, il naso 
aquilino, gli occhi un po' grossi , le mascelle grandi, 
il labbro inferiore sporgente, il colore fosco, i capelli 
e la barba densi, negri e crespi , il viso melanconico 
e pensoao. 

Ariosto. 

L' Ariosto era bello della persona, di volto aperto, 
occhio acceso, animato, aveva modi schietti e gentili ; 
parlatore facondo, spiritoso, narratore piacentissimo , 
destava co' racconti il riso e serbava l'aspetto quieto 
e sereno; aveva una rara virtù, era modesto e senza 
orgoglio. 

Cosimo de' Medici. 

Cosimo de' Medici fu di comunale grandezza, di 
colore ulivigno, di presenza venerabile. Fu senza dot- 
trina, ma eloquentisaimo e ripieno di una naturale 
prudenza , e perciò era ufficioso cogli amici , miseri- 
cordioso co' poveri ; nelle conversazioni utile , nei con- 
sigli cauto, nelle esecuzioni presto , e ne' suoi detti e 
nelle risposte era arguto e grave. 

Marco Visconti. 

Marco era grande nella persona ; 1* età , che avrà 
avuto a quel tempo quarantacinque anni o poco più; 
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i disagi d' una vita travagliata e tempestosa, se ave- 
vano rapita al buo volto la prima freschezza, il primo- 
fuoco, Quel raggio giovanile pieno di gioia e di bal- 
danza, vi avevano sostituita una gravità severa e pur 
dolce, una fierezza temperata, un non so che di ma- 
linconico, che significava lo scontento abituale dell'a- 
nimo, ma senza amarezza, senza fiele nessuno. 

Su quella faccia alquanto scarna , pallida forse 
di soverchio, spiccava il nero d' una barba morbida 
e folta, di due sopracciglia ben distese, di due occhi 
sfolgoranti : le guance si tingevano qualche volta del 
vivo colore della porpora, rendendo testimonianza delle 
interne commozioni, In quei momenti egli parea farsi 
più giovane : quel rossore fuggitivo gli riduceva Bui 
viso alcun che della primitiva bellezza, non senza 
una certa qual mistura singolare d' imperiosità e di 
peritanza. 

Ma chi avesse oaservato quel volto al sopravve- 
nire dell' ira trasfigurarsi in un tratto : il pallore abi- 
tuale smarrire in una smortezza più cupa, la fronte 
corrugarsi, farai scuri gli occhi e brillare d'un lampo 
ainistro, gli aarebbe parso di vedere la superficie li- 
Bcia e tranquilla d' un lago , quando un gruppo di 
venti la percuote d' improvviso e vi suscita la tem- 
pesta. 

11 capo lo portava scoperto , e si vedevano i ca- 
pelli neri , divisi sulla fronte ampia e maestosa , di- 
scendergli ugualmente dai due lati sino al confine 
dell' orecchio, segnando i contorni del viso. 

San Paolo. 

San Paolo era di statura pìccolo , ma di robusta 
tempera e forte. Bianca aveva la faccia, la testa pic- 
cola, e quasi del tutto calva ; la fronte larga, soprac- 
ciglio curvo e abbassato , naso aquilino, lunga e fitta 
la barba, e gli occhi vivaci al sommo e brillanti. L' in- 
gegno aveva acuto e sublime, animo nobile ed alto, spi- 
riti generosi e pieni di fuoco, coraggio e fermezza 
singolarissima, che teneva la forza ed il vigore dalle 
difficoltà e dai pericoli. 
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Un armigero del medio evo. 

È difficile ai nostri giorni formarsi un' idea del- 
l' aspetto marziale d'un uomo d'arme di quel tempo, 
coperto tutto dì ferro esso e '1 cavallo. Ogni cavaliere 
colla viaiera abbassata, chiuso nell' arnese, collo scudo 
al petto e la lancia alla coscia, inforcava una sella, i 
cui arcioni ferrati s' alzavano avanti e dietro come due 
ripari che rendevano quasi impossibile il cadere ; in- 
castrato così, stringendo le ginocchia, era talmente 
aderente al cavallo, che tutti i suoi moti gli si comu- 
nicavano con quell'unità che dovrebbe legare le due 
nature del centauro. 

I cavalli avevano le parti anteriori e laterali del 
capo difese da un guernimento di ferro, nel quale eran 
soltanto due buchi per gli occhi; in mezzo alla fronte 
una punta ; il collo , le spalle ed il petto ugualmente 
coperti da piastre soprapposte a guisa di scaglie, e 
snodate, onde lasciar liberi tutti ì moti: ed un arnese 
dello stesso artificio si Btendeva sulla groppa e le 
parti laterali del ventre, lasciandone scoperto soltanto 
il luogo per le spronate. Le belle fattezze di questi 
nobili animali eran cobì deturpate da tutte quelle ar- 
mature, che parevano, dalle gambe in iuori, quasi al- 
trettanti rinoceronti. Vedendoli termi si sarebbe cre- 
dnto impossibile che potessero muoversi non che cor- 
rere ; ina uno scuoter di brìglia od un accostar del 
calcagno del cavaliere gli trovava agili e pronti come 
foBser nudi , tanto maestrevolmente erano congegnate 
quelle armi. Oltre lancia , spada e pugnale , eh' ogni 
uomo d'arme portava sulla persona, avea appese al- 
l' arcione davanti una inazza d' acciaio ed un' azza ; 
e gl'Italiani avean gran nome nel maneggio di que- 
st' armi. Il modo poi d' ornarsi era vario , secondo il 
t . capriccio d'ognuno : sulla cima degli elmi svolazzavau 
penne di molti colori, disposte per lo più intorno ad 
un lungo pennacchio formato dalla coda del pavone. 
Alcuni, invece di penne, avevano striscio di stoffa fra- 
stagliata, dette dai Francesi lambrequìns. Chi portava 
sopravveste, chi tracolle, chi avendo un* armatura ricca 
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e ben lavorata la lasciava scoperta : anche i cavalli 
avean sul capo o penne o qualche altro ornamento, e 
le briglie larghe quasi un palmo a festoni e di colori 
che chiamavan 1' occhio : spesso per la fattura e per 
la ricchezza degli ornati erano esse sole di gran valore. 
Va medico di campagna. 

Era un uomo forse di sessant'anni, lungo lungo, 
lanterouto; che faceva arco della schiena, colla fronte 
calva, e alcune ciocche di capelli biaochi spiovuti in 
sulle tempia e sull' occipite a guisa di corona, con un 
naso strano da fiutar poponi, e una bocca da forno, 
con due occhietti grigi che gli schizzavano di testa, 
con due orecchie madornali da sostenere un battaglio, 
e una certa barbetta rada che faceva un bellissimo 
vedere. Quanto al vestire , dovete sapere , che egli 
aveva nimicizia giurata coi sartori , epperò si teneva 
raccomandato al rigattiere, per forma che non gli fu 
mai veduto indosso abito nuovo. Non crediate però 
che le sue vesti cascassero a brandello, chè allora ne 
avrebbe troppo scapitato l'arte sua: ma guai ch'egli 
portasse vestito che paresse fatto a suo dosso 1 Ve- 
stiva a brnno, come colui che stimava questo colore 
più confacentc alla dignità del dottorato ; un abitone, 
le cui falde battevano fin sul polpaccio delle gambe, 
con scollatura , pettine e paramani di velluto nero 
sbiadito, con un panciotto a petti arrovesciati, e due 
visibilissimi taschini , da ciascuno de' quali pendeva , 
giusta l'antica usanza, una catenella con parecchi cion- 
doli , b' intende d' acciaio , chè quanto all' argento a 
all' oro non aveva grande dimestichezza con loro , e 
due pantaloni accampanati che appena appena gli giun- 
gevano alla noce del piede : infine certe scarpe più 
che agiate. Gli vedevi inforcati sul naso due enormi 
occhiali, che vantavano il manco che fosse un quarto 
di secolo. Eppure , tanto è vero che 1' abito non fa 
il monaco, sotto quella ruvida scorza vi viveva uu fior 
dì galantuomo. 
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Il pigro. 

Alcìppo vuole e disvuole. Quello che si ha a fare, 
finché lo vede da lontano, dice: lo farò. Il tempo si 
accosta , gli caggiono le braccia , ed è ua uomo di 
bambagia vedendosi appresso la fatica. Che ai ha a 
fare dì lui? Pare un uomo di rugiada. Le faccende 
T annoiano ; il leggere qualche cosa buona gli fa per- 
dere il fiato. Mettiamolo a letto : quivi passa la sua 
vita. Se una leggerissima faccenduzza fa, un momento 
gli sembra ore. Solo se prendesse spasso , l' ore gli 
sembrano momenti. Tutto il tempo gli sfugge ; non sa 
mai quello che ne abbia fatto ; lascialo scorrere come 
acqua sotto al ponte. Alcìppo, che hai tu fatto la mat- 
tina? Noi sa. Visse, nò seppe che vivea. Stettesi dor- 
mendo quanto potè il più tardi ; vestissi adagio ; parlò 
a chi primo gli andò avanti , nè seppe di che ; più 
volte sì aggirò per la stanza. Venne l'ora del pranzo, 
come la mattina passò ; e tutta la vita sua sarà ugnale 
a questo giorno. 

Il ciarlone. 

Il cervello di Quintilio si nutrisce di giorno in giorno 
come il ventre. La sostanza entratagli negli orecchi 
jeri, trovò lo sfogo nella lingua, rimase vóto la sera. 
Stamattina entra in una bottega: domanda che e' è 
di nuovo ? L' ode : di là si parte ; va in altri luoghi , 
Io sparpaglia. Fa la vita sua a guisa di spugna; qua 
empiuta, colà premuta. Prende uno al mantello perchè 
gli narri, un altro perchè 1' ascolti. Spesso s' abbatte 
in chi gli racconta quello che avrà raccontato egli 
medesimo : corregge la narrazione, afferma eh' è alte- 
rata, non perchè abbia alterazione, ma per ridire. Se 
due leggono in un canto una lettera, struggasi di sa- 
pere che contenga. Conoscendoli, si affaccia: se non li 
conosce, inventa un appicco per addomesticarsi. Due 
che si parlino all' orecchio fanno ch'egli volta l'anima 
sua tutta da quel lato, e non intende più chi seco 
favella. Interpreta cenni, occhiate, e se altro non può, 
crea una novella, e qual cosa udita la narra. Quinti* 
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lio, come una ventosa , sarebbe vacuo , se dell' altrui 
non s'impregnasse. 

II SiTJhlO. 

L' uomo giuBto non offende nessuno, non pretende 
V altrui, pensa e parla bene di tutti, dà a ciascuno il 
suo, non impedisce il bene di alcuno. Se soprasta, co- 
manda cose ragionevoli e di facile accesso, antepone 
i comodi degl'inferiori ai propri vantaggi, raffrena i 
vizi con proporzionate pene , anima i buoni colle ri- 
compense, e così tutti contiene nel dovere. Se è sog- 
getto, conserva la concordia , obbedisce alle leggi ed 
ai comandamenti de' superiori ; contento del suo stato, 
non ambisce nè offici nè dignità, nè s'ingerisce in cosa 
che non gli appartenga. Egli siegue gratuitamente la 
giustizia, ed estima che l'esser giusto sia il maggior 
premio del diritto operare. 

Il magnanimo. 

Aspira sempre a grandi cobo, e quelle che il volgo 
desidera egli disprezza. Le opere sue sono bensì di 
molto onore meritevoli, ma questo onore medesimo ne- 
gato non ambisce, ed offerto ricusa. Tutto riferisce 
alla coscienza, niente ad ostentazione, e del suo bene 
operare aspetta la ricompensa dal fatto stosso , non 
dalle lingue del popolo. Non abbisognando d'alcuna 
cosa fuori di sè , padrone di tutto , a tutto soprasta, 
non astretto mai da necessità di sottomettersi, nè di 
domandare a persona. Senz'ombra di timore, offeri- 
sce il petto alle spade nemiche, ove il bene della patria il 
richiegga. Aborrisce palesemente, palesemente ama quel 
che è degno d' odio o d' amore : dice ed opera fran- 
camente , perchè nè teme , nè spera. Non ricorda le 
ingiurìe. Parco di distribuire lode, non vuol essere anche 
egli lodato, ma sì far cose lodevoli. Sicuro di sè, non 
ai affanna per qualunque accidente. La sua andatura 
è temperata, la voce grave, il discorso ritenuto e 
placido. 
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L' irato. 

Incapace di contenersi , dimentica ogni decoro, 
ogni legame, e si caccia tra gli stessi ferri omicidi, 
purché giunga a nuocere altrui. Simile a quelle masse 
che precipitando dall' alto si sfracellano aopra ciò che 
hanno schiacciato. Non osserva nò modi nò convene- 
volezza. Ne avvampano gli occhi, si arricciano i ca- 
pelli, i denti stridono, la faccia si sfigura, si agitano 
le mani, e tutto il corpo dimenasi con isconci movi- 
menti. Aggiungi un gestir minaccevole, scalpitare la 
terra, percuotersi il petto, lacerarsi le vesti, accen- 
dersi il volto pel bollente sangue che tutto vi si getta 
dall'imo del cuore. Qiial pensi che tu sia internamen- 
te quell'animo, di cui l'immagine comparisce al di 
fuori sozza cotanto? 

II super li n. 

Il superbo, odioso a Dio, intollerabile agli uomini, 
rivolge tutti gii studi, tutte le opere sue a guadagnarsi 
la lode degli uomini. Presuntuosamente intraprende 
cose maggiori delle sue forze, sfacciato si esalta, tutti 
gli altri deprime. Dove sia d' alcun pregio fornito non 
da Dio, come ragion vorrebbe, ma da sè stesso lo 
riconosce con folle arroganza. Cerca ansiosamente di 
comparir da per tutto, e delle più sublimi materie che 
affatto ignora, quasi ve iratissimo fosse, ragiona per 
minuto. Giudica temerariamente le azioni altrui, le 
biasima contro giustizia, e i meriti disconosce o sce- 
ma. Nel discorrere e nel portamento fa mostra di un 
cotal fasto, e di tener gli altri a vile. Aborrisce la. 
correzione, rifiuta i consigli, non s' arrendo agli av- 
vertimenti, presume d' aver le qualità buone che non, 
ha, quelle che ha fa maggiori del vero, irrequieto, on- 
deggiante, talvolta ribaldo, insopportabile sempre. 
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OGGETTI NATURALI. 



I quadrupedi. 

I vasti saloni della zoologìa ti schierano innanzi 
ì quadrupedi dall'elefante e l'ippopotamo fino al ghi- 
retto de' campi, e al candido topolino della Siberia. 
Ivi gli animali domestici ed i foresti, i placidi e mansi, 
e i truculenti e feroci. La mitezza dell' agnello e la 
crudeltà del lupo, la snellezza dei caprioli e de' daini 
e la gravità del bue, la timidezza del cervo e l'au- 
dacia della lince, la generosità del leone, l' ardimento 
della tigre, i crudi scherzi della pantera, la furia del- 
l' orso, e la malignità della jena. Ivi il superbo de- 
striero andaluso, il maestoso palafreno normanno e 
l'agile corsiero d'Arabia atanno in atto altero quasi 
odorando la pugna, o aspettando di condurre il vin- 
citore in trionfo. Qui vedi accolta ogni razza dal gib- 
boso bisonte degli agghiacciati deserti del polo artico 
fino al gankuruk dell' ultima Polinesia australe. Misu- 
rane le grandezze, disegnane le forme, noverane le 
armi, contane le varietà delle pelli ruvide e scagliose, 
vellutate e lìsce, morbide e setolose, tese o ricciute, a 
bioccoli e a ciocche, ovvero ondose e discriminate, 
quali d' un color solo, quali pezzate, quali a giubba, 
quali a criniera, quali a cotenna, quali spinose, quali 
irte di trafieri e di stocchi. 

Il leone. 

U leone ha V aspetto maestoso, lo sguardo sicuro, 
il passo altero, il ruggito terribile; la sua statura non 
è eccessiva come quella dall' elefante e del rinoceronte, 
non pesante come quella dell' ippopotamo e del bue, 
non troppo raccolta come quella della jena e del- 
l' orso, non troppo prolissa nè sformata da inegua- 
glianze, come quella del camello ; ma ella è invece 
cotanto ben proporzionata, che il corpo del leone 
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sembra il tipo della forza congiunto coli' agilità ; sodo 
del pari che nerboruto, non sovraccarico di carne né 
di pinguedine, egli è tutto nervi e tutto muscoli. Que- 
sta grande forza muscolare viene palesemente indicata 
dai salti e dagli slanci maravigliosi che i) leone age- 
volmente eseguisce, dai vivaci movimenti della sua 
coda che può atterrare un uomo, dalla facilità con 
cui raggrinza la pelle della faccia, principalmente 
quella della fronte, cosa che accresce l' espressione 
della sua fisonomia o, per dir meglio, del suo furore; 
e finalmente dalla facoltà, eh' egli possiede, di muo- 
vere la Bua giubba, che non solamente si fa irta, ma 
si scuote e s'agita per ogni verso, quand'egli è com- 
mosso dall'ira. 

I cani. 

I cani sono in generale animali di media statura 
e di tali proporzioni da annunziare vigore e agilità; 
la parte anteriore del loro corpo è svelta e leggiera. 
Le gambe sono alte, il collo lungo e grosso, la testa 
sottile, il petto largo, le gambe asciutte e tendinose: 
ma la loro andatura è obliqua, pochi portano la testa 
alta. In molti lo sguardo manca d' audacia, latrano 
quando sono sulle tracce della preda, e schiattiscono 
quando la veggono: in generale sono animali prudenti, 
e non mostrano coraggio che incitati dalla £ame, fe- 
delissimi, affettuosissimi. 

La lepre. 

La lepre è un gentile, ma assai timido animale. 
Sparso copiosamente per quasi tutta la superficie ter- 
restre, di grandissima fecondità, il numero ne diver- 
rebbe infinito, se la squisitezza della sua carne non 
la facesse desiderare agli uomini e agli altri animali 
Appartenendo la lepre alla famiglia dei roditori o 
rosicanti ha, siccome altri molti di loro, il labbro su- 
periore spaccato in dne in modo da mostrare i lunghi 
denti incisivi, coi quali rode le erbe, le biade, i le- 
gumi, e nell'inverno le foglie secce e anche le cor- 
teccie degli alberi, n color bigio-rosaiccio del pelo- 
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in tutte le parti superiori, e talvolta bigio -cenerognolo 
e bianco nel ventre, le fa spesso sottrarre allo sguar- 
do del cacciatore, confondendosi col terreno, ove si 
rimane nel giorno rannicchiata sopra le quattro gambe 
col ventre a terra e con le lunghe orecchie appoggia- 
te sul dosso. Un piccolo cespuglio, una pianta di gi- 
nepro o di ginestra, un tronco d' albero scavato, pochi 
Basai ammucchiati comunemente la difendono nella 
collina dalle pioggie e dalla vista degli altri animali. 
Le lepri cambiano di covo secondo le stagioni, e 
sanno sceglierli per tal modo esposti da essere ripa- 
rate dal sole in estate, e da goderne le dolci influen- 
ze quando la terra è coperta di ghiaccio. Il pelo della 
lepre serve a moltissimi usi, ma più particolarmente alla 
fabbricazione dei cappelli. Il migliore è quello che ci 
perviene dai paesi Betteatrionaii, come dalla Germania, 
dalla Polonia, dalla Russia. 

11 bue. 

Non v' ha chi iguori quali siano le forme e le ma- 
niere dì vivere di questo ruminante, e quanto grandi 
vantaggi arrechi esso all' uomo. Senza il bue la terra 
si rimarrebbe per la maggior parte incolta: per tutto 
ai vedrebbero boscaglie, deserti e grillaie. Egli è il 
più laborioso compagno degli agricoltori. I lavori dei 
nostri campi sono affidati alla sua robustezza ; e senza 
di lui l'uomo vivrebbe stentatamente. Fu un tempo 
in cui non si diceva ricco chi avea molti denari, ma 
chi avea molti buoi. A considerare bene questo ani- 
male, par proprio che sia fatto peri' aratro. La gros- 
sezza delle sue forme, la lentezza e regolarità de' suoi 
movimenti, la poca altezza delle Bue gambe, la sua 
tranquillità, la Bua docilità, la sua pazienza sembrano 
dirci: Dio ha creato quest'animale, perchè l'uomo se 
ne serva per coltivare la terra. 

11 cavallo. 

Osservate quella testa breve, quegli occhi neri e 
vìvaci, le orecchie corte ed auguste, le narici aperte 
a sbuffanti. Quel collo ch'egli porta dritto e brioso, 
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che mostra a un tempo gagliardia e gentilezza, che 
s'allarga verso dove si congiunge al petto e si assot- 
tiglia verso la testa. Quella criniera piegata a destra, 
folta, ondeggiante; quel dosso doppio, eguale, spiana- 
to e dritto, quella grappa ondeggiante e spaziosa. Il 
petto largo ed aperto, le cosce carnose, il ventre 
stretto. Le gambe eguali, alte, dritte, nervose, asciutte. 
Il ginocchio piccolo, tondo e non rivoltato. Le unghie 
alte, rotonde, dure, sonanti. La coda setolosa, lunga, 
ampia ed increspata in onda. Il colore di questo ca- 
vallo che noi rimiriamo è uno de' più pregiati, egli 
è il colore d' una castagna novella, quando sbuccia 
fuori del suo riccio ; il qual colore appelliam baio. 

Osservisi ora il cavallo mentre che piglia le mosse 
e che le lascia. Come leva alto le gambe, e disnoda 
il passo lesto e leggiero I Coinè il collo e la tasta 
piega in arco leggiadramente t Guardate quel suo 
andare intero ! Come si tienu colla testa fermata, in- 
tanto che muove in giro l' allegro suo sguardo : scopre 
ad ogni lor moto il bianco di que' suoi negri occhioni. 
Che prestezza net volgersi! Che leggierezza! Eccolo 
già in capo della via, e già è impaziente di starsi 
fermo. Non trova posa, scalpita, freme, anela di cor- 
rere, imbianca il freno di spuma. 11 cavaliero gli ral- 
lenta la briglia. Vedeste? Ci è trapassato davanti 
come un vento: ci è scomparso come un lampo. 
La balena. 

La balena è il gigaute della nostra dimora terrac- 
quea. Essa ha enorme testa; non ha denti, ma la 
mascella superiore, fatta a guisa di carena, è munita 
di lamine cornee, fibrose, elastiche, affilate ai margini, 
disposte per traverso nella bocca, stipate fra loro, 
fìsse nel palato per modo che formano un'ampi» 
vòlta, tra la quale 1' acqua che 1' animale introduca 
nella vastissima bocca insieme con la preda di minuti 
innumerevoli pesci, se ne va via filtrando senza por- 
tar aeco gli animali che contiene. Queste numerose 
lamine cornee, dette fannoni, sono quelle che col no- 
me improprio di osso di balena, ovvero con quella 



203 

più adatto di stecche di balena, servono a tanti usi 
nell'industria, e massime pei busti delle donne. La 
lingua della balena è grossìssima, carnosa, immobile: 
sicché non può masticare, e perciò si nutre di ani- 
mali piccoli e molli. Quindi la balena insegue le ster- 
minate legioni di aringhe, sardelle, acciughe ed altri 
pesci, che talora occupano vasti spazi di mare; ed ha 
1' accortezza di spingerle entro i golfi ristretti a une 
di poterle più facilmente inghiottire a migliaia e mi- 
gliaia per ogni boccata. Le più grosse balene hanno 
il corpo più lungo di quaranta e talora di cinquanta 
metri. La loro pelle è nera, grossa e spugnosa; e ad 
essa stanno adesi come nello scoglio, e vi penetrano 
anche profondamente innumerevoli animali parassiti. 
Pare che il gigante non se ne accorga, come noi 
non ci accorgiamo di tanti invisibili insetti che si 
fermano sulla nostra pelle. Sotto questa pelle la bale- 
na ha uno strato grasso o di lardo, alto talora ses- 
santa od anche novanta centimetri, dal quale ricavasi 
immensa quantità di olio di pesce. La balena sostie' 
ne con le natatoie 1' unico suo nato, e quando viene 
assalita dai pescatori, lo difende con tanto furore, 
che piuttosto che abbandonarlo o fuggire, ai lascia 
uccidere. La forza della balena è prodigiosa e rispon- 
dente alla immensa Bua mole ; e con una sola sfer- 
zata di coda slancia per aria una scialuppa con venti 
e più rematori. Da lungo tempo la pesca della bale- 
na somministra lucro a parecchie migliaia di arditi 
marinari, che tutti gli anni sfidano grandi pericoli per 
trarne ricco bottino. Appunto per questo le balene 
sono divenute sempre più rare : prima si vedevano 
anche verso le spiaggie europee, in ispecie nel golfo 
di Guascogna; ora sono quasi affatto confinate nei mari 
ghiacciali del Settentrione, e nondimeno pochissime 
se ne trovano 

II gabinetto degli uccelli. 

Gli uccelli Bono animalucci sì vaghi, bì dipinti, 
sì lucidi e gail Vedi dal colibrì, o uccellino vespa» 
fino all' aquila reale, quante ragioni e schiatte ve 
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n'abbia! Che piume delicate, che colori cangianti, 
che passaggi di tinte ! che oro brillantissimo Bui lio- 
nato! che tinterelle argentine in campo azzurro e 
vermiglio! che ondulazioni cilestrine e rosate! che 
toni di verde cupo dileguantisi in bigio piombo o in 
rosso corallo ! Vedi 1* arancione col verde di mare, l'in- 
carnato col tanè biondo, il bianco lattato col morello, 
il nero col violetto, e via via con più gradazioni e 
sfumatnra di tinte che Raffaello, il Tiziano e il Cor- 
reggio sapessero giammai trameschiare Bolle lor tavo- 
lozze, o pennelleggiar Bulle tele. Nè men t'allettano 
le forme di lor becchi, or lunghi e sottili, or torti e 
adunchi, or grossi al ceppo e appuntati alla cima, or 
piatti, or tondi, or addentellati, or taglienti. E le 
gambe, ove corte e nane, ove lunghe e svelte, ove 
muscolose e forti, ove dilicate e sottili; e i piedi, or 
netti e lisci, or callosi e pennuti ; quali con membra- 
nelle a remo, quali armati d' unghioni. E le forme 
delle ali, e il modellamento dei corpi, e l'andatura 
delle penne, le nature e le inclinazioni, quali pacifi- 
chete socievoli, quali battagliere e solitarie, quali 
timide o ardimentose, semplici o sagaci, boscajuole o 
marine, paesane o straniere. 

L'usignuolo. 

L'usignuolo nella sua fattezza non è punto mag- 
giore d'una passera, ma più lungo e carico di penne. 
Nel di sopra è tutto di color di terra tirante nel 
rossiccio ; e nel di sotto lì dalla gola biancheggia 
assai ; nel restante del petto è tutto bigio. Ha il becco 
gentilissimo e che in punta nereggia, e le zampe di 
color di carne tirante nel bianco. Arriva in queste 
nostre parti all' entrar di maggio, e piglia stanza in 
luoghi freschi e ombrosi, dove gli àlberi non siano 
molto alti. Quivi fa il nido, e canta riempiendo l' aere 
de' suoi mirabili gorgheggi. Sul cadere dì ottobre, ed 
anco prima, si ritira, e ritorna a quelle piagge don- 
d' era partito. 
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Il pavone. 

Il pavone sarebbe il re di tutti gli altri uccelli, 
se il regnare appartenesse alla bellezza. La testa, il 
collo, il petto splendono d' un verde aurato, che va 
ri mutando si a onde in hi mentissimo turchino. II ven- 
tre e i fianchi sono d' un verde fosco e nereggiante, 
misto di certi sottili filamenti, quasi velami d' oro leg- 
gerissimi. L' occhio brilla tra due bianche liste tra- 
versali, di cui la superiore è più lunga e meno ampia 
dell'inferiore. Ondeggia sulla testa un vezzoso ciuffo 
di ventiquattro penne, i cui steli sono guerniti di pe- 
luzzi nericci, corti, staccati e radi. Corona ogni stelo 
una pannocchietta di color cangiante, come quello 
della testa. Le penne del dosso e del groppone, fre- 
giate ciascuna alla estremità di un cerchietto nero 
vellutato, stanno 1' una sopra l' altra disposte come 
le squame dei pesci, e presentano successivamente, 
col verde ed il dorato, il fosco colore del rame più 
purgato e lucente. La coda poi ha tante bellezze, che 
umano ingegno a parole non le può eguagliare. La 
parte superiore è un numeroso mazzo di diversi or- 
dini di penne. In ciascun ordine quelle che sono più 
lunghe tengono il mezzo, e le più corte digradano 
verso i lati. Lo stelo di ciascuna è bianco, guemito 
da ambi i lati di lunghi peluzzi, disgiunti tra loro, 
colorati d' un verde dorato, cangiantesi in {splendido 
color di rame. Terso 1' estremità della penna i peluzzi, 
fatti più spessi, si ravvicinano e si riuniscono, pren- 
dendo la forma di un leggiadro palmizio, orlato degli 
stessi peluzzi staccati, più radi e fini. Nel mezzo del 
palmizio sta raffigurato un occhio nero, violetto, vel- 
lutato, circondato di ua cerchio paonazzo, il quale 
pure racchiudasi fra due cerchi di color d' oro can- 
giante. Le penne dell' ordine estremo sono senz' occhi, 
e i loro palmizii di colore oscuro e riquadrati in sulla 
cima. Altro animale non vive in sulla terra in cui tro- 
visi accolto, siccome in questo, tutto quanto è in natura 
incantevole a' nostri occhi. Statura alta, aspetto mae- 
stoso, portamento altero, fattezze gentili, proporzioni 
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eleganti e svelte. Le quali bellezze paiono a un tratto 
moltiplicarsi, quando egli spiega, a guisa di ventaglio 
le penne della sua coda, e fa la ruota: talché non 
v' è manto lavorato dall' arte a qualunque sia più fino 
trapunto di Beta e d' oro, che in preziosità, in va- 
ghezza, in artifìcio non ne perda al paragone. Oltre 
la leggiadria delle sue forme e la pompa de' suoi co- 
lori, il pavone è fornito di una robustezza singolare. 
Egli vive e invigorisce egualmente in opposti climi. 
Originario de' caldissimi paesi delle Indie, resiste ai 
più duri freddi del settentrione ; e siccome vola alto 
assai e per lunghi tratti, così ama posarsi bui grandi 
alberi o sulle più elevate parti degli edifizì. La fem- 
mina, come tutti sanno, non ha lo splendido abbiglia- 
mento del maschio ; ne' nostri paesi non fa che una 
sola covata all' anno di otto o dodici uova : ma i pa- 
voni ne' loro paesi natii sono più fecondi. Essi posso- 
no vivere fino a venticinque anni. 

L' anitra. 

Vedete quanto codeste anitre gavazzano in quella 
fossa. Alcune con lunghe strisciate scorrono sopra 
l'acqua; altre vi si sommergono, e veggonsi poi riu- 
scire all'opposta riva; quali tutto il corpo vi tuffano 
a perpendicolo, e lascia» vedere i piedi che vogano 
a fior d' acqua, e Bovr' essa la coda che tratto tratto 
brandiscono. Agguardate che fazione hanno quo' loro 
piedi dì color rancino. Fra le tre dita davanti si 
stende una membrana che le congiunge; la qual for- 
ma di piede venne lor data certamente, perchè lor 
fosse a uso di remo. Quello che più maraviglia si è, 
che se gettasi nelT acqua una gallina, ella n' esce 
tutta bagnata e colle penne scomposte, che ridicolosa 
cosa è a vedersi ; 1' anitre, al contrario, vi stanno le 
intere giornate, e vi si diguazzano, e n' escono così, 
come se non l'avessero pur tocca. Per intendere di 
ciò la cagione, fìa bene che osserviate prima come 
sono fatte le penne degli uccelli. Tutte stanno fitte 
col cannello nella pelle, e rivolte verso il codrione, 
e disposte eoa ordine maravjglioso. Lo stelo di eia- 
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scuna è guernito dì due ordini di peluzzi. Questi pe- 
luzzi consistono in certe foglietto minate, smilze, 
schiacciate, le quali s' accostano e combaciano pelo 
a pelo. Ogni foglietta è siccome un ramicello dello 
stelo della penna, anzi la foglietta stessa è fornita 
da amendue i lati d'altre fogliette minutissime e pres- 
soché invisibili. Cotale peluria intasa e chiude per- 
fettamente tutte le piccole gretole o fossi intanto 
che non vi si scorge il più menomo spazietto vóto. 
Ma l' eleganza di tal lavoro scompigli crebbe si tosto o 
da un soffio di vento, o dalla più leggiera acqueru- 
gliola, se T uccello privo fosse d' un untume da di- 
fendere la bellezza e l' uso delle sue penne. Di tale 
untume abbondano gli uccelli acquatici più degli al- 
tri. Di fatto, se versate acqua sopra una gallina, sì 
la vedete rimanersi bagnata: l'anitra non già, 1' ac- 
qua giù scorre senza che le piume ne bevano goccia. 
L' anitre però hanno gran cura e studio di tenersi in 
assetto. Sovente le vedrete starsene lungo tempo li- 
sciando col becco le loro piume dopo che sono uscite 
dalla piscina, ovvero innanzi d' entrarvi e spesso an- 
cora nel bel mezzo dell' acqua. La cagione principale, 
onde questi uccelli amano gli stagni ed i pantani, 
pare essere che quivi entro si pascono e trovano an- 
che da contentare la loro ghiettornìa. L' anitra è il 
più ghiotto degli uccelli domestici. Mangia di tutte 
le mondiglie delle frutte e degli ortaggi; se non la 
vedi nella piscina, la troverai dintorno al mondazzo: 
ella vi fruga col becco e vi rimugina ingordamente. 
Sopra ogni altro cibo essa mette i vermi di terra, i 
ragni e simili altri insetti, i pesci e le Tane, i luma- 
coni ignudi e qualsivoglia carnaccia. L' anitre però 
sono di poco dispendio agli abitanti della campagna, 
dove sia o piscina, o stagno, o canale. 

I pesci. 

Lo studio dei pesci ha un'attrattiva sì amabile, 
una grazia, una bellezza, una varietà sì avvenente, 
che non può a meno di non piacere a chi ama di 
pascer V occhio e la mente nelle maraviglie della 
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creazione. Quelle squamine d'argento ingemmate di 
tante brillantissime tinte Bono un vero incantesimo 
a' riguardanti. Perocché quelle corazzine, forti e leg- 
giere, ad ogni volger di luce ti rìdono eotto 1' occhio 
del colore dello smeraldo, del piropo, del balascio e 
del rubino. Altri tingono il color perso in oro forbi- 
tissimo ; t' appaiono altri di fuse perle smaltati , che 
colla languida pallidezza fanno un vivo risalto alle 
strisce carnicine e vermiglie, onde sono a scintillanti 
scompartimenti divise e screziate. Alcuni hanno il 
dorso a rotelle, altri a stelluzze, altri a rabeschi strani 
e bizzarri. Avvi chi, a guisa di spalmata trireme, ha 
sa pe' fianchi vari ordini di pinne, le quali a battuta 
vagando lo fanno leggierìssimamente trascorrere per 
la acque. Altri invece, non avendo le pinne uguali ai 
due lati, vanno guizzando a scosse e con dolci divin- 
colamenti di coda. Chi nuota per fianco, chi remiga 
a tonfo, chi batte a Baiti; quelli vanno di conserva, 
come uno squadrone di fronte a varie schiere ; questi, 
per contrario, allungan la fila scemando la testa; chi 
a modo di piramide ha un nuotatore capo a tutti, e 
vengon giù giù ingrossando la falange alla base. Gli 
uni viaggiano a torme disordinate, gli altri a ciurme- 
relle e a gruppetti, altri sbandati e vagabondi; chi 
sta solitario in fra l'alghe e le felci; chi s'accovac- 
cia Botto gli scogli, chi ama 1' aperto, chi l' acqua 
torbida e chi la chiara e serena. 

II luccio. 

Il pesce luccio è stato tenuto appo gli antichi 
Romani in grandissimo onore per la squisitezza del 
suo sapore. Essi lo chiamavano lupo, perchè divora 
in un momento una quantità di pesci minori di lui ; 
ed è traditore dì sé stesso, mangiando più volentieri 
quelli della sua specie che d'altra. È un pesce d'ac- 
qua dolce, il quale ama di vivere sempre colle tin- 
che. Di rado si ritrova ne 1 fiumi, ma è copiosissimo 
nei laghi e negli stagni. Vogliono alcuni che ve ne 
sian di due sorta, uno con macchie e V altro senza. 
II suo dorso è bianco-giallo, ma quelli che abitano 
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vicino ai fiumi lo hanno tutto bianco. È pesce squa- 
moso; le quali squame Bono d'argento, ma bianche 
assai; le mediocri Bono Berrate e molto attaccate alla 
sua carne. Il rostro è lungo ; la bocca fiata sempre; 
ed è anco senza denti, in luogo de' quali vi tiene 
certe ossa aspre nel palato. La figura di tutto il cor- 
po è alquanto lunga ; arriva di poso a quattro ed an- 
che a sei chilogrammi. È pesce solitario e vorace di 
carne ; è molto malizioso, ed usa non poche insidie 
per iscampare dalle mani dei pescatori. 

L' anguilla. 

L' anguilla è un pesce assai lungo e disteso in 
forma di serpe. Ha essa la testa piccola a propor- 
zione del corpo, anteriormente appianata e più ro- 
tonda al di dietro. Il suo corpo è lungo, alquanto 
piatto, sfuggevole e senza squame. Il dorso, i fianchi 
e le nuotatole sano di un color nericcio, e talvolta 
nelle grosse verdastro. Vivono le anguille sì nelle ac- 
que salse, che nelle dolci dei fiumi e dei laghi. Ma 
squisite vieppiù sono quelle che dimorano laddove 
abbianvi acque misto ed un terreno grasso e fangoso. 
La carne delle anguille è pingue, solida, gustosa, ma 
molto nauseante ; perciò nociva ai convalescenti ed 
ai deboli stomachi. 

La sardella. 

I più vaghi colori risplendono nella sardella, dalla 
testa dorata, dal ventre turchiniccio, e dal dorso verde 
sfumato in turchino. La mescolanza e il contrasto di 
questi colori producono un bellissimo effetto, che però 
viene mano mano svanendo quando il pesce è fuori 
dell' acqua. Le sardelle navigano per frotta e si arre- 
stano- sulle coste della Sardegna, dilungandosi sino 
alle coste nostre, ove se ne fa pesca copiosa. 

II merluzzo. 

II merluzzo 0 baccalà ha il corpo liscio, bislungo, 
la pelle grossa, le squame piccole e molli, ed una 
specie di pizzo carnoso all' estremità della mascella 
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inferiore. Per lo più è lungo ottanta o novanta cen- 
timetri; ma alcuni sono lunghi anche più d'un metro 
e mezzo. È voracissimo e fecou dissimo ; una sola fem- 
mina può deporre circa quattro milioni di uova. Nel- 
l' aprile e nel maggio intorno a settemila navi inglesi, 
francesi, americane, olandesi e simili si raccolgono 
verso le coste di Norvegia, dell'Islanda e di Terra- 
nova per fare la pesca del baccalà, e ne prendono 
fino a quaranta e più milioni ogni anno. Prima di 
salare la carne di questo pesce gli levano il capo, lo 
aprono nel mezzo e lo disossano. Con le sue uova 
fanno il caviale: e dalla vescica nuotatola traggono 
la colla di pesce. Il merluzzo salato e disseccato al 
sole chiamasi anche stoccofisBO o pesce bastone. 
Gì' insetti. 

Avrai certo di che dilettarti ad ammirare la sa- 
pienza e bontà di Dio, se ti venga vaghezza d' en- 
trare ne' gabinetti degli insetti, le più piccole crea- 
turine della natura. Ivi t'avverrà di vederne di sì 
minuti da dover bene aguzzare la vista per iscernerli: 
e poi ti sia noto, che ve n' ha mille altre maniere di 
più piccoli ancora, che 1' occhio tuo cerca invano, e 
sol ti parranno alquanto co' microscopi che ingrandi- 
scono fino a trenta migliaia di volte. Eppure in una 
gocciolina d'acqua, che imperla una foglia di rosa o 
di giunchiglia, ne vedrai accolti moltissimi, sì bellini 
e graziosi, e di sì fini colori del più acceso carbon- 
chio vestiti, e con membroline sì acconcie e sì snelle, 
da rapirti l'anima ad eccessi di maraviglia. Quelle 
loro ammetta inoltre sono sensitivissime, e ciasche- 
duna ha indole sua speciale, e le sue tendenze, pa- 
cifiche o guerriere, neghittose o sollecite, inette o 
industri; sicché in quella goccioletta essi minutissimi 
insetti trovano largo campo da spaziarvi agiatissima- 
mente. Qui hanno la patria, qui il nido dì lor nasci- 
mento, qui [pascono, qui guerreggiano, qui lavorano, 
qui fanno lunghe peregrinazioni, alla stessa guisa che 
noi facciamo su questa gran palla del mondo, che a 
petto dì tutto l'universo è meno che una goccioletta 
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d' acqua, e noi più piccini di qualsiasi più invisibile 
insetto. E pure siamo si baldanzosi dì nostra gran- 
dezza, e contro Dio creatore e Signor nostro sì pe- 
tulanti ! 

Le formiche. 

Le formiche vivono in società più o meno nume- 
rose, e sono amantissime delle materie zuccherine. 
Per tal motivo divorano le albicocche, le pesche, le 
prugne, le pere, le mele, i fichi, quando sono assai 
maturi, o sì trovano manomessi per qualche accidente. 
Del resto ai nutrono anche dì piccoli viventi, per cui 
si vedono non rade volte invadere le bigattiere ed 
assalirne i filugelli. Con ragione adunque gli agricol- 
tori mettono le formiche nel numero de' loro nemici : 
egli è però certo che i danni da esse prodotti negli 
orti e nelle campagne vengono soverchiamente esa- 
gerati, e che molte volte si attribuiscono loro dei 
guasti che sono ben lontane dal poter cagionare. La 
vicinanza nondimeno di un formicaio è sempre uu 
male, quand' anche le formiche che lo compongono 
non mangiassero i nostri frutti, perchè depongono 
sulle foglie delle piante da esse frequentate della 
gocce del loro acido, che le fanno disseccare ; e per- 
chè circondano le radici di quelle atesse piante con 
tante gallerie che loro impediscono di succhiare gli 
umori della terra. I mezzi più facili e sicuri per di- 
struggere le formiche consistono nel versare parecchie 
caldaie d' acqua bollente sulle loro abitazioni, special- 
mente quando vi sono le larve o le ninfe; nello in- 
tonacare di miele l'interno di un vaso di fiori, il 
quale viene capovolto sul formicaio, e quando le for- 
miche vi sono attaccate in buon numero, si scuote 
ncir acqua ; nello spandere una gagliarda decozione 
di foglie di tabacco, di noce, di sambuco, di ruta ed 
altre piante fortemente odorose, ed anche dell' orina 
sui formicai; o, meglio ancora, col sommo verli a colpi 
di vanga, spargervi della calce vìva e tosto irrigarli. 
Per impedire poi che ascendano sugli alberi, si cir- 
condi la loro base con fuliggine, con sabbia finissima 
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o con creta ridotta in polvere, cose tutte che devono 
esser bene asciutte, e che vogliono essere rinnovate 
dopo le pioggia. Questi ostacoli agiscono meccanica- 
mente imbarazzando il passo alle formiche. Lo stesso 
si dica di una semplice fascia prodotta dallo strofi- 
namento dì un pezzo di creta sulla scorza dell' albero, 
sopra un muro e simili; quando esse arrivano a que- 
sta fascia, cascano insieme alle particelle della creta. 
Finalmente le formiche che infestano le Btanze, gli 
armadi, le bigattiere, non possono essere allontanate 
o distrutte, che coli' incalcinare i fori pei quali pas- 
sano, e che facilmente si scoprono tenendo dietro alle 
loro marce. 

I ragni. 

I ragni hanno otto piedi; respirano per mezzo di 
polmoni o di trachee; non hanno antenne come gli 
insetti, ma palpi, che s'attaccano alta mascella in- 
feriore; nell'estremità posteriore hanno da quattro a 
sei bitorzoletti , donde per migliaia di fiorellini span- 
dono quella materia viscosa, che serve a toro far tele 
o viluppi per custodirvi le uova : conciossiachè ciò che 
nei ragnatelli a noi pare un filo è il prodotto di mol- 
tissime fila che uscendo dal corpo dell' animale si 
consolidano e ne formano un solo. 

Le tele che alcune specie di ragni tendono in po- 
che ore del diametro d' un piede e più , sono mera- 
vigliose per la bella e regolare loro struttura, e pel 
modo con cui sono fatte, non sapendosi talora com- 
prendere come 1' animaletto abbia potuto pervenire 
ai punti più atti, cui sono attaccati i capi d' alcuau 
fila. Compiuta 1' opera, 1' artefice stassi rannicchiato 
nel centro, d' onde, appena un moscerino incappa net- 
l' insidioso tessuto , esso sì slancia sulla preda con 
tutta la ferocia di un animale di rapina, e quivi af- 
ferratala coi palpi la uccide, e ne sugge il sangue e 
gli altri umori ; ciò fatto sgombra la tela dell' inutile 
cadavere, buttandomelo fuori, e si rimette in agguato. 
A dar morte alle sue vittime il ragno ha la mascella 
superiore fornita di uu pungolo, per mezzo del quale 
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stilla nella ferita un succo acre, che uccide di botto 
le mosche anche più grosse e gli altri animaletti, del 
cui sangue il ragno si pasce. Che se gli avviene che 
gli insetti presi, dibattendosi, lacerino il ragnatello, o 
checche altro il danneggi, bello è il vedere come il 
ragno v' accorre di presente, e con sue zampette sol- 
lecito il rassetta, riunendo, dove occorra, moltefila per 
renderlo più saldo. 

Le chiocciole. 

Fra le chiocciole vi sono le nobili e le plebee, le 
rustiche e le gentili. Altre crostute e scagliose, che 
sembrano avere indosso un ghiazzerino di pietra; al- 
tre ricciute e nodose, che per tutto gittano e sproni 
e spine; altre liscie e invetriate d'un sottilissimo lu- 
stro. Certe maggiori sembrano lavorate a scalpelli , 
così bene ne fingono i colpi con le intaccature e coi 
fregi ... Or finiamo con solamente accennare la va- 
rietà de' colori e la vaghezza degli ornamenti , onde 
le chiocciole sono si belle. Eccovene in prima le ve- 
stite d' uno schietto drappo : argentine, bianche , lat- 
tate, grigie, nericanti, morate, purpuree, gialle, bron- 
zine, dorate , scarlattine , vermiglie. Poi le addogate 
con lunghe strisce e liste di più colori a divisa; e 
quali se ne vergano per lo lungo , quali per lo tra- 
verso ; alcune diritte, altre più vagamente a onde. 
Ma certe in vero maravigli ose, lavorate a modo d'in- 
tarsiatura, con minuzzoli di più colori bizzarramente 
ordinati , o d'un musaico di scacchi , 1' uno bianco e 
1' altro nero , quanto alla figura formatisBimi , e alle 
giunture non isfumati punto, ma con una divisione ta- 
gliente , come appunto fossero alabastro e paragone 
strettamente commessi. Le più sono dipinte a capric- 
cio , o granite, gocciolate , moscate; altre qua e là 
tocche con certe leggerissime leccature di minio , di 
cinabro, d'oro, di verd' azzurro, di lacca; altre pez- 
zate con macchie più risentite e grandi : altre o gran- 
dinate di piastrelli, o sparse di rotelle, 0 minutissimo 
punteggiale ; altre corse di vene come i marmi, con 
uo artifizio senz' arte, o spruzzate di sangue in mezzo 
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ad altri colorì , che le fan parere diaspri. Ma la va- 
rietà e la bellezza degli ornamenti , e le mirabili lor 
partiture, non si può divisar tutte in breve, ne dir- 
sene a lungo, perchè noi non abbiamo tanti vocaboli, 
quanti esse hanno abbigliamenti per arrendersi e ben 
v parere. Lascio le messe a scavature e risalti, scana- 
late, grinzute, rugose. Che diremo di quelle, a cui sul- 
le giunture delle volute spiana una cornice di mara- 
viglioso intaglio? di quelle, a cui fra due dorsi di 
spine dilicatisBÌme , o fra due creste che alzano un 
po' poco, si distende un fregio di strane sì, ma gra- 
ziose figure, o una che sembra intrecciatura di più 
catene? di quelle che tutto sono filze di perle e di 
gemme, l'una presso all'altra, e in loro stesse rivolte, 
o luogo a luogo tempestate a gocciole di cotali smalti 
che sembrano gioielletti ? di quelle che per tutto il 
corpo son seminate di scudetti , rosette , borchie , bi- 
Bantini, con in mezzo a chi un bottoncello che so- 
pravanza, a chi un pennacchìetto che ne spunta con 
grazia? Una ve ne ha indiana, tutta intessuta di sotti- 
lissimi cordoncini, non solamente di più colori schietti, 
1' uno immediato all' altro , ma di certi , a ogni tanti 
di questi, di due fila diverse, violato e bianco, attor- 
cigliate insieme : e miracolo che mai una volta falli- 
sce il tornar sopra quel che dà volta sotto, alternan- 
dosi fedelmente e un colore e l' altro, come lavoro di 
mani che aveano sopra una mente direttrice al muo- 
versi con disegno e con arte. 

Le piante. 

Quanto alle piante , non così forse sono dissimili 
nella forma, come son varie nell' indole. Alcune pro- 
vano meglio, efanpiù messe al piano, altre al monte : 
certe aman l'ombroso, e certe il solatìo: queste non 
crescono che alla groppa ed al sasso, quelle soltanto 
ne' luoghi bassi e acquidosi. La radice, che prima è 
da osservarsi, tutta si ficca sotterra, è nel suo na- 
scere tenerissima, pur la trafora e penetra, e vi bì 
dirama e spande : e tanti tronchi e rami e barbe gitta 
per tutto, eh' ella sembra un altro albero capovòlto- 
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e sepolto. Da questa a poco a poco ingrossando ecco 
il pedale, di fusto alcuni diritto e ben tirato, uguale, 
se non in quanto a proporzione del salire assottiglia 
e digrada; altri di sì gran corpo, che assai degli 
uomini, incatenate insieme. le mani, appena l'abbrac- 
ciano. Poi in convenevole altezza lo spartimento dei 
rami, e dai maggiori i minori, e altri da questi spun- 
tando, e sempre diminuendosi con ragione. Ora, che 
s' ha a dire della ruvida e scagliosa corteccia, che 
tutto l'albero veste, anzi arma e difende? che della 
tenera e sottil buccia, che gliela unisce al corpo? 
che delle innumerabili vene, e fibre e nervetti, che 
tutto il corrono per lo lungo ? che della varietà della 
vaghezza, dei lineamenti che si scorgono nelle foglie ? 
Quanto non è da maravigliarne la loro diversità nei 
cipressi, negli abeti, nelle palme, nei pini, nei platani, 
nelle quercia, negli olmi , e in tutti ì fruttiferi , e in 
tutti ì salvatici; ed all' ombra per nostro diletto, ma 
molto più alla difesa ed all'utile delle lor frutta? Ma 
de' frutti stessi la copia, la varietà, le figure, i colori, 
le scorze, i picciuoli, le granella , le polpe, i sapori 
richiederebbon da per sè soli un libro. 

I fiori. 

La primavera è la stagione dei fiori. Sulle siepi 
che il crudo inverno aveva spogliate di foglie e co- 
perte qua e là di quella gelida neve stendesi ora un 
bel manto di verzura; e modesti ma graziosi e olez- 
zanti fiori spiccano in mezzo. Sui prati apuntano fio- 
rellini con infinita varietà di forme e di colori. Fra 
i verdi e teneri steli di grano, che già ricoprono ì 
campi, sorgono candidi gigli e rubicondi narcisi. I ra- 
mi degli alberi sono inghirlandati di fiori : ecco tutta 
la terra è un giardino ; e noi guardando sì vaga mo- 
stra, ci sentiamo consolati, commossi; e benediciamo 
con serena faccia e con grato animo la bontà e la 
sapienza del Creatore. Ma i fiori non sono solamente 
delizia degli occhi; non servono solamente di orna- 
mento e di diletto. La loro importanza addiviene 
molto maggiore , quando sappiamo eh' essi generauo 
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il frutto ed il seme per moltiplicare le piante. Quando 
un fanciullo coglie e sperpera i fiori d' un mandorlo, 
d' un ciliegio, d' un pesco e via discorrendo, non pensa 
che in pochi minuti può distruggere centinaia di piante 
e migliaia di fratti. 

La spiga di frumento. 

Svellete da un pieno campo una spiga di fru- 
mento , quando già matura e secca aspetta la falce ; 
ma tornatevi alla memoria quel eh' ella fu nel primo 
spuntar che fece fuor della terra: un tenero germo- 
glio, il quale poi a non molto si distese, ed aperse 
in due o tre delicate fogliacee; e a poco a poco cre- 
scendo ne spuntò il getto d'un gambo sottile e di- 
ritto co' suoi nerbolini affilati ; e col venir su allun- 
gandosi, venne insieme ingrossando, e rassodandosi, 
distinto a poco a poco in cannelli fra nodi e giun- 
ture necessarie a dar fermezza alla canna, e qua e 
là le sue foglie, che se ne spandono lunghe e sottili. 
Cresciuto a competente statura , ne ingrossa il capo ; 
e qui fra tonache e foglie, che involgono, fasciano e 
difendono la spiga, ella si organizza e si forma: poi 
si sbuccia e fiorisce, e fiorita sgrana e matura : pe- 
rocché il latte, di che le granella eran piene, a poco 
a poco rapprendesi , e al sole ogni dì più cocente 
inaridisce e indura : cobi trattone ogni umor corrut- 
tibile, e condotta la spiga alla sua perfezione, si tinge 
e ingialla , e diviene quale ora 1' avete in mano con 
coteste granella, ripartite fra sè a così bella ordi- 
nanza, che l'uno non impaccia l'altro; ma o diritto 
salendo, 0 interzati si sta fermo ciascuno sul sno pe- 
duccio , chiuso nella sua Bcorza , e con in capo una 
resta, come asticciuola lunga, e quanto basta possente 
a difenderlo dagli uccelli. 

XI tulipano. 

E non è egli maraviglia anche un solo tulipano ? 
Quel gambo liscio, erto, diritto, nel salire assottiglia 
con garbo fin dove gli si annoda in capo il fiore ritto, 
svelto e come campato in aria, che gli dà un hellis- 
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sìmo comparire. Al pie poi, un bel cesto di foglie, e 
alcuna su per lo stelo pur gli dà grazia e l'adorna. 
Io mi perdo per diletto nel cercare che fo il nome 
di quelle visibili giunture colà dove il fiore si con- 
nette col gambo e aggrappa la sue ordinariamente 
sei foglie nategli in giro V una da presso all'altra: 
nè so come vi si innestino, nè so come da un verde 
sì vivo come è quello del gambo si passi immediata- 
mente a un sì diverso colore delle foglie ; ed è il me- 
desimo del passare d'una in altra sì differente figura. 

Il caffè. 

Il caffè è un arboscello originario dell' Arabia , 
alto dai 12 ai 15 piedi; fusto ritto, ramosissimo; i 
rami opposti in croce, lunghissimi, aperti orizzontal- 
mente, alquanto pendenti e fogliati verso la sommità; 
foglie ovali lanciolate, appuntate, interissime, un poco 
ondose negli orli, di un bel verde luccicante al di so- 
pra-, fiori bianchi che imitano quello del gelsomino, 
sessili , ascellari , che nascono dalle ascelle delle fo- 
glie precedenti sopra la parte nnda de' rami e dalle 
ascelle delle foglie esistenti, di un odore soave, ma 
leggiero ; bacche rosse, nella loro maturità, simili alle 
ciliegie. 

II grappolo il' uva. 

Parmi vedere pendente da un vivo e vigoroso 
tralcio di vite un grande e bel grappolo d'uva, ma 
diversamente condizionato; perocché parte sul farsi, 
parte sul crescere, parte sul mutare. Perciò de' suoi 
acini, altri, siccome ancora in agresto , verdeggiano , 
piccioli e duri; altri più grandicelli, cominciano a 
risentirsi, a tignersi, a prendere un po' di colore; altri 
già in tutto rosseggiano , e come più o meno vermigli, 
così più o meno s' accostano a maturità ; altri final- 
mente già son perfetti, e perciò neri, morbidi, grandi, 
sugosi. Or tutti essi del pari, oome bambini, statinosi 
con le bocche ristrette a' picchioli del raspo , e n' at- 
traggono , e ne succiano 1* umore onde s' empiono , e 
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cui trasmutando ciascuno nella propria sostanza cre- 
scono, e si vari facendo coloriti e grandi. Ma per ciò 
fare, v' è quello, senza che nulla farebbasi : 1' opera- 
zione del sole, il quale rimirando ciascuno di quegli 
acini, pur col medesimo occhio, e in quel beneSco 
sguardo infondendo in ciascuno una stessa virtù del 
celestiale e vivifico suo calore , nondimeno 1' adatta e 
l'appropria alla diversa disposizione di ciascuno; sta- 
gionandolo com'è richiesto al suo particolare bisogno, 
con sì discreta operazione , che più non potrebbono 
volere, se tutto il sole fosse per ciascun grano da aè, 
e nulla per tutto il rimanente del grappolo , così al 
medesimo tempo il duro s'ammorbida, il piccolo in- 
grandisce, il verde passa in vermiglio, l'agro s'insa- 
pora, il maturo ricuocesi e perfeziona. 

II ciliegio viscioloue. 
Il visciolone è la più preziosa fra tutte le varietà 
del ciliegio. L 1 albero non ha 1' elevazione di quello 
dei ciliegi propri ; ì suoi rami sono diritti e corti , e 
le gemme che portano sono così approssimate fra 
loro, che, quando fioriscono, prendono l'aspetto di 
tanti mazzetti. I frutti pendono da un picciuolo cor- 
tissimo, e per lo più si vedono riuniti a gruppetti. 
Sono tondi, compressi all' inserzione del picciuolo, ri- 
levati appena alla cima, e più larghi che alti. La 
buccia , a principio rossa , si carica nella maturità e 
prende un nero purpureo , che spicca singolarmente 
nel lucido delle sue superficie. La polpa è tenera , 
carnosa, delicata, colorita, di un sugo come sangui- 
gno, Bonza acido, ma con un amarognolo grato che, 
misto al dolce che la caratterizza, forma un compo- 
sto "grazioso che la rende squisita. La visciolona è la 
migliore delle ciliegie; e quando e ben matura, è ri- 
guardata ancora come la più sana. E non v' è altra 
specie che 1' eguagli conservata nello spirito, ed è la 
sola che riesca in istato di frutto socco, specialmente 
se è passata nello sciroppo. 
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La viola. 

La viola odorosa, o mammola comune, nasce nei 
boschi e nei luoghi ombreggiati, non che nei giardini 
nostrani. Forma cespi, che in primavera si caricano 
d" un immenso numero di fiori graziosi per vaghezza 
e per olezzo. Il loro colore è pavonazzo più o meno 
dichiarato, e talvolta bianco; e sono soggetti a dop- 
piare. In alcuni luoghi adoperansi i fiori della viola 
per farne confetture e sciroppi grati e salubri. 

n gelsomino. 

Graziosi e verdissimi ha i ramoscelli, il fiore can- 
dido, stellato, odoroso, minuto. E dura per lunghissi- 
mi mesi : anzi, se tu Io serbi in tiepido stanze, ti al- 
legra anche l'inverno. Eia ramosa sua pianta, cupida 
d'allargare le braccia, si ripiega, b' intreccia, s'innal- 
za; e puoi arcuarla a pergolato, levarla diritta in 
ispalliera, darle qualunque forma per capricciosa che 
sia: cbè a tutte s'acconcia, tutte riceve. 

1/ oro. 

È l' oro un bel metallo , duttilisBimo , malleabilis- 
simo , sicché può essere stirato in fili di somma te- 
nuità , e ridotto in fogli , sì leggieri , che il soffio li 
fa svolazzare come festuca. Assottigliato a questo 
punto , diventa alquanto trasparente ; onde , se poeto 
fra P occhio e la lucè , è rosso se visto per riflesso. 
L' oro massiccio è giallo con lieve trasparenza di rosso. 
Non ha odore nè sapore; è più tenero dell'argento; 
per cui , acciò non si logori presto , fa d' uopo alle- 
garlo con altri metalli. 

La natura ce lo fornisce nativo e puro, ma più 
di frequente allegato coir argento, coli' iodio, col pla- 
tino, combinato col telluro, e frammisto in minuzzoli 
alle piriti di ferro e di rame. 

Abbonda in forma di paglinole e di piccoli tozzi 
detti petite o di minutissime particelle in certi ter- 
reni di antico trasporto chiamati di alluvione aurifera. 



Le sabbie di alcuni fiumi ne contengono in copia 
sufficiente da tornarne utile l'estrazione. 

I monti Urali in Europa, il Tibet e l' Indostan 
nell' Asia, il Brasile, il Messico, e molto più la Cali- 
fornia in America, 1' Australia forniscono principal- 
mente 1* oro al mondo intero. 

In due modi si estrae 1" oro dalle sabbie e dalle 
piriti aurifere, per amalgamatone, ovvero per coppel- 
lazione. Il metodo per amalgamarono si compone di 
operazioni preliminari, le quali hanno ad iscopo la 
separazione delle pagliuole e de' granelli d' oro dalla 
sabbia e dai ciottoletti con cui sono frammisti; la 
riduzione in polvere fina del minerale , che poi si 
mesce con acqua e mercurio e si fa girare dentro 
apposite botti acciò avvenga F amalgamazione, e l'oro 
si concentri nel mercurio. Dapprima si lavano le sab- 
bie aurifere entro scodelle di forma speciale, ovvero 
sopra tavole coperte di tela; l'oro pesa maggiormente 
in confronto delle parti terrose, cade al basso, e poi 
colà si aduna. Per essere non ostante commisto a 
sabbia , raccogliesi e s' introduce nell' apparecchio di 
amalgamazione con mercurio, acqua e lamine di ferro. 
Dopo che l'operazione procedette fino al termine ne- 
cessario , ai raccoglie il mercurio , che si filtra attra- 
verso pelle di camoscio, dalla quale passa tutto quel 
mercurio che non si unì coli' oro, mentre l'amalgama 
fermatosi rimane di sopra. Per distillazione se ne cava 
l' oro. Quando l' oro è sparso tra le piriti , in al- 
lora si polverizza il minerale crudo , e si amalgama, 
oppure si fa ristolare , indi si lava , ed in ultimo si 
amalgama. 

In cambio di operare per amalgamazione, si suole 
eziandio ustolare le piriti , fonderle , ad oggetto di 
condensare l'oro nel bottone metallico; ustolare di 
nuovo il mastocchio, ottenuto , rifonderlo col piombo, 
e dal piombo aurifero estrarne l' oro per coppellazione. 

L'oro, per essere metallo alquanto molle, logore- 
rebbesi qualora non fosse indurito da qualche altro 
metallo col quale si allega. Comunemente i metalli 
che gli si allegano sono il ramo e l'argento ; il primo 
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gli trasfonde durezza e colore più affocato, e l'altro 
gli toglie altresì la mollezza, ma lo fa sbiadare di 
colore con cadenza al verde. 

L' oro delle monete , delle minuterie , dei lavori di 
ornamento, degli arnesi da tavola contiene per lo più 
il rame in lega, e talvolta V argento in proporzioni 
determinate dalla legge per ciascun genere di lavoro, 
e che però hanno un valore intrinseco fisso, onde chi 
li compera sa di certo quanto di fino riceve. Anche il 
ferro compone una lega coli' oro che è densa e di 
colore grigio, e perciò detto oro grigio. 

La preziosa prerogativa dell' oro di non appan- 
narsi, né irrugginire, di non temere il contatto degli 
acidi, il bel colore, la splendidezza ed il lustro che 
prende, non che la somma sua duttilità e la mallea- 
bilità, lo fa uscire uno dei metalli più reputati, anzi 
il più apprezzato di tutti, onde fu nominato il re dei 
metalli. È il metallo del lusso femminile, degli orna- 
menti e dei ricchi vasellami , delle medaglie , delle 
monete , dei fregi ; è quello che dà apparenza dì va- 
lore ai metalli ignobili e li preserva dall' irrugginire. 
Si usa massiccio, in lastre, in fogli, in fili, intrecciato, 
tessuto, lavorato, filogranato, cesellato, smaltato; se 
ne fa un vago porpora pei vetri , si appone col suo 
fulgore di metallo sulla porcellana e sui cristalli, sul 
legno , sugli stucchi ; insomma , si adopera in molte 
maniere, e sempre all'oggetto di abbellire o rendere 
vistose le opere di pregio minore. Per ciò, per quanto 
se ne scopra in California ed in Australia, non ne 
scemerà il valore, ed avrà sempre la preminenza al 
di sopra degli altri metalli. 

L' argento. 

È l' argento un metallo bianchissimo , e che può 
ricevere un lustro superiore a quello di tutti gli altri 
metalli, eccettuato P acciajo. Perchè duttilissimo, mal- 
leabilissimo e tenace assai, può essere stirato in fili 
di somma esiguità e battuto in fogli sottilissimi. 

L' argento si allega facilmente cogli altri metalli , 
e in prinoipal modo col rame e coli' oro. In dosa 
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piccola associata all'acciaio comunica a questo me- 
tallo le speciali (jualità dell'acciaio d'India; misto 
col niccolo , col cobalto , col ferro produce una lega 
quadrupla dì uu bellissimo bianco e di straordinaria 
durezza. 

Le monete, le medaglie , i vasellami e le minute- 
rie d'argento contengono rame in proporzioni presta- 
bilite ; nè questo soltanto all' oggetto di attenuarne 
alquanto il costo senza diminuirne i pregi estrinseci, 
ma collo scopo diretto di rendere il metallo più duro, 
e perciò meno logorabile. Le monete e le posate, che 
si maneggiano più di frequente, sarebbero logorate in 
breve qualora fossero di puro argento. 

Quando il rame nou oltrepassa una data misura, 
nulla toglie di candidezza all' argento ; nondimeno ne 
indebolisce alquanto il lustro. 

La scarsezza di ricche miniere di argento, le spese 
gravi che costa l'estrazione del metallo e le preziose 
qualità di cui è insignito fanno annoverare 1' argento 
fra i metalli preziosi. Vasellami di casa delle famiglie 
doviziose e delle agiate, monete, medaglie, ornamenti, 
minuterie , certi fregi di lusso sogliono essere d' ar- 
gento. 

Più bello dell'oro, ne è al disotto per l' inaltera- 
bilità ; poiché si offusca facilmente in mezzo agli 
effluvi solfarci, per quanto leggiera ne sia la misura. 
Le forchette d'argeuto confitte nella carne cotta o 
nelle nova toste, anneriscono immediatamente per ca- 
gione del zolfo che ricevono da quelle sostanze ; il 
Bimile avviene degli anelli e delle medaglie portate 
da coloro che usano il zolfo come medicamento in- 
terno, o che si bagnano in acque solfuree. I vasi ed 
altre opere dello stesso nelle stanze vicine alle la- 
trine perdono eziandio presto il bianco, venendo di 
là aliti continui di solfidrato di ammoniaca. Conser- 
vati eziandio in luoghi più riposti, a lungo andare si 
offuscano, imperocché, per quanto si tenga netto l' si- 
bilato, non si può tuttavolta togliere affatto che un 
qualche effluvio solfureo non vi si spanda. 

L'argento non soffre dal contatto dei liquidi aci- 



228 

dilli, nò dei grassi, nè dì vivande e bibite ; per cui ne 
riesce innocuo Tubo. Alla pulitezza aggiunge danque 
salubrità, e quelli cui graverebbe la spesa di arnesi 
d' argento massiccio , volendo pure evitare il peltro e 
l' argentone, se ne provveggono d' argento addoppiato 
o di metalli inargentati. 

La grotta d'Adelsberg. 

Nella Camicia, antica provincia dell' Impero d'Au- 
stria, sono meritevoli d' essere visitate le caverne 
prossime al castello d'Adelsberg, dal quale prendono 
il nome. 

Non solamente la loro bellezza pittoresca le ha 
rese celebri, ma anche la scoperta in esse fatta di un 
animale singolarissimo che prima non ei conosceva. 
Esso partecipa del pesce e del rettile anfibio: ha in- 
sieme i polmoni e le branchie (organi della respira- 
zione dei pesci), onde gli fu dato il nome di proteo 
anguiforme o anguilla, e vivo nelle acque sotterranee 
totalmente prive di luce. 

Le principali di queste caverne sono due , quella 
della Maddalena e la Gran Caverna, che fu scoperta 
poco prima del 1830. 

L'ingresso a queste sale sotterranee è un andito 
bujo e basso, il quale conduce sotto una cupola im- 
mensa, di cui appena col chiarore di molte faci si 
possono distinguere la vòlta e le pareti. Giungendo 
sul ripiano d' un gran masso odesi sotto i piedi il 
mormorio di gran quantità d' acqua senza poterne 
scorgere la corrente , se non dopo che le guide ab- 
biano posto le loro faci a varie distanze sopra un 
ponticello di legno, mediante il quale ai tragitta quel 
fiume sotterraneo. Dipoi si ascende un scala scavata 
nel masso, e varcando il ponte su quel fragil ponte, 
si risale un' altra scala scavata nella sponda opposta. 
Di li si giunge al Tempietto, ed è cosi chiamata una 
piccola vòlta che ha il tetto e le pareti coperte di 
stalammiti e di stalattiti di forme svariatisBime e biz- 
zarre. La facciata di questo tempio reca incisi i nomi 
dei viaggiatori che lo hanno visitato. 
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Dopo di eaao giungesi alla sala del torneo o del- 
la giostra; ma prima si passa dalla bottega del piz- 
zicagnolo. Questo luogo, oon bene appropriato nome, 
è formato da un enorme ammasso di stalattiti pen- 
denti dalla sommità di una piccola vòlta; e se una, 
guida va dietro a quelle stalattiti, avviene che il chia- 
rore della sua face, penetrando per le fessure della 
pietra calcàrea, fa comparire allo sguardo una molti- 
tudine di figure che rappresentano al naturale salsic- 
cia, prosciutti, mortadelle, soppressate, zampini, e vìa 
discorrendo. 

La sala del torneo è un' ampia stanza col pavi- 
mento coperto di finissima rena, ed ha forma ovale; 
e verso le pareti il terreno va salendo a scalini, a 
guisa di gradinata d' anfiteatro. 

Passata questa sala, si trovano lunghi anditi ed 
altre caverne, ciascuna delle quali ha qualche cosa 
di singolare. La prima ha nel mezzo un grosso pila- 
stro tutto formato naturalmente d' incrostazione cal- 
carea, che a percuoterlo manda un suono poco dissi- 
mile da quello di una grossa campana ; nella seconda 
sorge un altro pilastro, che sembra una enorme co- 
lonna scannellata naturalmente ; e la terza caverna 
contiene una specie di tronco di colonna, il quale va 
a finire in forma di vaso che è sempre pieno fino 
all'orlo di acqua limpida e fredda come diaccio, stil- 
lante giù dalla volta a goccia a goccia. 

Dopo tutti questi andirivieni si giunge alla più 
bolla tra le stalattiti della caverna. Qui la incrosta- 
zione calcarea scende giù dalla vòlta da un' altezza 
di più di dieci braccia, ed ò larghissima e sottilis- 
sima, a guisa di un gran lenzuolo o di una tenda, 
che fosse stata appesa alla vòlta. Infatti la chiamano 
la tenda, e vi si vedono al naturale penduni e gra- 
ziose pieghe in gran numero. Questa tenda, oltre ad 
essere sottile, è anche bianchissima; ed ha giro giro 
in fondo un orlo di righe rosse, colorite dallo stilli- 
cidio di acqua che portano seco V ossido di ferro. — 
Allorché le guide vanno dietro alla tenda con le loro 
faci, essa diviene così trasparente che fa meraviglia, 
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e dìudo crederebbe che fosse naturalmente composta 
dì pietra calcarea. 

A qualche distanza dalla tenda la caverna ei di- 
rama in due spelonche , una delle quali va a finire 
con un gran masso, a cui è stato dato il nome d'Altare 
maggiore. L' altra è stata visitata di rado ; e si spro- 
fonda a molta distanza fino ad un pelago d' acqua 
che peranche non è stato varcato. 

1 valli di questa immensa caverna solo in gene- 
rale tanto larghi da potervi passare tre persone di 
fronte , ma la strada che si fa al di là della tenda 
è totalmente ingombra da un gran numero di massi 
e di stalattiti infrante, che riesce molto disagevole. 

Tornando indietro si passano tutte le stanze, e 
si traversa il fiume sotterraneo che è la Laibach, la 
quale sparisce poco sopra Adelsberg nella pianura , 
penetra poi nei fianchi della montagna, e dopo lungo 
corso sotterraneo scaturisce di nuovo alle opposte 
falde della Btessa montagna. 

Veduta del mare. 

Dilettevole , so altra mai , è la vista del mare , 
quando a giorno sereno egli è tutto placido e rispia- 
nato , fuor che solo quanto 1' increspa un piacevole 
soffio d'aria, sicché par che rida e che scherzi: con 
qua e là presso al lido una moltitudine di pescato- 
ri , che vanno errando su leggieri legnetti, o stanno 
immobili sopra le punte de' nudi scogli in silenzio e 
speranza cogli occhi all' acque e col cuore pendente 
dal filo della loro canna. Ma pure il mare medesimo 
produce ancora maggior incanto, quando adiroso e 
turbato è più terribile e spaventoso a vedersi. Quello 
sconvolgersi e levare in tempesta le onde alte una 
montagna : quel correre , come pare ali 1 occhio, tanto 
furiosamente incontro alla terra : quel battere agli 
scogli , e rompersi e ritornare in se stesso gittando 
altissimi sprazzi; quell T annerarsi, quel fremere, quello 
schiumare , quel frangere al lido , rende altrui come 
in estasi attonito a riguardarlo. 
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Il lago di Garda. 

Qui vedete un cielo aperto , lucente e chiaro , 
con largo moto , e con vivo splendore quasi con un 
suo riso invitarci ad allegrìa. L'aere similmente vi è 
lucido, sottile, puro, salubre , vitale e pieno di soave 
odore. Il Iago è amenissimo , la forma d' esso bella, 
il sito vago: la terra, che Io abbraccia vestita di 
mille ornamenti, è festeggiale, mostra d' essere con- 
tenta appieno per possedere un così caro dono ; ed 
esso all' incontro negli abbracciamenti di quella dol- 
cemente applicandosi , fa come d' industria mille ri- 
posti recessi, che a chiunque il vede empiono l'anima 
di meraviglioso piacere. Varia in cento grate maniere 
aspetto e colore al variar dell' aure e delle ore. Di 
bravura contende col mare Adriatico e col Tirreno. 
Di tranquillità vince ogni placido stagno e pieno fiu- 
me. Lungo le rive , che sono distinte con belle abi- 
tazioni e castelli, che d' ogni intorno ridono, si vede 
in ogni stagione andar primavera; e dalle rive rivol- 
gendo la vista verso le piagge ed i colli, che in alto 
si mostrano tutti fruttiferi e lieti e beati, pare che 
non si possa dire che non ch'ivi tenga sua stanza la 
sorella del silenzio e la felicità. I frutti sono tutti 
qui più saporiti che altrove, e tutte le cose che na- 
scono dalla terra migliori. Ma de' giardini, degli aranci, 
limoni e cedri, de' boschi d' ulivi e lauri e mirti, dei 
verdi paschi, delle villette amene e de' vestiti colli , 
de' rivi, de* fonti , non aspettate eh' io vi dica altro, 
perchè questa è opera infinita. E perchè le cose va- 
ghe, le quali in grata maniera creano piaceri ne'sensi 
nostri, non lungo tempo dilettano se non vi è appresso 
il contrario, acciocché qui fosse compiuta perfezione, 
provvida natura, che verso la parte che guarda set- 
tentrione fossero monti alti, ardui, erti, pendenti e 
minacciosi , che a chi li guarda mettono orrore , con 
spelonche, caverne e rupi irte, albergo di strani ani- 
mali e d' eremiti. In cima si veggono alcuna volta 
lampi di fuoco , e nebbie in forma di giganti , e , se 
non eh' io non voglio mescolar favola fra '1 vero , 
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10 direi che le pugna de' giganti , onde Olimpo, Pa- 
lio ed Ossa sono famosi, fosse stata qui, poiché vi si 
veggono ancora espresse le figura loro. 

La cascata del Niagara. 

È dessa formata dal fiume Niagara , che sbocca 
dal lago d' Eriè , e va a mettere capo adi' altro che 
chiamasi Ondano; l'altezza sua, ritta a piombo, è di 
centoquarantaquattro piedi. Dal Iago Eriè fino a Salto 

11 fiume vien sempre scorrendo in rapido pendìo, poi, 
giunto al luogo della cascata, figura ben più che un 
fiume , un mare con torrenti che corrono 1* un sopra 
1' altro a gittarsi nella spalancata gola di un abisso. 
La cateratta si diparte in due rami, ricurvi a guisa 
di ferro da cavallo , e tra V uno e l' altro ramo vi 
sporge in fuori un' isoletta incavata a! di sotto che 
pende con tutti gli alberi suoi sopra il caos dell' ac- 
que. La massa del fiume , che precipita dalla parte 
di mezzogiorno , si volge prima a tondo in forma di 
vasto cilindro, poi si scioglie in candidissimi sprazzi di 
neve, che in faccia al sole risplendono di tutti i co- 
lori dell' iride. Quella che cade dalla parte di levante 
discende all'incontro in seno ad ombre nerissime , 
talché la diresti uoa delle colonne d'acqua che giù 
si versarono dal cielo nel dì del diluvio. Mille archi- 
baleni s' incurvano , s' incrocicchiano di sopra all' a- 
bisso : l' onda che batte sul nudo scoglio si dirompo 
in vorticosi zampilli di spuma, ì quali s' innalzano fin 
oltre la cima degli alberi a guisa del fumo d'una sel- 
va incendiata; pini, noci selvatici, massi tagliati in 
forma di fantasmi servono di addobbo alla scena. 

L'Italia. 

L'Italia è una delle tre grandi penisole del mez- 
zodì dell'Europa. Ha la figura di gamba gigantesca 
distesa nel mezzo del Mediterraneo ; e sino alla coscia 
è immersa nel mare. Le Alpi, qual muro altissimo ed 
aspro, la accerchiano a tramontana; e gli Apennini , 
come Bpina ne' pesci, tutta la partono per lo lungo. 
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L'Italia è la più bella contrada d'Europa e forse 
senza pari sul globo per purezza di cielo , per dol- 
cezza di clima, per fertilità di suolo, per varietà e 
ricchezza di prodotti, per comodità di porti, per copia 
di città, per frequenza di abitatori. 



II vertice del San Gottardo è uuo spianato di 
granito nudo, attorniato da alcune rocce mezzanamen- 
te elevate, irregolarissime nella forma, che intercet- 
tando da ogni parte la vista, la serrano nella più 
spaventevole solitudine. Tre piccoli laghi e il tristo 
ospizio de' cappuccini sono i soli oggetti che inter- 
rompono l'uniformità di quel deserto, dove non trovasi 
neppure il più piccolo indizio di vegetazione. Ella è 
cosa nuova e mirabile ad un abitatore della pianura 
il silenzio perfetto che regna sa quello spianato. Qui- 



non trova una foglia che stormisca, e solo, quand'esso 
è impetuoso, si rompe con un suono lugubre intorno 
alle rocce predette. Indarno, salendo sulle sommità 
accessibili che oircondano quel deserto, si sperereb- 
be di spinger lo sguardo in contrade abitabili : da 
quell' altezza l' uomo non vede sotto di sè altro che 
un caos di rupi e di torrenti. Non si distinguono da 
lontano se non alcune sommità aride o coperte di 
eterne nevi, che sollevansi di mezzo alla nube che 
ondeggia per le valli, e le copre di un velo spes- 
se volte impenetrabile. Nulla di ciò che trovasi al di 
là può giugnere al nostro sguardo, tranne un cielo 
d' un azzurro fosco che discendendo molto al di sotto 
dell'orizzonte circoscrive da tutte le parti quel qua- 
dro, e rende sembianze di mare immenso che circon- 
da quell' ammasso di monti. 

I poveri cappuccini, che abitano l' ospizio, sono 
per ben nove mesi dell' anno sepolti sotto le neri, le 
quali spesse volte nel corso di una sola notte si al- 
zano fino a pareggiare il loro tetto, e chiudon tutti 
£li aditi del convento. Allora essi devono aprirsi un'u- 
scita per le finestre superiori, che servono invece di 



Il San Gottardo. 



vi non si ode 




piccolo mormorio. Il vento 
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porte. Quindi ben può credersi che essi sono fre- 
quentemente esposti al flagello del freddo e della fame, 
e che se v'hanno cenobi che abbiano diritto alla ele- 
mosina sono qnesti per certo. 

Costiere del lago di Como. 

Quel ramo del lago di Como che volge a mezzo- 
giorno, tra due catene non interrotte di monti, tutto 
a seni e a golfi, a seconda dello sporgere e del rien- 
trare di quelli, vien, quasi ad un tratto, a ristringersi, 
e a prender corso e figura di fiume, tra un promon- 
torio a destra ed un'ampia costiera dall'altra parte; 
e il ponte, che ivi congiunge le due rive, pare che 
renda ancor più sensibile all'occhio questa trasforma- 
zione, e segni il punto in cui il lago cessa, e 1' Adda 
ricomincia, per ripigliar poi il nome di lago dove le 
rive, allontanandosi dì nuovo, lascian 1' acqua disten- 
dersi e rallentarsi in nuovi golfi e in nuovi seni. La 
costiera, formata dal deposito di tre grossi torrenti, 
scende appoggiata a due monti contigui, l'uno detto 
di San Martino, l'altro, con voce lombarda, il ReBe- 
goue, dai molti suoi cocuzzoli in fila, che in vero lo 
fanno somigliare a una sega: talché non è chi, al pri- 
mo vederlo, purché sia di fronte, come per esempio 
di su le mura di Milano che guardano a settentrio- 
ne, non lo discema tosto, a un tal contrassegno, in 
quella lunga e vasta giogaia, dagli altri monti di no- 
me più oscuro e di forma più comune. Per un buon 
tratto la costa sale con uu pendìo lento e contìnuo ; 
poi si rompe in peggi e in valloncelli, in erte ed in 
ispianate, secondo 1' ossatura dei due monti e il la- 
voro delle acque. Il lembo estremo, tagliato dalle foci 
de' torrenti, è quasi tutto ghiaia e ciottoloni; il reato, 
campi e vigne, sparse di terre, di ville, di casali; in 
qualche parte boschi, che si prolungano su per la 
montagna. Lecco, la principale di quelle terre, e cha 
dà nome al territorio, giace poco discosto dal ponte, 
alla riva del lago, anzi viene in parte a trovarsi nel 
lago stesso, quando questo ingrossa: un gran borgo 
al giorno d' oggi, e che b' incammina a diventar città. 
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A» tempi in cui accaddero i fatti che prendiamo a 
raccontare, quel borgo, già considerabile, èra anche 
un castello, ed aveva perciò 1' onore d' alloggiare un 
comandante, e il vantaggio di possedere una stabile 
guarnigione di Boldati spagnuoli.... che sul finir del- 
l'estate non mancavan mai di spandersi nelle vigne 
per diradare le uve, e alleggerire a' contadini le fati- 
che della vendemmia. Dall'una all' altra di quelle terre 
dall'alture alla riva, da un poggio all'altro, correvano, 
e corrono tuttavia, strade e Btradette, più o meno ri- 
pide o piane ; ogni tanto affondate, sepolte fra due 
muri, donde, alzando lo Bguardo, non iscoprite che 
un pezzo di cielo e qualche vetta di monte, ogni 
tanto elevate su terrapieni aperti : e da qui la vista 
spazia per prospetti più o meno estesi, ma ricchi 
sempre e sempre qualcosa nuovi, secondo che i di- 
versi punti piglian più o meno della vasta scena cir- 
costante, e secondo che questa o quella parte- cam- 
peggia o si scorcia, spunta o sparisce a vicenda.. 
Dove un pezzo, dove un altro, dove una lunga distesa 
di quel vasto e variato specchio dell' acqua ; di qua 
lago, chiuso all'estremità o piuttosto smarrito in un 
gruppo, in un andirivieni di montagne, e di mano in 
mano più allargato tra altri monti che si spiegano , 
ad uno ad uno, allo sguardo, e che l'acqua riflette ca- 
povolti coi paesetti posti sulle rive ; di là braccio di 
fiume, poi lago, poi fiume ancora, che va a perdersi 
in lucido serpeggiamento pure tra' monti che l'accom- 
pagnano, degradando via via, e perdendosi quasi an- 
ch' essi nell' orizzonte. Il luogo atesso, da dove con- 
template quo' vari spettacoli, vi fa spettacolo da ogni 
parte ; il monte, di cui passeggiate le falde, vi svolge 
al di sopra, d'intorno, le sue cime e le balze distinte,, 
rilevate, mutabili quasi ad ogni passo, aprendosi e con- 
tornandosi in gioghi ciò che v' era sembrato prima 
un sol giogo, e comparendo in vetta ciò che poco- 
innanzi vi si rappresentava sulla costa : e 1' ameno , 
il domestico di quelle falde tempera gradevolmente- 
il selvaggio, e orna vie più il magnifico delle altre 
vedute. 
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la vallata di Pozzolatico. 

Fra' più verdi colli, assai vicini a Firenze, si vede 
una vallata di spazio per ciascun verso di mille passi 
o poco più, gli abitatori della quale con corrotto vo- 
cabolo la chiamano oggi Pozzolatico: con ciò sia che 
gli antichi Pozzolargo la nominassero : il cui bel seno 
con lento corso rigando un fiumicello, che riceve tutte 
le acque de' colli che la incoronano, la rende assai 
bella e dilettevole a' riguardanti : e alcune fonti di non 
piccola copia d' acque abbondevole dove assai sovente 
certe pastorelle, che a' piccoli greggi soglion trar la 
sete, ragunandosi, porgono altrui grandissimo desìo di 
fermarsi, per gustare, qual cosa più diletto ne arrechi, 
o il dolce canto delle vaghe montanine, o il soave 
mormorio delle onde. Ma quello che è più bello a 
vedere di questo luogo sono alcuni ricchi palagi assai 
maestrevolmente edificati, i quali nelle cime di quei 
colli risedendo, si vagheggiano l'un l'altro, con som- 
mo piacere di tutti coloro oh' alcuna fiata da' cittadi- 
neschi esercizi discostandosi, ivi se ne vengono colla 
loro famiglia a diportarsi; dovei preziosi vini, i gra- 
ni, e le frutte d' ogni sorta soavissime, le fiorite erbe 
mosse dai venti, che tutto l' anno leggermente vi spi- 
rano, e folti boschetti di sempre verdi arboscelli ri- 
pieni, fatti studiosamente per invescare i tordi, e gli 
altri luoghi da cacciare e da uccellare, arrecano tanto 
sollazzo agli abitanti, che ogni altro piacevole paese, 
posto in qualsivoglia altra parte di Toscana, pare 
men bello e men dilettevole di questo. 
Varietà delle scene e degli oggetti della campagna. 

Sarawì forse parecchie volte avvenuto dì viaggiare 
in paese non prima da voi usato. In quello andare vi 
vengono, per così dire, all' incontro al medesimo pas- 
so, con che voi la incontrate, mille sempre nuove e 
del pari belle e dilettevoli varietà di paesaggi e di 
scene. Selve antiche, ombrose, folte d' àlberi d 1 ogni 
specie, d'ogni età, d'ogni guisa. Ne osservate quei 
grandi corpi che lievano, quelle gran braccia che span- 
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dono, quello scambievole intrecciarsi o confondersi, e 
sotto essi quo 1 sentieri intralciati, boscosi, aggirevoli,. 
e per tutto oscurità, orrore, silenzio, e una non so 
qua] dilettevole malinconia. Succedono praterie allegre, 
e vallicelle, e campagne, là tutte verdi e rigogliose 
di pascoli, qua tutte messe a frumento già spigato o 
granito. Appresso vi si para davanti una foresta ignu- 
da, deserto e solitudine più che paese, terren morto 
e squallido, in cui non s'appiglia seme, non germo- 
glia £1 d' erba : e quivi in faccia balzi di montagne, e 
scogli d'alpi, che coi gran gioghi sormontano le nuvole; 
e giù per lo dirupato dei fianchi cadute di acque, che 
dove battono rovinando e rompendosi, gittano sprazzi 
e schiuma, e tempestano e rumoreggiano. Indi, seguen- 
do il cammino, t invitano l' occhio prospettive ame- 
nissime di bei giardini j moltitudine di fiori d' ogni sta- 
gione, d'ogni forma, o sparsi sulle siepi senz'arte, o 
ripartiti a disegno in belle ajuole e spalliere : lunghi 
filari bene ordinati di alberi fruttiferi e sterili, a di- 
visa d'una mirabile varietà. Poi, secondo i siti e le 
posture lor convenienti, collinette, rupicelle, spelonche 
con da per tutto fontane a schizzi, a pispini, a gron- 
de giochevoli in più maniere. 

Selva antica. 

Evvi mai venuto in talento di lasciarvi trasporta- 
re dalla curiosità o dal diletto per entro una selva, 
e a guisa di smarrito entrar passo passo d'un orrore 
in un altro, avvolgendovi pfr essa come per un labi- 
rinto, fino a venir dov' essa nel suo più intimo e più 
segreto è parimente più orrida, più solitaria, più oscu- 
ra, più densa? Dico là dove, non giungendo mai a 
farsi sentire nè taglio di scure, nè violenza di turbine, 
che vi possa, vi si vive da quelle piante in pace fino al- 
l'ultima decrepitezza dei quattro e dei cinquecento anni. 
Qub' gran corpi d'alberi selvaggi e robusti, e que' loro 
gran rami, che sono da se un intiero e grande albero, 
e tutti insieme fanno una selva in aria, piantata sopra 
un medesimo tronco ; e di questi tronohii più vecchis- 
simi, smidollati e caVernosi, e quelle ombre sopra ombra 
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d'alberi sopra, alberi, e quella luce mezza tra viva e mor- 
ta, che ?' è fatta non dal giorno che nasce, non dal noie 
che non vi penetra, ma da un non sapete qual misto d'in- 
finiti riverberi, senza niun primo lume da cui si vegga- 
no cominciati ; e finalmente quell'eterno silenzio, quel- 
la sacra solitudine, quel maestoso orrore, non vi avran 
riempiuto l' animo d' ammirazione, di stupore, d' un 
non so che di simile a riverenza? 

I boschetti di piante o sterili e sempre vive, o 
fruttifere di beli' aspetto, piantati a mano e ad arte, 
cogli alberi interzati, con lunghi e diritti viali per 
entro, con ombre per tutto chiare e dolci, cagionano 
diletto al vederli e al passeggiarli, e vi si diporta 
cantando. Ma in una tal selva si rimane tutto immo- 
bile rimirando e tacendo, e sì dilettevole è queir in- 
nocente orrore eh' ella mette, che tutta 1' anima sem- 
bra adunarsi in sè stessa al goderne. Gli antichi dun- 
que credevano esservi una, direm così, rustica divinità. 
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Una saliera. 

Questa saliera d'oro fu in forma ovata, di lunghezza 
-di due terzi di braccio; ed il primo sodo della for- 
<ma ovata era di grossezza di quattro dita. Compone- 
vasi l' invenzione della detta saliera prinoipalmente di 
due figure; una intesa per Nettuno, nume del mare, 
l'altra per Berecinzia, dea della terra. Dalla parte di 
"Nettuno vi aveva finto nn seno di mare, dentrovi una 
conchiglia, sopra la quale si vedeva la detti* divinità 
. a sedere, trionfante e tirata da quattro cavalli marini ; 
: la quale, tenendo nella sinistra mano il suo tridente, 
col braccio destro tutto si appoggiava sopra una bar- 
ena, fatta per comodità del sale, ornata di varie batta- 
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gliette di mostri marini: e nell'onde medesimamente, 
dopo si posava la barca, andavano scherzando diversi 
pesci. Queste figura era fatta di piastra d'oro, tutta 
rotonda e grande più di mezzo braccio ; per forza di 
ceselli e di martelli. Dall'altra parte sopra il lito vi 
era una donna della medesima grandezza, rotondità e 
metallo, figurata per la terra; la quale, eoa disegno 
andava a rincontrarsi colle gambe in quella di Nettu- 
no ; tenendone una distesa, e 1' altra raccolta, imperò 
soprapposta: volendo per la detta attitudine intende- 
re il monte e la pianura. Nella mano sinistra poi te- 
neva un tempietto d'ordine jonico, riccamente ornato ; 
il quale serviva per tener pepe; e nella destra il cor- 
nucopia, pieno delle sue vaghissime appartenenze. Na- 
scevano poi sopra la terra o lido, dov' ella si posava, 
diversi fiori e fronde ; e vi sì vedevano vari animaletti, 
che insieme andavano scherzando e combattendo. Gobi 
veniva ad avere la terra e il mare ciascuno i suoi 
propri animali ed ornamenti. Oltre a questo, nella gros- 
sezza del detto ovato erano scompartite otto nicchiette, 
6 nelle prime quattro vi avea collocato la Primavera, 
la State, l'Autunno e l'Inverno, nelle altre l'Aurora, 
il Giorno, il Crepuscolo e la Notte. Così con queste 
otto figurine ornai le dette nicchie. Gli spigoli delle 
quali, insieme con vari luoghi dell' opera, erano con- 
testi di alcuni filetti qì d'ebano, che pel suo colore 
nerissimo le faceva più vagbe. Ultimamente posi la 
detta saliera sopra quattro piccole pallette di avorio, 
che nelle loro casse mezzo nascoste si giravano, e, 
secondo l'opportunità, conducevano la detta mac- 
china facilmente innanzi e indietro. E di detta opera 
gran parte era smaltata; siccome foglie, frutti, fiori, 
tronchi d' alberi, e tutte quali onde di mare, Bacon- 
che l'arte promette e richiede. 

L' organo. 

L' organo è il re degli strumenti di musica; è quello 
che pei suoi prodigiosi effetti meglio raggiunge 1' alto 
fine a cui è adoperato; e colla gigantesca sua voce 
fa risnonare le vòlte dei tempi cristiani. È maestoso. 
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imponente, grandioso. Ora diletta con melodiosa armo- 
nia, e dispone l'animo alla prece. Ora è mesto, Iugu- 
lino, severo, qual si conviene ai dolori che ci angu- 
stiano sulla terra, alle gravi meditazioni che ci sol- 
levano dalle miserie di quaggiù, e ci fanno pensare 
alla vita immortale ed al conto che dobbiamo rende- 
re delle nostre azioni al Giudice supremo. Ora con 
Buoni vivaci, rapidi, spiccanti ne invita a giubilare, a 
ringraziare Dio pe' benefici d ella provvidenza celeste, 
per la speranza della divina misericordia, degnamente 
accompagnando il sublime inno della redenzione, della 
vittoria. Non v' è orchestra, non voce umana checom- 
muova ed esalti, quanto i suoni dell' organo, di questo 
gigante della chiesa, che domina tutto, che tutto vince 
e non ist anca mai; poiché quando ha cessato di echeg- 
giare nel tempio, rimane sempre il desiderio di sen- 
tirlo di nuovo. 

L' orologio. 

L'oriuolo da tasca è una macchinetta meccanica 
portatile in dosso, la quale, per mezzo di ruote den- 
tate che imboccano le une nelle altre, mosse da una 
sola molla, misura il tempo, indicandone colla lancetta 
le divisioni in ore e minuti. H castello e le altre parti 
interne dell'orologio sono racchiuse nella cassa, spe- 
cie di custodia o scatoletta metallica, di forma tonea 
più o meno schiacciata. Al fondo di essa è Baldado 
lateralmente il gambo, che Berve come di manico, ptr 
tenere in mano l'oriuolo, e ad appenderlo mediante 
la maniglia. Nella intaccatura circolare della lunetta è 
incastrato il cristallo, vetro bianco, circolare, conves- 
so, che serve di coperchio trasparente per veder l'ora 
senza aprir l'oriuolo. Le ore ed i minuti sono segnati 
in cerchio sulla moBtra, che è un intero disco di sottil 
lamina di rame, coperta di smalto bianco. 

La bussola. 

La bussola è coperta d'una campana di cristallo 
come da 1 una casuccia. Il quale per la furia de' venti, 
e- per togliere ogni altra cagione d'essere infranta, è 



Oiqiiized Dy Google 



241 



ammantellato d' ottone lucidissimo a sportelli che si 
aprono o fra gl'incastri b' innalzano, affinchè il pilota 
possa vedervi per entro i gradi. Nella caauccia sono 
due campanette a riflesso appese a dei piombini , e 
bilicate. Sono similmente i bilici della bussola , col 
contrabbilico per gli sconquassi, le girate di bordo, e 
le gittate alla banda per orzeggiare. Infine il cartone 
della lancetta , che b' accerchia bilanciato nella bus- 
sola, Bta volto col giglione rincontro al polo , ed ha 
segnati i gradi, i minuti e sopravi il filo del traguardo 
pel meridiano. 

II capolavoro di Raffaello. 

Raffaello dipinse a Giulio cardinale de* Medici e 
vice- cancelliere una tavola della trasfigurazione di Cristo 
per mandare in Francia, la quale egli, di Bua mano 
continuamente lavorando, ridusse ad ultima perfezione. 
Nella quale storia figurò Gesù Cristo trasfigurato sul 
Monte Tabor, e a pie dì quello gli undici discepoli che 
F aspettavano , dove sì vede condotto un giovinetto 
spiritato, acciocché Cristo, sceso dal monte, lo liberi. Il 
quale giovinetto, mentre che con attitudine scontorta 
si prostende gridando e stralunando gli occhi, mostra 
il suo patire dentro nella carne, nelle vene e ne' polsi 
contaminati dalla malignità dello spirito, e con pallida 
incarnazione fa quel gesto forzato e pauroso. Questa 
figura sostiene un vecchio, che abbracciatola e preso 
animo, fatto gli occhi tondi con la luce in mezzo, 
mostra con alzare le ciglia e increspar la fronte, In 
un tempo medesimo e forza e paura ; pure mirando 
gli Apostoli fiso , pare che sperando in loro , faccia 
animo a sè stesso. Ewi una femmina fra molte, la 
quale è principale figura di quella tavola, che ingi- 
nocchiata dinanzi a quelli, voltando la testa a loro e 
coli' atto delle braccia verso lo spiritato , mostra la 
miseria di colui ; oltre che gli Apostoli, chi ritto e chi 
a sedere ed altri ginocchioni, mostrano avere gran- 
dissima compassione di tanta disgrazia. E nei vero 
egli vi fece figure e teste, oltre la bellezza straordi- 
naria, tanto nuove e varie e belle, che si fa giudizio 
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comune dagli artefici che quest'opera, fra tante quan- 
t' egli ne fece, sia la più celebrata, la più bella e la 
più divina. Avvegnacchè, chi vuol conoscere e mostrare 
in pittura Cristo trasfigurato alla divinità, lo guardi 
in quest'opera, nella quale egli lo fece sopra questo 
monte, diminuito in un' aria lucida con Mose ed Elia, 
che illuminati da una chiarezza di splendore, si fanno 
vivi nel lume suo. Sono in terra prostrati Pietro, Ja- 
copo e Giovanni in varie e belle attitudini; chi ha a 
terra il capo , e chi , con fare ombra agli occhi con 
le mani, si difende da' raggi e dalla immensa luce dello 
splendore di Cristo. Il quale, vestito di color di neve, 
pare che, aprendo le braccia e alzando la testa, mostri 
la essenza e la deità di tutte le tre Persone unita- 
mente ristrette nella perfezione dell' arte di Raffello. 
Il quale pare che tanto si ristringesse insieme colla 
virtù sua per mostrare Io sforzo e il valor dell'arte 
nel volto di Cristo, che finitolo, come ultima cosa che 
a fare avesse, non toccò più pennelli, ^raggiungen- 
dogli la morte. 

la Sìobe della galleria di Firenze. 

Fissate gli occhi ed ammirate. Eccoci nella sala 
eh' è ampia, luminosa, nobile e decorata di fregi d'oro 
vagamente scompartiti nella vòlta e nelle pareti. In 
mezzo quel cerchio di statue ecco la Niobe : ella è in 
marmo paria, diritta sopra un piedestallo, e atteggiata 
in forma della più dolorosa e sbigottita donna , che 
si vedesse ad un colpo cader morti i figliuoli sotto gli 
occhi. Misera! d 1 un braccio fa schermo alla più gio- 
vinetta figliuola, che atterrita dal fulmine si getta a 
piedi di lei, facendosi scudo del corpo con una mano 
fortemente si serra al suo fianco, l' altra epìnge nello 
sbigottimento inatto di riparare il colpo, ed alza la 
faccia smarrita, dicendo: " Madre mia, che non m' a- 
juti ? „ Sta la desolata donna curva alquanto, quasi a 
schermo della bambole tt a ; con una mano le difende 
il capo, e coli' altra le fa del manto riparo: intanto 
l'alto dolore sì la prese, che è fatta immobile, e gli 
occhi rivolge al cielo in atto di pietà e d'angoscia. 
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De' suoi figliuoli qual vedreste disteso in terra, e 
spirante cogli occhi fissi nella madre: qual già' col- 
pito, e in atto dì cadere : 1' uno atterrito si ravvolge 
nel pallio, l'altro forsennato fugge, e il fulmine lo 
percuote, troncandogli ad un tratto il corso e la vita. 
Che vi dirò delle figliuole, come in aria di moribonde 
tendano tutte le braccia alla madre ; alla madre che 
più non ode, e già è dal dolore impietrata ? 

Effigie d' un cane, che colla lingua si medica 
una ferita. 

In uno dei più sicuri tempietti del Campidoglio 
era posto e gelosamente guardato un cane d' elettis- 
simo bronzo, opera d' alcuna delle più famose officine 
di Grecia. L' eccellenza di quel lavoro consisteva nello 
star di quel cane in atto di leccarsi una ferita nel- 
1' anca , con una piegatura e torcimento di vita così 
bene aggroppata per trovare e raggiungere con la lin- 
gua la piaga, che la natura non la farebbe con più 
verità e maestria in un corpo flessibile e snodato. 
Quella diversa situazione delle gambe, quel risentimento 
delle giunture che facevano lo sforzo, qnel morbido e 
aggrinzato che v' era nelle partì dentro , e quel dis- 
teso e rigido nelle opposte, mostrava il bronzo quasi 
differentemente impastato : e in ogni membro di quel 
bellissimo corpo uno spirito e una proprietà così bene 
intesa, che pareva una bestia di carne viva. Ma sopra 
tutto quell' allungare, quel torcere, e qnel mettere che 
faceva la lìngua dentro alla piaga , mostrava insieme 
il dolore del cane al toccarla , e la franchezza nel 
medicarla. 

Una chiesa. 

Semplice ma non disadorna è la facciata, la parca 
castigatezza delle linee che ne compongono il tutt' in- 
sieme non viene interrotta che dalla cornice del fron- 
tespizio , sul quale s' innalzano le statue de' quattro 
evangelisti col Redentore nel mezzo che solleva la 
destra a benedire. Elegante assai è il vestibolo, sor- 
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retto da dodici colonne , a cui mette una maestosa 
scalea. Tre sono le porte : entriamo dalla maggiore. 

Il grandioso edilìzio, atto a contenere tre o quat- 
tromila persone, si spartisce in tre navate, le quali 
si tagliano a croce latina. Procedendo per quella di 
mezzo , più ampia e sfogata delle altre , V occhio ri- 
posa gradevolmente, sta che si sollevi alle svelte ar- 
cate e alla cupola che sta nel centro, o che abbas- 
sandosi s'arresti sugi' intercolonnii e gli altari sim- 
metrici, e tutti di pari architettura. I gradini, le mense, 
le colonne risplendono nella bianchezza del marmo 
carrarese ; e non imbrattatori pennelli, ma mani mae- 
stre ne dipinsero le tele. Più grandiosi quei due in 
cui finisce la croce, b' abbelliscono dì statue egregia- 
mente condotte da uni scalpelli ; è notabile sopra tutte 
quella che rappresenta la Vergine immacolata. Che aria 
di paradiso le ride nelle auguste sembianze ! quanta 
grazia nella movenza della persona , qual maestosa 
dignità nelle pieghe dei panneggiamenti 1 Io, noli' af- 
fisarla, rimasi innamorato, commosso. 

Il coro è una vera maraviglia: b' apre al di sopra 
in un grande arcone, frastagliato da doppia cordonata 
e sorretto al di sotto da pilastri scanalati di marmo 
africano che hanno i capitelli e le basi messe a fo- 
gliame dorato. IV aitar maggiore , staccato dalla pa- 
rete, e, come dicono, alla romana, porta nel mezzo un 
ciborio intarsiato da lapislazzuli ed altre pietre pre- 
ziose con due angeli a' fianchi che ad ali piegate si 
prostrano in atto di adorazione. Ma gli affreschi che 
ne adornano le pareti laterali arrestarono per lun- 
g' ora tutta la mia attenzione. Nel primo di questi 
giganteschi comparti, che sta a man ritta de' riguar- 
danti, vedi affigurata la manna del deserto. È un po- 
polo intero che s'agita, corre, ritorna per raccogliere 
il prodigioso alimento. In que' volti, in quelle atti- 
tudini leggi lo stupore degli animi , il solletico del 
gusto, la. riconoscenza del cuore. Mose, nell'atto di 
scender dal monte colle tavole della legge, fornì argo- 
mento al secondo quadro. Nel fondo grandeggiano lo 
cime scabrose e ancor fumanti del monte Sinai che si 



245 

smarriscono nelle nuvole; giù alle falde e sugli occhi 
dello spettatore gli Israeliti ebbri e festanti intrecciano 
carole intorno al vitello d'oro: a mezza coBta il legis- 
latore Mose allarga le pupille , tende le orecchie a 
modo di chi mira ed ode e quasi non crede o vor- 
rebbe almeno ingannarsi. Fietà, sdegno, dolore gli lam- 
peggiano nel corrucciato sembiante. Nulla dirò della 
giusta intonazione del colorito o della castigatezza del 
disegno, perchè di queste cobo devono portar sentenza 
gli artisti. 

Basti notare che nella magnificenza della struttura, 
nella casta eleganza delle singole parti, e nel solenne 
raccoglimento, a cui è richiamato lo spirito entro queste 
sacre pareti, Bentesi parlare al cuore la grandezza di 
Dio, la santità della religione. 

La casa del Boccaccio in Certaluo. 

Usciti di chiesa, lì poco di sotto della contrada 
v'ha la sua caBa e la sua torre, eh' è antichissima e 
tutta di mattoni anneriti. S' entra per una porticina, 
e, salita una scala; sul pianerottolo sì veggono nella 
parete due urne etnische, postevi di recente. Si passa 
innanzi, ed eccoci nella camera del Boccaccio. Essa è 
bislunga, a vòlta, con due finestroni gotici, lunghi e 
sì stretti , che se messer Giovanni non avea il lume 
dentro gli occhi a guisa de' gatti, io non so certamente 
come poc' oltre al mezzogiorno potesse leggere o scri- 
vere. Nella parete a mano manca Pietro Benvenuti vi 
ha dipinto il Boccaccio in ampia roba di sciamito ver- 
mìglio come ambasciatore della repubblica fiorentina, 
con leggìo davanti, libri d'attorno, il calamaio e la 
penna in mano , in atto di rivolgersi a mirare chi 
entra. L'aria del volto è nobile, l'occhio suo è vivace 
e scintilla come se pur allora sì fosse levato da quelle 
sue descrizioni sovrane, che si leggono al principio 
delle giornate. 

Nella camera poi v' è ancora un seggiolone dinoce, 
e altri sgabelli sì antichi, che devono essere stati 
de' bisavoli di messer Giovanni : e direi che fossero 
dei più solenni vecchiumi che io m'abbia mai veduto 
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ne' castelli di Germania, se non vi fosse un certo letto 
o pancone , o che che altro ve lo vogliate chiamare , 
sì massiccio, negro e intagliato a così mostruosi rabe- 
schi , che supera 1' antichità di tutto il rimanente , e 
dee vincere anco i secoli di Carlo Magno. La torre 
poi è alta, e di là su si gode quanto è larga la valle 
d'Elsa, e quanti colli e monticelli la coronano, e 
quante castella, e terre e ville quest'amenissima valle 
contieue. Nella stanza v' è un libro dove i forestieri 
che visitano quel tesoro scrivono il nome loro : e qui 
vi saprei dire quante bizzarrie vi bì leggano scrittft 
da' romantici, e sovratutto dai Tedeschi, dagl'Inglesi 
e dai Greci. Credo che se la follìa e il fanatismo vi 
avessero Bcritto di proprio pugno, non vi sarebbe dia- 
volerie più sperticate. 

Dì Certaldo non ho altro a dirvi, se non ch'esso 
è un antico castello in vetta a un monte di tufo neric- 
cio, e così terroso, che alla costa di levante è tutto 
scosceso, ed a frane e smotto sì grandi, che fa paura 
a vederlo, e sembra che ad ogni istante Certaldo debba 
sdrucciolare in fondo alla valle. 

II castello dell' Innominato. 

Il castello dell' Innominato era posto a cavaliere 
ad una valle angusta e uggiosa, sa la cima di un 
poggio che sporge in fuori da un' aspra giogaia di 
monti, ed è, non si saprebbe ben dire, se congiunto 
ad essa o separatone , per un mucchio di greppi e 
di dirupi, e per un andirivieni di tane e di precipizi, 
così sul di dietro, come sui fianchi. 11 lato che risponde 
nella valle è il Bolo praticabile ; ua pendìo piuttosto 
erto, ma eguale e continuo ; a pascoli in alto, a col- 
ture nella più bassa falda, e sparso qua e là di abi- 
turi, n fondo è un letto di ciottoloni, dove scorre un, 
secondo la stagione , rigagnolo o torrefaccio , che 
allora serviva di confine ai due domini. I gioghi oppo- 
siti che formano , per dir così , 1' altra parete della 
valle, hanno pure un po' dì falda lentamente inclinata 
e coltivata, ma un breve tratto; il reBto è scheggio e 
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macigni, erte rìpide, senza via e nude, salvo qualche 
cespuglio nei fusai e sui ciglioni. 

Dall' alto del castalluccio , come 1' aquila dal suo 
nido insanguinato, il selvaggio signore dominava all' in- 
torno tutto lo spazio dove .orma d'uomo potesse posarsi, 
e non ne sentiva nessuna brulicare al di sopra del suo 
capo. A un volger d'occhi scorreva tutta quella chio- 
stra, i declivi, il fondo, le vie praticate quivi entro. 
Quella che, a gomiti, e a giravolte, ascendeva al terri- 
bile domicilio , si piegava dinanzi a chi guardasse di 
lassù, come un nastro serpeggiante : dalle finestre, dalle 
balestriere , poteva il signore contare a suo agio i 
passi di chi saliva e porgli cento volte la mira. E 
anche d' un grosso drappello d' assalitori avrebb' egli 
potuto, con quella guarnigione di bravi che teneva 
lassù, stenderne sul sentiero o farne ruzzolare al fondo 
ben parecchi, prima che uno arrivasse a toccar la 
cima. Del resto, non che lassù, ma nè pur nella valle, 
nò pur di p: staggio non ardiva por piede nessuno 
che non istesse bene col padrone del castello. Il birro 
poi che vi si fosse lasciato vedere sarebbe stato trat- 
tato come una spia nemica che venga colta in un 
accampamento. Si raccontavano le storie tragiche degli 
ultimi che avevano voluto tener l' impresa : ma erano 
già storie antiche; e nessuno dei giovani valligiani si 
ricordava d' aver quivi veduto uno di quella razza, nè 
vivo ne morto. 

La stanza d' un pittore. 
Era una camera spaziosa, più lunga che larga, 
rischiarata da un ampio abbaino , i cui vetri erano 
protetti da un sottile ingraticolato di ferro. Ognuno 
vede che nulla di meglio si poteva immaginare perchè 
la luce equabilmente si diffondesse nel sottoposto spazio 
senza andar soggetto gran fatto a quelle tante modi- 
ficazioni, che porta seco il variar dell' altezza e della 
posizione del sole nelle diverse ore del giorno. Le 
pareti erano bizzarramente adorne di torsi, di figurino 
con aottovi diversi gruppi di gambe , di braccia , di 
mani, di maschere appiccate senz' ordine certo, ma che 
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pure nel loro insieme rendevano all' occhio nn non so 
che di vago e pittoresco, quale per avventura sareb- 
besi cercato invano nella meglio aggiustata simmetria. 
Sopra cavalietti di diversa grandezza facevano vaga 
mostra di sè alcuni ritratti, quali appena sbozzati, 
quali a mezz'opera, quali poco men cìie compiuti, i 
più figure dozzinali: usurai, cambiatori di monete, 
danaiosi, rigattieri, cozzoni, giovani di banco, agiate 
mercantesse, paffute matrone, fatto è che tutti appa- 
rivano spiranti vita, coli' abito dell'animo espresso in 
volto , disegnate con un far largo e disinvolto , quale 
non suole trovarsi che nei grandi maestri, con un colo- 
rito poi schietto, vivace, gagliardo, da far invidia allo 
stesso Rubens. Vederi sparse per la stanza, così alla 
ventura, scranne di diverse fogge, che però tutte si 
accordavano nel vanto dell'antichità, tutte coperte di 
pelli figurate, rabescate quali reggiamo ancora nelle 
anticamere dei grandi signori, e specialmente nei vec- 
chi palazzi di campagna, se non che il tarlo co' suoi 
capricciosi trafori ne aveva guasto il disegno. Ne ci 
mancavano due o tre massicci seggioloni, serbati certo 
alle persone più gravi e di maggior mole. Di modelli 
in legno, di vasetti e ampolline, di pennelli e tavolozze 
gettate alla rinfusa non v' era penuria. 

Un' osteria. 

Vedeste mai uno di quei quadri fiamminghi , che 
raffigurano qualche scena d'osteria? Uno di quei qua- 
dri che vi trasportano sul luogo, e vi fanno una tale 
illusione, che più non pensate nè all' arte nè all' arti- 
sta, ma solo a quanto la tela vi pone dinanzi agli oc chi ? 
Voi scorgete una cameruccia non illuminata che dalla 
fiammella rossastra d'una lampada, che pende dalla 
nera soffitta ; nel mezzo intorno intorno delle pancacce 
e tavoli a cui siedono svariati gruppi di persone, pal- 
tonieri, merciaiuoli, girovaghi, cantastorie, sonatori, 
saltimbanchi e simil gente : qua! vedesi in atto di 
trincare allegramente colle nari sospese, gli occhi in 
alto e la bocca semiaperta, con tal aria di beatitudi- 
ne, ohe diresti tutto il mondo esser cosa sua: quale 
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in atto di giuocare, meditabondo, come un filosofo, 
mentre coli' iodica appuntato al naso e la fatai carta 
brandita, pende sospeso e ben appare giusta la frase 
del poeta , che il sì e il no nel capo gli tenzona : 
quale in un cantuccio tutto solo, vero tipo dell'egoista 
beato, che cogli occhi fìssi nel piattello, per guisa che 
se anche cascasse il mondo non si moverebbe <T un 
dito, si divora a due palmenti un buon pezzo di castrato, 
che si suppone a quando a quando inani largamente 
con colme tazze di spumante cervogia. Intanto presso 
all'uscio uno scapigliato bardo del volgo canta un' an- 
tica leggenda o canzone da taverna, strimpellando non 
so che strumento da corda. A destra vedi nel capace 
focolare quasi moversi la fiamma luccicante, che, bat- 
tendo col suo chiarore nel viso a quelle strane figure, 
dà loro una tinta fantastica quali c' immaginiamo gli 
spiriti delle bolge dantesche. Il buon pittore di solito 
ninno dimentica di quei più minuti accessori che meglio 
rendono la verità : non la vecchia fantesca che s' af- 
faccenda intorno al fuoco, e dalla quale non ìscorgi 
che di profilo il mento acuto e l' acuto naso ; non il 
gatto raggomitolato negligentemente sur una scranna. 

Venezia. 

Le varie isolotto, di che ai circonda, distinta cia- 
scuna dai pinnacoli degli edifizì consacrati alla re- 
ligione ; la verde faccia delle vigne e dei campi, 
che a più larga distanza l'avvolge, e le invia in pri- 
mavera gli effluvi dei fiori a mitigare l'agrezza del- 
l' esalazioni marine ; il moto perenne delle barchette, 
che , quali per intenzioni di traffico , quali non più 
che a diporto , vanno scorrendo i canali ; cose son 
tutte che direi quasi ci astraggono da quanto sono 
solite di mostrarci le restanti contrade. Che se , non 
contenti delle dolci impressioni eccitate dalla gondola, 
mentre la regolata voga ne porta, e ci vediamo svol- 
gere il cielo di sopra al capo e aprirsi da lato gli 
azzurri lembi della laguna , corchiamo in più lnnga 
corsa materia a più gravi pensieri ; ci aspettano U 
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dighe , opposte con ardimento romano e veneziana 
ricchezza (coaì l' iscrizione) all' impetuosità delle ma- 
rine correnti e all' incessante muggito de' fiotti , che 
vengono alti e spumosi a frangersi a quelle artificiose 
scogliere. 

Da queste esteriori magnificenze passando all'in- 
terno, ecco farcisi innanzi 1' arti imitatrici, e porci in 
nobile mostra l' opere loro mirabili. L' industria , as- 
sociata alla ricchezza, sin dai fondamenti comincia, 
senza apparire, ad essere miracolosa. E chi guardando 
a' palagi onde rimane fiancheggiata quella strada trion- 
fale che chiamasi Canal Grande, si arresta alla con- 
templazione della purezza delle linee e dei compar- 
timenti architettonici ; chi non va oltre alla profusione 
dei marmi, e alla sfoggiata eleganza dei fregi onde 
ahbellisconsi stipiti, capitelli, cornici ; non creda aver 
convenientemente considerata la fabbrica, se non si 
approfonda , quasi , direi , noli' interno delle acque a 
numerarvi e pesarvi la copia ricchissima de' tronchi 
che palano, dal più spregiato abitacolo alle moli prin- 
cipesche , quanto sono gli edifizi della città. Non fa- 
remo cenno delle stupende fabbriche che circondano 
la piazza , che bisogna vederle. Qui e qua sparpa- 
gliate per tutto il giro della città stessa si veggono 
fabbriche , che come varie fra loro d' uso , d' età , di 
posizione , variano nell' aspetto e nel genere della 
preziosità; tutte però sempre preziose. Vedi ne' fon- 
dachi compatta architettura conveniente alla severità 
dei computi mercantili. Sorgono in altra parte le svelte 
colonne e le cupole moresche o semigotiche a seconda 
i giri delle nubi e la molle incurvatura del cielo; nè 
mancano finì intagli, aerei campanili, e fiori, e fregi, 
correnti quasi fantastica vegetazione , tutto lungo la. 
fronte e i lati delle basiliche. Delle statue , dei mo- 
saici , del pregio de' marmi non parlo , e non fo che 
accennare il ducale palazzo , degno esso solo che si 
visitasse , quando le acque avessero tutto il resto in- 
goiato , e la mano degli uomini non lasciasse illeso 
verun altro vestigio. Di quante osservazioni non è 
argomento la frequente ricorrenza de' ponti, a comi e- 
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ciare da quello che siede nel mezzo, maravigli oso nella 
Bolida sua semplicità, e continuando per tutti gli al- 
tri, infiniti di forme, e non pochi de' quali insignì 
d' iscrizioni e di stemmi ? 

Verona. 

Ella è tagliata dall' Adige , fiume ameni s si mo , e 
di acque sempre mai delizioso ed abbondevole , il 
quale le aggiunge grande ornamento e ricchezza per 
lo comodo che le dà di trasportare in Alomagna ed 
altrove i ricchi prodotti di seta, di riso, di vini de- 
liziosissimi, e di marmi vaghissimi e durissimi, che il 
territorio suo , il suo lago , le sue colline e i suoi 
monti producono. Su questo fiume Bon fabbricati di- 
versi ponti di marmo grandi e sontuosi , i quali va- 
gheggiano varie parti della città, e delle colline frut- 
tifere ed amene , che in gran parte la circondano, 
sopra le quali sonovi bellissimo castella antiche , le 
quali non ad altro fine paiono fabbricate, che per 
mirar d' alto la bella soggetta città a la vasta pia- 
nura sua, e per esser dalla città e da' suoi ponti mi- 
rate esse ancora. Ma io non avrei mai finito di dire, 
se io volessi dire tutti i comodi che dà alla sua Ve- 
rona questo fiume, di mulini, di macchine per segare 
con somma facilità quei legnami ch'egli stesso si 
porta sul dorso e quasi spontaneamente, e di mille 
tali altre cose assai. 

Non minore ornamento le aggiungono le pitture, 
eh' ella ha in gran copia del suo Paolo, del suo Bru- 
sazorzi, pittore degno in verità di maggior romore e 
fama che egli non ha per avventura conseguito, e di 
molti altri valenti figli suoi; e le fabbriche moderne 
che vi sono in gran numero , del suo Michele Sam- 
micheli, architetto che per la vaghezza e simmetria 
delle opere sue , per lo candore e per lo gusto suo 
antico romano non la cede punto ai Palladi, ai San- 
sovini , ai Barozzi , ai Serli, e a quegli altri uomini 
illustri e famosi, de' quali l' Italia e piena. Lascio stare 
l' antico anfiteatro , monumento e testimonio vivo dei 
valore e della prisca magnificenza, e gli altri pezzi 
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d' antichità che s' incontrano , si può dire , a ciascun 
pauso , e le mura sua grossissime e superbissime ed 
altro, che fa abbastanza fede della grandezza e dello 
splendore degli Scaligeri suoi. — Ma che dirò delle 
statue eh' ella ha consacrato a quei nomi sì cari alla 
fama, de' Catullo, de' Cornell, de' Plini, de'Fracastori 
suoi, le quali meritano di essere venerate e inchinate 
come cose Bante? 

A tutte queste cose risponde la cortesìa somma , 
P amore alle lettere, lo spirito rivo ed allegro de' cit- 
tadini suoi. 

Mantova. 

Siede Mantova, città antica e nobile , in mezzo 
ad un lago , che il fiume Mincio , calandosi da Goito 
in una gran fondura, forma, ed in tre parti si divide, 
separate 1' una dall' altra da due ponti , dei quali il 
superiore, da presso a porta Molina dipartendosi, dove 
sono i molini de' dodici Apostoli, dà 1' adito dalla città 
alla cittadella posta a tramontana ; Y inferiore apre il 
varco dalla porta di S. Giorgio al sobborgo di que- 
sto nome situato a levante. La prima parte del lago 
tra la bocca del fiume, dov'entra ne! lago medesimo, 
ed il superiore ponte frapposta, chiamasi col nome di 
lago superiore ; la seconda rinchiusa fra i due ponti, 
con quello del lago di mezzo; e finalmente quella 
parte, che dal ponte inferiore partendo, insino all' e- 
missario si distende , col nome di lago inferiore bì 
appella. Nò tutta la città è circondata da acque li- 
bere e correnti ; conciossiachè il Mincio a stanca verso 
la cittadella precipitandosi, lascia i terreni a destra 
o del tutto ecoperti, o di poche acque velati, ma li- 
macciosi tutti, ed ingombri di erbe e di canne palu- 
stri. Questa è la palude che si dilata, e circuisce le 
mura, cominciando da porta Pradella, per cui si ha 
la via a Bozzolo ed a Cremona, insino a porta Cerosa, 
per cui si va alla strada di Modena. Così girando da 
porta Pradella per tramontana e levante sino a porta 
CereBa, è Mantova bagnata dalle acque dei tre laghi; 
e dando la volta dalla medesima porta Pradella per 
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ponente ed ostro fino a porta Cerosa , è circondata 
da un profondo ed instabile marese , eccettuato una 
parte di terreno più sodo situato a guisa di penisola 
da porta Postierla a porta Cerasa. Quivi sorge il ca- 
stello del T, così chiamato perchè per singotar guisa 
d'architettura ha forma di quella lettera dell'alfabeto. 
Si ammirano in lui quelle belle pitture a fresco, che 
rappresentano la battaglia dì Giove e dei Titani , 
opera tanto celebrata di Giulio Romano , nativo di 
Mantova. Questa penisola si congrange al corpo della 
città per parecchi ponti, ma i principali aditi alla 
campagna si aprono pei due suddetti ponti della cit- 
tadella e di san Giorgio , e per mezzo degli argini , 
che partendo dalle porte Pradella e Ceresa , ed at- 
traversando la palude, menano i viandanti all'aperto. 
Oltre le anzidette porte sonvene alcune altre minori, 
o piuttosto uscite che porte, le quali danno sul lago, 
e sono quelle della Catena, della Pomponasaa, di san 
Nicolò, degli Ebrei, d'Ozzolo, di san Giovanni e del 
Fiiatojo. Ma siccome la palude, a nissun modo varca- 
bile, è difesa più forte del lago, che con le barche si 
può passare , così per assicurare la piazza là dove 
guarda il lago fu eretta a tramontana la cittadella, 
che chiude il passo a chi venisse da Verona , ed il 
forte san Giorgio a levante contro chi volesse andar 
entro alla terra, procedendo da Porto Legnago e da 
Castellerà. Non ostante, parti pericolose erano le due 
estremità della palude, perchè là sono gli argini, che 
accennano alle due porte principali per la via di ter- 
ra, cioè Pradella e Ceresa. Per questa cagione furono 
affortiflcate con bastioni e con altre opere di difesa. 
Né fu lasciata Bonza munizioni la porta Postierla, la 
quale, avvegnaché si apra quasi nel mezzo d'una cor- 
tina, ha per difesa a destra il forte bastione di San- 
t'Anna. Per dare poi maggior forza a questa parte, 
principalmente a porta Ceresa, e per impedire soprat- 
tutto che il nemico non possa fare un alloggiamento 
nella penisola del T, furono ordinate alcune trincee 
con terrati e terrapieni sull'orlo di essa e nel luogo 
che chiamano il Migliaretto. Così, oltre le acque e le 
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pallici i, le principali difese di Mantova consistono 
nella cittadella del forte San Giorgio, ne' bastioni di 
porta Pradella e di porta Ceresa, ed in altri propu- 
gnacoli , che da luogo a luogo sorgono tutt' intorno 
nel recinto delle mura, e finalmente nelle trincee del 
T e del Migliaretto. 

Tutte queste difese fanno la fortezza di Mantova, 
ma più ancora l'aria pestilente, che massimamente 
& tempi caldi rende quei luoghi infami per le febbri 
e per le morti, e fa le stanze pericolosissime, princi- 
palmente a' forestieri non assuefatti alla natura di 
quel cielo. Non è eh© però uel complesso delle rac- 
contate fortificazioni non vi sia una parte di debo- 
lezza, perchè nè la cittadella nè il forte San Giorgio 
sono tali che possano resistere ad un nemico , che 
validamente e con le debite arti gli oppugnasse ; e 
chi fosse padrone di questi due forti potrebbe con 
evidente vantaggio battere il corpo della piazza , più 
debole assai da questo lato , che da quello della pa- 
lude. Male altresì la cittadella si chiama con questo 
nome, perchè non è tale, nè per la grandezza, nè per 
la fortezza , che il presidio di Mantova vi si possa 
ricoverare nel cbbo in cui non fosse più abile a tenere 
la città. La parte poi di porta Pradella, eh' è pure il 
lato più forte e con più diligenza munito, una sola 
difesa esteriore l'assicura, e quest'è un'opera a corno 
dominata dall'eminenza di Belfiore. Le sole difese del 
corpo della piazza in questa parte sono il bastione di 
Sant' Alessi, stimato da tutti fortissimo, e pure troppo 
più piccolo che non bisognerebbe per potere essere 
guernito del numero di difensori e di artiglierie neces- 
sario ; e la mezzaluna di Pradella. L'una e l'altra poi 
non sono coperte, e le loro ecarpe b' inalzano tutte BOpra 
1' orizzonte. Oltre ciò sono congiunti fra di loro per 
nna cortina lunghissima, e perciò male atta ad essere 
difesa dai fianchi di que' due bastioni. Vero è, che per 
rimediare a quella debolezza, Bono stati sospinti oltre 
il pelo della cortina , a guisa di due frecce , i due 
ridotti di terra nuova e del chiostro; ma questi due 
-ridotti sono e di sito troppo più ristretto , e troppo 
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meno, che si converrebbe, sporgenti e male anco 
volti rispetto alla cortina da potere e pel numero dei 
difensori, e per quello delle artiglierie, e per la di- 
rezione de'tiri acconciamente servirle di difesa. 

Nè maggior fortezza appare nelle mura di Man- 
tova a mano manca di porta Ceresa, andando verso 
il lago inferiore, perchè quivi, eccettuato un debole 
torrione a guisa d' orecchione conginnto alla cortina, 
e tre piccole e basse punte di bastioni, niuna difesa 
si ritrova. 



PRAGMATOGRAFIA. 



Il mattino. 

Ecco la luna che con pallido raggio piegando al 
tramonto cede luogo al crepuscolo preoedente l'aurora, 
la quale, incalzando le tenebre, siccome gigante avan- 
zasi a gran carriera. Le illanguidite ombre abbando- 
nano la pianura e ricacciatisi nel fitto delle bosca- 
glie; sulle vette de' monti, multiformi vapori Bolla- 
vansi, abbassasi, e urtandosi come onde ai incalzano, 
si respingono, si confondono, e come fuggitivi pare si 
vogliano ascondere agli occhi del sole. La nebbia che 
vela il rapido corso del fiume e il placido flusso del 
mare lenta lenta sollevasi ; e ognor più dileguandosi 
la oscurità, ecco ricomparire le rigogliose cime delle 
foreste, i pinnacoli delle case e dei tempi, il ciglio 
delle bigie montagne. Un dolce zeffiro con gioco scher- 
zevole increspa l' onda de'ruscelli e delle fonti, e dalle 
erbe e dai fiori scuote la fresca rugiada. Già le nubi 
«splendono di porporina luce, e il percorrente bar- 
lame dell'aurora orna e vagheggia il capo delle rupi 
e dei colli, e chiama in attenzione dei maestoso suo 
arrivo la intera natura. Già l'oriente si infiamma, e 
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il cielo brilla di sfavillante folgore. Rosseggia la cima 
del monte e la campagna si allegra di un' aurea sere- 
nità. Ecco il sole che spunta... . immenso mare dì 
fuoco. I suoi raggi balenano e spandonBÌ sul creato , 
che esultante lo accoglie. Quindi le rugiadose pianure 
risplendono, il ricco smalto dei prati scintilla, e i fiorì 
brillano dei più vivi colori. Sbandati gli umori della 
notte si rilevano le opposte montagne offerenti allo 
sguardo le più vaghe ed amene vedute. Quindi esul- 
tano le belve nelle foreste, escono allegre dall' ovile 
le pecore, il bifolco mena a pascolare la greggia, esce 
al campo il villano ; e il monte, il colle, la valle ed 
il piano echeggiano di belati, di muggiti, di canti, di 
suoni. L'allodoletta e mille augelletti gorgheggiano in 
vario stile musiche note, e ogni cosa si accorda col 
generale concerto della natura, e voci infinite di gau- 
dio sollevassi su fino al cielo. Tutto è sentimento e 
vita, e un dolce attraimento innalza lo spirito, e un 
irrcaistibilo affetto slancia l' uomo al Creatore', onde 
gli è forza accoppiarsi alle insensate cose a cantare 
« lodare le gloriose magnificenze delle opere di Lui. 
Il tramonto nel sole. 

Una delle più rare scene che la campagna ci 
offra è quella del sole nel suo tramontare. Ella m' è 
ancor più cara di quella del suo nascere, forse in 
grazia d'nna di quelle considerazioni che si fanno 
quasi senza avvedersene. Il sole che nasce, sappiamo 
che rimarrà con noi alcune ore ; quello che muore , 
noi rivedremo che il giorno appresso. Ora, non è egli 
così d'ogni cosa, che ci par più preziosa e grande 
allora che ci sfugge e abbandona? Ma se allor penso 
all' orìgine bassa e terrestre di quelle nubi, orid' è 
circondato, e nelle quali egli scherza sì vagamente 
coi Incidi suoi colorì ; se penso a quella distanza, che 
tra le nubi e Ini grandissima correi se mi ricordo 
che quando egli tramonta, come allor che sorge , io 
non veggo già lui, ma l'immagine sua posteriormente, 
come anteriormente nel sorgere, da quelle ingannatrici 
rifrazioni dipinta, no, la scena del sol cadente non è 
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più quella. Non veggo più con egual piacere per metà 
immerBO l'orbe suo cotanto ingrandito , non la rossa 
curva, che dar sembra un'ultima occhiata al mondo, 
e poi sparisce ad un tratto , non quella polve d' oro 
e piuttosto d' ambra che tosto si leva , finché , dile- 
guandosi a poco a poco , ceda il luogo ad un bel 
candore, e questo alla porpora del crepuscolo ancor 
più bella; e mentre coli' aure della sera, colle rugiade 
e coli' ombre che vanno succedendosi una pii bruna 
dell'altra, viene il silenzio, la calma, il riposo, la me- 
ditazione , e i piaceri tutti dell' anima a regnar ven- 
gono su r oscurato emisfero. 

Il primo giorno di primavera. 

I ruscelli ed i torrenti si disvolgono sotto il soave 
vitale sguardo della primavera. La valle ride del co- 
lore della speranza, e il vecchio e debole inverno si 
va ritraendo sull' ispide cime dei monti. Di lassù esso 
manda ancora , nella sua fuga , alcune Bprnzzaglie di 
gelo sui teneri germogli dei prati. Ma il sole non 
comporta più alcuno squallore, e tutto vuole avvivare 
e abbellire ; dappertutto la terra si apparecchia ad 
aprire il fecondo suo seno. La costiera non è ancor 
vestita di fiori, ma in lor vece è quell'adorna da va- 
rietà di persone. Volgiti indietro da quest' altura a 
mirare verso la città, e vedi il popolo brulicare in 
calca fuori dell'oscuro arco della porta. Tutti escono 
a rifocillarsi al sole, tutti festeggiano la risurrezione 
del Signore , perchè essi pure Bono risorti. Ora si 
sprigionano finalmente dalle grame Btanze dei loro 
abituri, dal triste tenore dei pensieri e dei traffici, 
dalla pressura dei soffitti e delle acute tettoje , dal- 
l'angustia e dallo storpio delle vie, e dalla notte ve- 
neranda delle chiese; e tutti tornano a rivedere l'a- 
mabile luce. Guarda, ohi guarda come rapidamente 
si spargono per giardini e per campi ; come cento 
sollazzevoli barchette discorrono, quale al lungo e 
quale al traverso, sul fiume , e come quell'ultimo 
schifo passa oltre, straccarico Bino ad affondare. Su 
pei lontani sentieri del monte si veggono errare qua 
i,iBri nati*™. n 
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q là sfavillando ì giocondi colori delle vesti ; e già 

10 odo il trambusto del villaggio. Qui è veramente 

11 paradiso del popolo; qui poveri e ricchi giubilano 
amicamente insieme ; e qui io son uomo, qui godo di 
esser uomo. Guarda colà come quei casolari sfavillano 
di mezzo al verde degli ultimi raggi del sole. Egli va 
oltre, vien meno ; il giorno è vissuto. Ma per di là si 
affretta a rallegrare altre vite. Oh perchè non ho io 
ali da levarmi alto da terra e tenergli dietro, sempre 
dietro infaticabilmente ? Io vedrei Botto di me il tacito 
mondo contìnuamente saettato dai raggi della Bera; 
infuocarsi ogni vetta , oscurare le valli , e l' argenteo 
ruscello mutare iu oro le sue correnti. Nè la selvag- 
gia montagna coi mille suoi gioghi romperebbe la mia 
fuga, instancabile come il volgersi delle afere. Già il 
mare scopre dinanzi a' miei attoniti sguardi i roventi 
suoi golfi : il luminoso dio pare ormai presso a tuffar- 
visi; maio mi sospingo innanzi con maggiore impeto, 
e seguo a bere l'eterna sua luce. Dinanzi a me è il 
giorno, dietro a me la notte, sul mio capo il cielo e 
Botto l' oceano. Soave Bogno ! e, con esso, il sole intanto 
si dilegua. Ahi, non è ala corporea che possa gareg- 
giare colle ali della mente 1 E nondimeno ogni uomo 
si sente nascer dentro una naturale vaghezza di muo- 
vere in qua e in là, di rigirarsi per l'aria, — quando 
la lodoletta, svagata per l'azzurra ampiezza del cielo, 
canta la sua garrula canzone; quando l'aquila con 
l' ali dilatate va rotando sugli acuti vertici dei pini 
che coronano i monti ; e la gru trasvolando su piagge 
e su mari, muove desiderosa verso il sito natale. 

Un eclisse. 

Lo spettacolo d' un eclisse totale di sole è dei 
più maestosi che offre la natura. L' astro del giorno 
si adorna di un cupo velo , la sua luce brillante si 
mesce colle tenebre, la chiarezza del dì a poco a 
poco scompare, e le stelle scintillano nel firmamento, 
'Come in tempo di notte. Un'aureola argentina corona 
il negro disco della luna, e ci fa, scorgere la parte 
più alta e rara dell' atmosfera luminosa del sole. Il 
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leone, la tigre, ì più fieri animali sono percossi fla- 
gravo spavento ; 1' elefante, il rinoceronte tremano come 
la più timida gazzella, e l'aquila costernata, cui manca 
l' astro nel quale fissava secura il guardo , più non 
regge il volo. Gli altri uccelli, stupefatti, cessano le 
loro melodie e si rifuggono nel più folto dei cespugli 
e delle frondi, i cui fiori chiudono i loro calici e si 
chinano siti loro steli. La balena si sprofonda dispe- 
rata negli abissi dell'oceano : fin I' uomo è colpito da 
terrore, e la storia narra come nel maggior fervore 
di una battaglia le armi cadessero di mano ai feroci 
combattenti atterriti da sì pauroso fenomeno. Il tempo 
della maggiore oscurità in un eclisse totale non è da 
più di cinque minuti, ma questi c'nfjue minuti sono 
solenni nellanatura. Ovunque è profondo silenzio, ogni 
essere animato rimane attonito e quasi non respira , 
aspettando con ansietà la fine del terribile spettacolo. 
Pare che Iddio cogli eclissi totali del sole abbia vo- 
luto darci una pallidissima idea di ciò che avverrebbe 
sulla terra se la luce di queir astro si estinguesse. 

Tempesta di iffare. 

Vi sarà forBe avvenuto di mettervi a cielo sereno, 
a mar tranquillo e con in poppa un'aura tutta pia- 
cevole, per attraverso un golfo, o del nostro Mediter- 
raneo , o del terribile Oceano ; e poiché vi trovaste 
dove per quanto gira l' occhio intorno tutto è .pelago 
senza riva, quasi in meno che i palchi delle comme- 
die non si mutano d'una scena in un'altra, cambiar- 
visi ogni cosa in ^contrario. Sparir le stelle , e sotto 
un densissimo nuvolata raddoppiarsi la notte: guizzar 
di lampi, ma di lume spaventevole più che le tenebre 
pel minaccioso riverberare che fanno sull 1 onde nere : 
indi al mettersi d' un violento Libeccio , d' un Mae- 
strale, d'un Greco rompere una di quelle fortune, 
che non v'è cuore di stoico, che al trovarvisi dentro 
non iamarriBca. I passeggierì atterriti in pochissimo 
d' ors, vuotan la piaggia, e giù sotto coperta al buio 
si stanno, di punto in punto aspettando o che il vento 
li carichi e stravolga, o che uno scoglio al primo ur- 
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tarvi li stritoli, o che un maroso li seppellisca, e gli 
ingoi. D mugghiar del mare che sentono , e i fischi 
del vento, il crollarsi degli alberi e delle antenne, lo 
scrosciar delle tavole, che al gran patir della nave 
pare si sconnettano, i rovinosi colpi di fiotto che la 
percuote nei fianchi , il barcollare , e travolgersi , e 
raddrizzarsi , che van continuamente facendo , aggira 
loro il capo, e li tiene in tanta passione che poco 
più ci' agonia ha la morte. Ma in così grande scon- 
volgimento e scompiglio nè però cede nè si dà vinto 
il piloto; che anzi allor più che mai dà ad ammirare 
la sua maestria. Secondare in parte e cobi a deluder 
le furie della tempesta, schermirsi dai colpi, e rompere 
i troppo impetuosi scontri dell' onde , voltar loro il 
fianco e riceverle in taglio, e gittarlesi indietro sner- 
vate: e tutto insieme colla mano al timone, l'occhio 
al mare, e il comando ai marinai: calar la vela a 
mezz' asta, avvolgerla in parte, distenderla : ogni cosa 
movevole , presta alla mano in rimedio del presente, 
in apparecchio del possibile ad avvenire. 

Eruzione del Vesuvio sotto l'Imperatore 
Tito Vespasiano. 

I primi a farsi sentire furon tremuoti orribili, e 
crolli e scossi, e dibattimenti così spessi e gagliardi, 
che scossero e diroccarono le montagne : e il suolo 
della terra dimenandosi, o ondeggiando, sembrava un 
mare che tempestasse. I miseri abitatori sentivano 
tonar profondo sotto a' loro piedi, e dar muggiti, che 
quasi di caverna in caverna per lunga corsa di via 
passando, e rispondendosi, moltiplicassero il rimbombo ; 
e incerti di quel che colaggiù si facesse , che mac- 
chinasse la natura; che minacciasse l'inferno, si cre- 
devano come sospesi in aria sopra una profonda vo- 
ragine , che stesse di punto in punto sull' aprirsi e 
i ugoj urlisi vivi. Il mare ancor esso scommuoversi , e 
bollir senza vento , e fortuneggiare senza tempesta , 
i i or ritirarsi dentro a sé stesso ; or uscirne, e river- 
sarsi sul lido. Ma per l'aria tal si sentiva un fremito, 
Un dibattito, un fracasso, che parevan cozzarsi Tua 
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I' altro i capi e urtarsi e riurtarsi i fianchi e le schiene 
<Je' monti. 

Allora finalmente spalancò la gran bocca il Ve- 
suvio, e die, prima di nuli' altro, in iscagliar contra '1 
cielo una spaventosa tempesta (li pietre e massi di 
smisurata grandezza, il cui rimbomba nello scoppiare, 
il cui ronzio nel venir giù a piombo sopra la terra 
raddoppiava il terrore al danno troppo più che se 
fulminasse il cielo. Dietro a questo come spezzarsi 
delle viscere della montagna, e sboccarne fuori ondate 
di fumo e di fuoco, l'uno e l'altro ugualmente spa- 
ventosi a vedere : poi una cenere così densa , una 
caligine così folta, e quindi un'aria tanto tenebrosa, 
che, di sol chiaro che era, si fece buio di mezza notte, 
peggio illuminata che scura; perocché il suo lume fé' 
sgorgare a piena sciolta fiumi e torrenti di cocentis- 
simo fuoco, che rovinosi a precipizio giù per lo pendìo 
e per le falde del monte allagarono e copersero per 
assai d' interno il paese. Gli sventurati di colà intorno, 
credendo il mondo ire in conquasso, e la natura tor- 
nare all'antica confusione del caos, correvano a ma- 
niera di forsennati, que' di terra al mare, dove scon- 
traran quelli ebe dal mare si rifuggivano alla terra : 
e quegli e questi erano tanto alla cieca del dove an- 
drebbono e dove fossero , che per appuntar che fa- 
cessero gli occhi e lo Bguardo, non giungevano a ve- 
dersi un passo innanzi: tanto eran dense le tenebre 
che vi faceva il continuo diluviar delle ceneri , peno- 
sissime al respirarle coli' aria , perocché boglienti e 
nocive altrettanto , perciocché tenevano del velenoso. 
Elle, vomitate con impeto dalla bocca del monte, col 
gran salire che fecero in alto, incontrata e presa la 
corrente dell' aria , passarono il mare , sparsero l' A - 
frica, la Siria, l'Egitto. A tanta estremità di mali 
sarebbe mancato il sommo se loro non si aggiungeva 
il grandissimo dell' immaginazione che li finge dove 
non sono, e dove sono gli ingrandisce e multiplica: 
nè vi mancò ancor questa, etìmando alcuni, che i gi- 
ganti venissero fra di loro a contesa , perchè molta 
immagini loro parve scorgere nel fumo. 



La vita d' un vascello. 



Avete mai sguardato dalla spiaggia del mare una 
nave che venga di lontan lontano per riparare in 
porto? Da prima vi parrà un moBcherino che scherzi 
a fior d' onda, e poi verrà mano mano ingrandendosi, 
finche vi si affaccerà come un fiero gigante che pas- 
seggia maestoso sul? acque e lo preme sotto il suo 
. peBo. — Quest' immagine ci offre la storia dell' arte 
nautica. Da principio invisibili schifi, costrutti come 
le piroghe, con un tronco d' albero incavato ; poscia 
barchette commesse con quattro assiti ; indi navicelle 
da reggere una ventina d'uomini; poi barche un po' 
più grandi, e dopo cinquantaBei secoli di prove e di 
esperienze , eccovi sorgere il maestoso vascello da 
guerra , da centoventi cannoni e da duemila uomini 
da trasporto. Studiamo la vita di questo portento del- 
l' arte umana, e tracciamo a larghi tratti le fasi pre- 
cipue della sua fortunosa esistenza. — Trasferitevi 
meco in un arsenale marittimo, e, se volete, in quello 
magnifico di Venezia. Siamo nel 1809; nn ordine te- 
legrafico è partito da Parigi, e vuole che si acceleri 
la costruzione di un vascello da guerra. — Entrate 
meco nell' arsenale ; eccoci in un cantiere lungo più 
della piazza di san Marco, eppure coperto da un' im- 
mane tettoja. Una foresta di legnami vi si offre allo 
sguardo; pare lo scheletro di un mondo spento; è 
questa l'ossatura di una nave di primo ordine. — La 
chiglia, o carena, presenta una serie di travi insieme 
connesse in modo che la nave sembra tutta reggersi, 



spigolo I L'occhio non sa determinarne la lunghezza, 
nè bastano le braccia a misurarne la larghezza. Dalla 
chiglia partono a diritta e sinistra le grandi vertebre 
di questo nuovo mostro marino , che si uniscono ad 
una altezza sterminata, sopra la quale sorgerà il cas- 
sero del bastimento. Al vedere quella selva di travi 
che vanno per linee indeterminate, non par vero come 
«n unico pensiero possa dirigere quella mole sì gi- 
gantesca: eppure se consultaste pochi disegni e poche 
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cifre, tutta quella farragine di congegni vi si ordine- 
rebbe per semplicissimi principi di statica. Con questi 
un ingegnere sa governare tutta quella mole , e ve 
1' assicura per mezzo secolo. — Mentre i falegnami 
stanno costruendo V ossatura e il fasciame del vascello, 
visitiamo le varie membrature che lo compongono. 
Qui si piallano gli assiti che devono coprirlo , e non 
basta un magazzino di piante segate , che bastereb- 
bero a costruire nn palazzo tutto di legno. — Là si 
prepara 1' alberatura , e sono intiere querce insieme 
connesse a schacchiera, che paiono le colonne di un 
tempio ; eppure non reggono sempre ad un soffiare 
di vento che le schianta e fa travolgere qua a là 
per le onde come ruscellini di paglia. Nel cantiere 
de' fabbro ferrai vedete battere chiodi, lastre ed àn- 
core, le quali non si possono muovere che a forza di 
argani. Neil' opificio delle corde o dei cavi vedete 
apprestar gomene più grosse del vostro stesso corpo, 
e scale di corda, sulle quali si arrampicano i marinai 
come gli scoiattoli sui rami d' un albero. In quello 
degli intagliatori statino lavorandosi angioli , sirene , 
polene, ornamenti d'ogni sorta, che abbelliranno la 
nave appena sarà allestita. — Nel cantiere delle vele 
giacciono distese al suolo amplissime tele di canapa, 
che potrebbero bastare per un* intiera carovana ; eppure 
bastano appena a dar seno al vento, quando il mare 
è in mezza calma. Nella sala d' armi vedete centi- 
naia di cannoni aprire le micidiali loro bocche , a 
canto ad essi piramidi di piombo e di palle, alcune 
delle quali incatenate. Tutti questi opifici servono ad 
una sola opera, alla formazione di nn vascello , la 
più grandiosa fattura dell' arte umana, dopo i templi 
e i palazzi. — Bisogna ritornare nel cantiere il dì 
solenne in cui il cannone dell' arsenale avvisa i cu- 
riosi che nn vascello deve essere varato. Tutto V ar- 
senale è gremito di gente ; dagli opifici furono aspor- 
tate le àncore , le vele , gomene , i cannoni , tutto 
fa recato sul vascello già armato , che deve in quel 
giorno solenne ricevere un nome ed una bandiera ; 
il mare lo aspetta, e i marinai stanno per accoglierlo 
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come il nuovo benvenuto. Il vascello, tatto addobbato 
a festa, coronata di fiori la poppa, adorno di bandiere 
i capi degli alberi e delle antenne, è ancora rinchiuso 
nel suo cantiere. Un sacerdote lo benedice e gli prega 
placido il mare, favorevoli i venti, onde scampi dalle 
secche, dalle correnti, dagli scogli, dai corsari e dalle 
tempeste, e torni in porto con salve le merci, sicuri 
i passeggeri, e lieti i marinari. Intanto i carpentieri, 
prima di dargli la mossa su curri, onde sdruccioli io 
mare, vanno staccando i puntelli che Io rattengono 
sul piano inclinato, e dai quali reso libero deve tuf- 
farsi nel mare. Al tuonar del cannone da una torre 
dell'arsenale, un carpentiere toglie l'ultimo puntello 
e l'ultimo cavo, e quella mole maestosa comincia a 
moversi, da prima tra sospinta e tirata, va giù lenta 
lenta, barcollando e tremando, quasi timorosa intenda 
in quale infido elemento essa sia per entrare : ma ad 
un tratto i cilindri che sdrucciolano sotto alla chiglia, 
accelerano il suo movimenta e fanno sì che essa tuf- 
fisi a piombo nel mare con un fragore Bolenne, e con 
uno sprazzo improvviso di spuma , che bagna i mille 
e mille spettatori plaudenti alle rive. Appena le ac- 
que lo accolsero nel loro seno , si alzano cento ed 
una bandiere sulla maestosa sua alberatura; il can- 
none dell'arsenale gli dà il saluto guerresco, cui il 
vascello risponde con una scarica di batteria: i ma- 
rinai , i carpentieri , i curiosi tutti accorsi alla festa 
acclamano di gioja, ed augurano a quel novello idro- 
nauta cento anni di vita e mille di gloria. — Com- 
piuta la solenne cerimonia , incomincia la vera vita 
del vascello. Per venti e più giorni una fila di barche 
e di scialuppe vi bì accostano per caricarlo. Voi ve- 
dete schierato sul molo il suo carico, ed è tale che 
basterebbe ad empire a colmo tutta una piazza. Quel 
carico passa un po' per volta sulla nave , sollevato 
dalle gru , che cigolano dì e notte finché essa sia 
interamente approvvigionata. Compiuto 1' armamento , 
il vascello si pianta a due miglia dal porto, sorretto 
gravemente dalle àncore, ed ivi aspetta la ciurma ed 
i soldati. Questi arrivano a torme, e vanno ad accal- 
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carsi in quel palazzo marino. Guardate gli artiglieri 
nelle interne Bue gallerìe ; esaì passeggiano Inngo quella 
sottoposta al cassero , e che serve ad un tempo di 
refettorio, di dormitorio e di batteria. In mezzo sor- 
gono come colonne gli alberi della nave e gli argani 
per trarre i carichi : ai due fianchi corrono due linee 
dì cannoni disposti su pesanti carriuole, i quali spor- 
gendo dalle cannoniere presentano all'inimico cento 
bocche da fuoco. Imaginatevi col pensiero che la nave 
sia nel fervor della battaglia; quella gallerìa, che là 
scorgete , non è più che un nembo oscuro di fumo : 
gli artiglieri non vedono più, ma solo sentono il loro 
pezzo , a cui si aggrappano come il soldato al suo 
moschetto; essi mandano e ricevono colpi che fran- 
gono e torcono le grosse tavole del vascello: e aprono 
fori qua e là, che sono toBto turati con fittoni ribat- 
tuti. Guai se la battaglia continua! Gli alberi scric- 
chiolano, le vele squarciate volan via a brani, le pompe 
d' acqua non bastano a salvare la nave in pericolo 
o di sommergersi negli abissi del mare , 0 di saltare 
in aria, per l'incendio e lo scoppio della santa Bar- 
bara. Ma la pugna va a poco a poco cessando , e il 
vascello , prendendo vento con quegli avanzi di vele 
che le palle non han lacerato, ripara al porto. Osser- 
vate quel miracolo dell' arte nautica, in quel fatale 
ritorno: non più ghirlande di fiori, non più bandiere 
e pennoni, non più evviva di marinai ; è un corpo 
senza vita, è un avanzo del mare che vien gettato 
sul lido a infracidire. Privo dell' alberatura, delle vele, 
di tutto , ritorna allo stato di scheletro , com' era da 
prima, e diventa il guardiano del porto, se pure non 
è convertito ad uso di galera. Eccovi compendiata in 
parole la vita di un vascello : è una vita come la 
nostra. 

Terremoto nelle Calabrie. 

Correva il quinto giorno di febbrajodell'anno 1733, 
ed il giorno era giunto alle diciannove ore italiane , 
vale a dire, in quella stagione, nn poco più oltre del 
mezzodì. Nell'aria non appariva alcun segno straordi- 



266 

nario. Rare e quiete nubi a luogo a luogo il cielo 
velavano. Nè il Vesuvio, nè 1' Etna buttavano ; Strom- 
boli non più del solito. Senti vasi il freddo , ma non 
oltre 1' usato ; il consueto aspetto stava aopra tatte le 
calabresi coste. Eppure la terra in sè medesima chiu- 
deva un insolito furore. 0 fossero acque, o fossero 
fuochi , o fossero vapori potentissimi che scarcerare 
si volessero , quella ordinaria calma doveva fra brevi 
momenti turbarsi per dar luogo ad un romore e ad 
uno scompiglio orrendo. Gli uomini noi presentivano, 
e senza tema le ore fra i soliti diletti, o fra le solite 
fatiche andavano passando. Ma non gli animali bruti 
che inquieti, fastidiosi, spaventati, col correre, coltre- 
mare, col gridare mostravano che alcuna terribil cosa 
ai andava avvicinando ed aspettando. 

Infatti dopo brev' ora udissi improvvisamente nelle 
più profonde viscere della terra un orrendo fragore ; 
un momento dopo la terra stessa orribilmente si scosse 
e tremò. In quel momento medesimo cento città o non 
furono più, o dalla primiera forma svolte, quasi in- 
formi ammassi di spaventevoli rovine giacquero. In 
quel sempre orribile e sempre lagrimevole e sempre 
di funesta rimembranza momento , più di trentamila 
umane creature rimasero ad nn tratto morte e se- 
polte. Quale pasBO da tanta quiete a tanto apaventol 
Qual conversione da tanta allegrezza a tanto pianto I 
Quale differenza da tante vite a tante morti ! 

La compassiono, ch'io sento, m'invoglia di rac- 
contare il caso di due madri infelici ali ultima ora 
sotto le mine condotte, ma non sole. Rovinò sopra 
di loro un tetto , rovinò la povera casa. L' una avea 
seco un figliuolo di tre anni, 1' altra stringeva al petto 
un bambino di sette meai. Nella estrema sciagura, in 
quel fondo di morte la materna tenerezza non le ab- 
bandonò, anzi a' accrebbe. Curvarongi sopra i cadenti 
sassi e fecero col dorso arco sopra le innocenti crea- 
ture. Iatinto era, amor di madre era, ma fi-atto altresì 
di compassionevole illusione ; perciocché incontro ai 
rovinanti massi qual corpo di donna resistere potea? 
Morirono, e con esse i fanciulli. Chi fu mai più in- 
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felice al mondo di queste misere e desolate madri Y' 
Furono trovate nell'attitudine descritta ; e con le brac- 
cia avvinte ai figli 1' una accanto all' altra , esse coi 
corpi pieni di lividure e di putrida gonfiaggine , essi 
seccati e smunti. Or chi potrà dire quanto dolore re- 
gnato abbia ìn quell' oscuro speco ? 

La fame di Milano. 

Ad ogni passo , botteghe chiuse , le fabbriche in 
gran parte deserte; le vie, nn indicibile spettacolo, 
un corso incessante di miserie, un soggiorno perpetuo 
di dolori. I mendichi di antica professione , diventati 
ora il minor numero, confusi e perduti in una nuova 
moltitudine, ridotti a contender l' elemosina con quelli 
talvolta da cni in altri giorni l'avevano ricevuta. Gar- 
zoni e fattori mandati via da bottegai e da mercanti 
che , Bcemato o mancato affatto il guadagno giorna- 
liero, vivevano stentatamente degli avanzi e del ca- 
pitale : bottegai e mercanti stessi , per cui il cessare 
delle faccende era stato fallimento e rovina ; operai 
d' ogni manifattura , e d' ogni arte delle più comuni 
come delle più raffinate, delle più bisognevoli come 
delle più voluttuarie , vaganti di porta in porta , di 
via in via, appoggiati ai canti, accosciati in sulle la- 
stre, lungo le case e le chiese; limosinando lamenta- 
bilmente, o esitanti tra il bisogno e una vergogna non 
ancora domata, sparuti, spossati, rabbrividenti pel di- 
giuno e pel verno nei panni logori e scarsi , ma che 
ìn molti serbavano ancora segno d'una antica agia- 
tezza ; come nella scioueraggine e nelP avvilimento , 
compariva non so quale indizio di abitudini operose 
e franche. Rimescolati nella deplorabile turba, e non 
piccola parte di essa, servi licenziati da padroni ca- 
duti allora dalla mediocrità nella strettezza, o pur da 
facoltosi e da grandi, divenuti inabili, in un tale anno, 
a trattenere quella solita pompa di seguito. — E per 
ognuno, a così dire, di questi divertì indigenti, un 
numero di altri, avvezzi in parte a vivere del guada- 
gno di essi: figliuoli, donne, vecchi parenti, aggrnp- 
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pati coi loro antichi sostenitori, o dispersi in altre 
parti all' accatto. 

V erano pura, o si discernevano ai ciuffi scarmi- 
gliati, ai brani di vesti sfarzose, o anche a un certo 
che ne] portamento e nel gesto, a quel marchio che 
ìe consuetudini stampano sui volti, tanto più rilevato 
e distinto , quanto più sono strane , molti di quella 
genìa dei bravi che perduto, per la condizione comu- 
ne, quel loro pane scellerato, ne andavano cercando 
per misericordia. Domati dalla fame, non gareggiando 
cogli altri che di supplicazioni, ristretti nella persona, 
-si strascinavano per la città che avevano tanto tempo 
passeggiata a capo alto, con piglio sospettoso e fe- 
roce , rivestiti di assiso sfoggiate e bizzarre , guernìti 
di ricche armi, piumati, acconci, profumati; e tende- 
vano umilmente la mano , che tante volte avevan la- 
vata insolente a minacciare, o traditrice a ferire. 

Ma il pia spesso, il più lurido, il più sformato 
brulicame era de' contadini, scompagnati, a coppie, a 
famiglie intere ; mariti , mogli , con bambini tra le 
braccia o affardellati in su le spalle, con ragazzi tratti 
per mano , con vecchi dietro. Alcuni che , invase e 
spogliate le case loro dalla soldatesca, stanzia o di 
passaggio, ne erano foggiti disperatamente ; e fra que- 
sti ve ne aveva che mostravano , a maggiore incita- 
mento di compassione, e come per distinzione di mi- 
seria, i lividi e gli sfregi dei colpi toccati, difendendo 
quelle loro poche ultime scorte , o scappando pure , 
da una sfrenatezza cieca e brutale. Altri, andati esentì 
da quel flagello particolare , ma cacciati da quei due 
da cui nessun angolo era stato immune , la sterilità 
e le gravezze più esorbitanti che mai, per soddisfare 
a ciò che ai chiamava i bisogni della guerra , erano 
venuti , venivano alla città , come a sede antica e ad 
ultimo asilo di dovizia e di pia munificenza. Si po- 
tevano distinguere gli arrivati di fresco, più ancora 
-all' andare dnbitoso e all'aria nuova, a una ciera di 
stupore iracondo del trovare un tal colmo, un tal ri- 
bocco, una tanta rivalità di miseria, al termine dove 
avevano creduto di comparire oggetti singolari di 
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compassione, e di attirare a Bè gli sguardi e i soc- 
corsi. Gli altri, che da più o meno tempo giravano e- 
abitavano le vie della città, stiracchiando la vita coi 
sussidii consegniti o toccati come in sorte , in una 
tanta disparità tra il sussidio e il bisogno, portavano 
espressa nei sembianti e negli atti una più cupa e 
torpida costernazione. Vari d' abiti o di cenci e pur 
d' aspetto , in mezzo al comune Btravolgìmento : facce 
scialbe del basso paese, abbronzate del piano di mezzo 
e delle colline, sanguigne di montanari, tutti scarni: 
e consunti, con occhi incavati, con un affissare tra il 
torvo e l'insensato, rabbaruffate le chiome, lunghe le 
barbe e orride: corpi cresciuti e indurati alla fatica, 
esausti ora dal disagio : raggrinzata la pelle sulle 
braccia aduste e sugli stinchi e sui petti ossuti, che 
apparivano dallo straccinole scomposto. E diversa- 
mente , ma non meno doloroso di questo aspetto di 
vigorìa abbattuta, 1' aspetto di una natura più presto- 
conquisa, di un languore, e d'uno sfinimento più ab- 
bandonato , nel sesso e nell' età più deboli. 

Qua e là per le vie e pei crocicchi, rasente i muri, 
sotto le gronde, qualche strato di paglia e di Btoppie 
peste e trite, miste di immondo ciarpame. E una tale 
schifezza era pur dono e studio di carità, erano gia- 
cigli apprestati a qualcheduno di quei tapini, per po- 
sarvi il capo la notte. Tratto tratto vi si vedeva, an- 
che di giorno, giacere o sdraiarsi taluno a cui la 
stracchezza o l' inedia avevan vinta la lena e tronche 
le gambe : talvolta quel tristo letto portava un cada- 
vere : talvolta T esanimilo stramazzava all'improvviso, 
e rimaneva cadavere in sul selciato della via. 

La peste di Milano. 

Serrati , per sospetto e per terrore , tutti gli usci 
da via, salvo quelli che fossero spalancati per diaa- 
bitamento, o per invasione ; altri inchiodati e suggel- 
lati al di fuori, per esser nelle case morta o inferma 
gente di peste; altri segnati d'una croce tirata col 
carbone , per indizio ai monatti , essere ivi morti da 
prendere: il tutto più alla ventura che altrimenti y 
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secondo che si fosse trovato piuttosto qua che là un 
qualche commissario della sanità o altro ufficio, che 
avesse voluto eseguire gli ordini, o fare un' angheria. 
Per tutto atracci , fasciature saniose , strame ammor- 
bato, o vesti, o lenzuola gittate dalle finestre ; -talvolta 
corpi, o esaminati di subito nella via, e lasciati quivi 
fin che un carro passasse da raccorli ; o sdrucciolati 
dai carri medesimi, o gittati pur dalle finestre : tanto 
F insistere e l' imperverBar del disastro aveva inselva- 
tichiti gli animi e divezzatili da ogni cura di pietà, 
da ogni rispetto sociale 1 Cessato da per tutto ogni 
strepito di officine, ogni romor di carrozze, ogni grido 
di venditori , ogni favellìo di passeggieri , ben rado 
era che quel silenzio di morte fosse rotto da altro 
che da fragore di carri funebri, da querimonie di 
pezzenti, da guai d' infermi , da urla di frenetici , da 
vociferar di monatti. All'alba, al mezzodì, alla sera, 
una campana del duomo dava il seguo di recitar certe 
preci proposte dall' arcivescovo : a quel tocco rispon- 
devano le campane delle altre chiese ; e allora avreste 
veduto persone farsi alle finestre , a pregare in co- 
mune ; avreste inteso un bisbiglio di voci e di gemiti, 
che spirava una tristezza mista pure di qualche con- 
forto. 

Morti a quell' ora forse i due terzi de' cittadini , 
usciti o languenti una buona parte del resto , ridotto 
presso che a niente il concorso dal di fuori, dei po- 
chi che andavano attorno non se Le sarebbe per av- 
ventura, in un lungo circuito, scontrato un solo in 
cut non apparisse qualche cosa di strano e di bastante 
per sé a dare argomento di una funesta mutazione di 
cose. Si vedevano gli uomini più qualificati, senza 
cappe nè mantello, parte allora , essenzialisBima d'ogni 
■civile abbigliamento ; senza sottana i preti , i frati 
senza cocolle: dimessa in somma ogni maniera d'a- 
bito che potesse cogli svolazzi toccar qualche cosa , 
o dare (il che era più temuto di tutto il resto) agio 
■agli untori. E fuor di questa cura d' andar succinti 
e ristretti al poBsibilo, negletta e disacconcia ogni 
.persona ; lunghe le .barbe di quelli che usavano por- 
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tarlo, cresciute a quelli che avevano in costume di 
raderle ; lunghe pure e incolte le capigliature , non 
solo per quella trascuranza che nasce da uu invec- 
chiato abbattimento , ma per essere divenuti sospetti 
i barbieri, da che era stato preso e condannato, co- 
me untor famoso , l' un dessi , Gian Giacomo Mora; 
nome che, per gran tempo dappoi serbò una celebrità 
municipale d' infamia, e ne meriterebbe una ben più 
diffusa e perenne di pietà. I più. tenevano da una 
mano un bastone, quale anche una pistola, per av- 
vertimento minaccioso a chi avesse voluto appressarsi 
di soverchio; dall' altra pastiglie odorose o palle di 
metallo o di legno trasforate e ripiene di spugne im- 
bevute d' aceti medicati ; e le andavano tratto tratto 
appressando al naso , o ve le tenevano di continuo. 
Portavano alcuni appesa al collo una boccetta con 
entro un po' d' argento vivo, persuasi che quello avesse 
virtù di assorbire e di ritenere ogni effluvio pestilen- 
ziale ; avevan poi cura di rinnovarlo di tempo in 
tempo. I gentiluomini, non solo percorrevan le vie 
senza l'usato corteggio, ma si vedevano con una 
sporta ad un braccio andar provvedendo le cose ne- 
cessarie al vitto. Gli amici) quando pur due si scon- 
trassero viventi per la via, si salutavano da lontano, con 
cenni taciti e frettolosi. Ognuno, in camminando, aveva 
da fare assai a scansare i sozzi e mortiferi inciampi 
di che il suolo era sparso e dove anche affatto in- 
gombro : agouno cercava di tenere il mezzo della via, 
per timore d'altro fastidio, o d'altro più funesto peso 
che potasse venir giù dalle finestre; per timore delle 
polveri venefiche che si diceva esser sovente fatte 
.cader da quelle sui passeggieri ; per timore delle pa- 
reti, che poteauo esser unte. Così l' ignoranza, sicura 
e cauta a contrattempo, aggiungevi! ora angustia alle 
angustie, e dava falsi terrori in compenso de' ragio- 
nevoli e salutari che aveva tolti da principio. 

Tale era ciò che di meno deforme e di men com- 
passionevole si mostrava attorno, i sani , gli agiati: 
«hè , dopo tante iaaagini di miseria , e pensando a 
quella ancor più grave, per cui ci resta a trascorrere, 
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noi non ci fermeremo ora a dir qual fosse la vista 
degli ammorbati che ai strascinavano o giacevano per 
le vie, dei mendichi, dei fanciulli, delle donne. Ella 
era tale , che il riguardante poteva trovar come un 
disperato conforto in ciò che ai lontani ed ai posteri 
appare a prima giunta come il colmo dei mali; nel 
pensare, dico, nel vedere quanto quei viventi fossero 
ridotti a pochi. 



VIAGGI 



Viaggio in Italia. 

Non può far meglio , signor abate , per distrarsi 
dagl' impacci e dalle inquietudini, che viaggiar l'Italia. 
Ogni uomo ben istruito deve un omaggio a questo 
paese, tanto rinomato e tanto degno di esserlo, ed io 
ce la vedrò con indicibil piacere. 

A prima vista scorgerà, que' baluardi dati dalla 
natura negli Appennini, 6 quelle Alpi che ci dividono 
dai Francesi e ci meritano il titolo di Oltramontani. 
Questi son tanti monti maestosi , fatti per servir di 
ornamento al qnadro eh' essi contornano : i mari sono 
altrettante prospettive che presentano i più bei ponti 
di vista che interessar possano i viaggiatori e i pit- 
tori. Nulla di più ammirabile che un suolo, il più 
bello, ovunque intersecato di vive acque, ovunque po- 
polato di villaggi e adorno di superbe città : tale è 
V Italia. 

S'ella entrerà da Venezia, vedrà una città unica 
al mondo per la Bua situazione , la quale è appunto 
come un vasto naviglio che si riposa tranquillamente 
sull' acque , ed a cui non s' approda che per mezzo 
di navigli. Non vi è quaBi un Veneziano che non sia 
eloquente: sono state anzi fatte delle raccolte dei 
concetti de' gondolieri ripieni di Bali argutissimi. 
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Ferrara nel suo ricinto le farà vedere una bella 
e vasta solitudine, tacita quasi altrettanto, quanto la 
tomba dell' Ariosto che ivi riposa. 

Bologna presenterà a' Buoi occhi un altro bel pro- 
spetto. Vi troverà le scienze famigliari anche al bel 
sesso, che produce» con dignità nelle scuole e nelle 
accademie, nelle quali ogni dì loro s' innalzano trofei. 
Mille diversi prospetti soddisfaranno il sno spirito e 
gli occhi suoi, a la conversazione poi degli abitanti la 
rallegrerà moltissimo. 

Quindi per uno spazio di più di trecento miglia 
attraverserà una moltitudine di piccole città, ciascu- 
na delle quali ha il suo teatro ed il casino, o qualche 
letterato o poeta, che si applica secondo il sno genio 
od a norma del suo piacere. Visiterà Loreto , pelle- 
grinaggio famoso pel concorso dei forestieri e pei su- 
perbi tesori dei quali è arricchito il suo tempio. 

Finalmente vedrà Roma , la quale per mille anni 
continui si rivedrebbe sempre con nuovo piacere; 
città che, assisa sopra sette colli, chiamati dagli an- 
tichi i sette dominatori del mondo, sembra di là do- 
minar 1' universo, e dir con orgoglio a tutti i popoli, 
oh' essa n' è la regina e la capitale. Nel gettare uno 
■guardo su quel famoso Tevere le sovverrà di quegli 
antichi Romani che hanno tanto parlato di lui, e co- 
me tante volte andò gonfio del sangue loro e di quello 
dei loro nemici. Andrà quasi in estasi nel rimirar la 
basilica di S. Pietro, dai conoscitori chiamata mara- 
viglia del mondo, perchè infinitamente superiore a 
S. Sofia di Costantinopoli, a S. Paolo di Londra ed 
al tempio stesso di Salomone. Esso è un vaso tale 
che si estende quanto più si scorre, ed in cui tutto 
è colossale, e tutto apparisce di una forma ordinaria. 
Le pitture rapiscono , i mausolei sono parlanti , e si 
crederebbe di mirare quella nuova Gerusalemme dal 
cielo discesa, di cui parla S. Giovanni nella sua Apo- 
calisse. Nel complesso ed in ciascuna parte del Va- 
ticano, eretto sulle rovine dei falsi oracoli, vi troverà 
del bello in ogni genere da stancare i suoi occhi, a 
da rimanere incantato. Qui è dove Raffaello e Michel- 
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angelo, ora in una maniera terribile, ed ora amabile, 
hanno spiegato nei più bei capi d'opera il genio loro, 
esprimendo al vivo l' intera forza del loro spirito ; e 
qui è dove è depositata la scienza e lo spirito di 
tutti gli scrittori dell' universo in una moltitudine di 
opere che compongono la più vasta e la più ricca 
libreria del mondo. Le chiese , i palazzi , le piazze 
pubbliche , le piramidi , gli obelischi , le colonne , le 
gallerie, le facciate, i teatri, le fontane, le vedute, i 
giardini, tutto le dirà eh' ella è in Roma, e tutto la 
farà ad essa affezionare , come una città che fu mai 
sempre con preferenza ammirata. Scoprirà finalmente 
un nuovo mondo in tutte le figure di pittura e scul- 
tura, sì degli antichi come dei moderni, e crederà 
questo mondo animato. 

Passerà di poi a Napoli per la famosa Via Appia, 
che per la sua antichità si è resa in oggi per somma 
disgrazia scomodissima, ed arriverà a quella Partenope 
ove riposano le ceneri di Virgilio , sulle quali vedeai 
nascere un lauro che non può esser meglio collocato. 
Da un lato il monte Vesuvio, dall' altro i campi Elisi 
le presenteranno dei punti di vista singolarissimi; e 
dopo di esserne sazio si troverà circondato da una 
moltitudine di Napoletani vivaci e spiritosi, ma troppo 
inclinati al piacere ed all' infingardaggine per essere 
quel che potrebbero essere. Sarebbe Napoli un'impa- 
reggiabil città, se non vi si incontrasse una folla di 
plebei che hanno un' aria di ribaldi e di malandrini, 
senz' esser sovente nè 1' uno nè l'altro. Le chiese sono 
riccamente adorne, ma l'architettura è di un cattivo 
gusto, che non corrisponde punto a quella di Roma. 
Un piacer singolare proverà nel passeggiare i contorni 
di questa città deliziosa pei suoi frutti, per le sue 
prospettive e per la Bua situazione; e potrà penetrare 
fino in quei famosi sotterranei ove restò un tempo in- 
ghiottita la città d'Ercolano da una eruzione del Ve- 
suvio. Se a caso egli fosse in^furore, vedrà uscir dal 
suo Beno torrenti di fuoco che maestosamente si span- 
dono per le campagne. Portici le farà vedere una col- 
lezione dì quanto è stato scavato dalla rovine di Er- 
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colano, ed i contorni di Pozzuolo , già decantati dal 
principe dei poeti , le inspireranno del gusto per la 
poesia. Bisogna andarvi coli' Eneide in mano, e con- 
frontare coli' antro della Sibilla di Cuma e coli' Ache- 
ronte quel che ne ha detto Virgilio. 

Al ritorno passerà per Caserta , che per li suoi 
ornati , pe' marmi, per la estensione e per gli acque- 
dotti , degni dell' antica Roma , può dirsi la più bella 
villa di Europa. 

Firenze, donde uscirono le belle arti e dove esi- 
stono come in deposito i loro più magnifici capì d'opera, 
le presenterà nuovi oggetti. Vi ammirerà una città 
che , giusta la espressione d' un Portoghese, non do- 
vrebbe mostrarsi che le domeniche, tanto è gentile e 
vagamente adorna. Da per tutto vi si scorgono le tracce 
della splendidezza e del buon gusto dei Medici, descritti 
negli annali del genio' quasi ristauratori delle arti. 

Livorno, porto di mare sì popolato, come vantag- 
gioso per la Toscana ; Pisa è sempre in possesso delle 
scuole, e d'aver degli uomini in ogni genere eruditi. 
Siena, rinomata per la purità dell'aria e del linguaggio, 
l' interesseranno a vicenda in modo particolare. Parma, 
situata in mezzo ai pascoli più fertili, le mostrerà ua 
teatro che contiene quattordici mila persone , e nel 
quale ciascun intende tutto quel che si dice anche a 
mezza voce. Piacenza poi le sembrerà ben degna del 
nome che essa porta, essendo un soggiorno che, per 
la situazione ed amenità, piace singolarmente ai viag- 
giatori. Non si scordi Modena, come patria dell'illustre 
Muratori, e come una città celebre pel nome che ha 
dato a' suoi sovrani. 

In Milano troverà la seconda chiesa dell' Italia per 
beltà e grandezza : più di diecimila statue di marmo 
adornano l'esterno, e sarebbe un capo d'opera, se 
avesse une facciata. La società de' suoi abitanti è 
sommamente piacevole. Vi si vive come a Parigi , e 
tutfo spira un' aria di splendidezza. 

L'Isole Borromeo l'inviteranno a portarsi a vederle 
mercè il racconto che le ne sarà fatto. Situate in 
mezzo di un lago deliziosissimo, presentano alla vista 
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tutto ciò che di più ridente e magnifico trovasi nei 
suoi giardini. 

Genova le proverà esser ella realmente superba 
nelle suo chiese e ne* suoi palazzi. Vi si osserva un 
porto famoso pel suo commercio e per l'affluenza de- 
gli stranieri : vi si vede un doge che si cangia ap- 
presso a poco siccome il superiore della comunità, e 
che non ha un' autorità molto maggiore. 

Torino finalmente l'incanterà colla regolarità degli 
edilizi, colla bellezza delle piazze, rolla dirittura delle 
sue strade, collo spirito de' suoi abitanti ; e qui in tal 
guisa terminerà il piacevolissimo suo viaggio. 

Ho fatto , com' ella ben vede , prestissimo tutto il 
giro dell'Italia, e con pochissima spesa, col fine d'in- 
vitarla in realtà a venirci. Non le starò a dir cosa 
alcuna dei nostri costumi; questi non sono niente più 
corrotti di quelli delle altre nazioni, checche ne dicano 
i maligni, soltanto variano del chiaroscuro, secondo la 
diversità dei governi , perchè il romano non somiglia 
al genovese , nè il veneziano al napoletano ; si può 
dir dell'Italia come del mondo intiero, che, salvo qual- 
che piccola differenza, vi è qui, come altrove, un po' 
di bene, un po' di male. 

Non la prevengo Bulla grazia degl' Italiani , nè 
tampoco sull'amore loro per le scienze e per le belle 
arti, essendo questa una cosa che conoscerà ben pre- 
sto nel trattarli , ed ella specialmente sopra di ogni 
altro, con cui tanta soddisfazione si prova nel con- 
versare, ed a cui sarà sempre un piacere il potersi 
dire utilissimo, ecc. 

Viaggio al Lago Maggiore. 

M' avviai per Briga al Sempione. E quegli altissimi 
gioghi sormontando , e maravigliando nello scendere, 
al veder per tutto F arte vincere la natura , e gli 
abissi legati insieme dai ponti, e i dossi delle montagne 
appianati, e le ròcche traforate, scesi nella valle 
dell'Ossola, e di là , lungo la Toccia . fino al Lago 
Maggiore. Al primo aspetto di queir aere puro e 
cristallino, di quel limpidissimo lago , di quella dolca 
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verzura , di quei fruttìferi colli , ra' accorai d' essere 
giunto in Italia. Tenni la via di Pallanza, terra gen- 
tile, che si specchia nel lago; ed ivi reggendo dal 
lito sorgere in mezzo alle azzurre acque tre vaghe 
isolette, Toltomi ad uno dei barcaiuoli , dissigli , che 
tosto una navicella apprestasse. Detto fatto : vi salgo ; 
e sferrato, eccoti a quattro remi volando giungere in 
poco d' ora all' Isola Madre , che così F appellano i 
Pallanzesi, perch'eli' è maggiore dell'altre. 

Egli mi parve che fosse l'albergo delle fate, poiché 
lungo il dosso di una collinetta salendo, e dentro una 
folta foresta avviandomi, nè uomo nè fera mi sì parava 
dinanzi. Il luogo solitario e silvestre, le rupicelle che 
scoscese dirnpavan la costa fino al Iago , alcuni pra- 
teiletti di morbidissime erbe appannati , e per tutto 
in mezzo alle piante del bosco, rovi, e ginepri, e lecci, 
« cornioli, avevano un aspetto di bì dolce malinconia, 
eh' io non sapeva indurmi ad uscirne. Ma essendo 
passo passo al sommo di quella selva arrivato , ecco 
uno spettacolo tutto nuovo e improvviso. Da quella 
vetta partono, e si difilano, e si diramano e s' intrec- 
ciano dirittissimi viali, che metton la vista, come per 
altrettante gallerie, a' più vaghi prospetti della natura. 
Da una banda l'occhio ti scende sul lago, da cento 
barchette pescherecce solcato; dall'altra ti trascorre 
sulla riva sinistra , e giù giù , fino alle rupi cenero- 
gnole della Svizzera ti conduce. DÌ costì a man diritta 
vagheggi le petrose montagne di Baveno, e, racco- 
gliendo la pupilla più basso tra le collinette ed il 
Iago, ne scorgi le prode vestite d' annosi castagni, di 
olmi, d'aceri e d'elei, che il verde cupo fan risaltare 
Bull' aperto vernicino de' mandorli e delle viti; indi 
tutta la bella riviera da Stresa a Belgirate , che sì 
mira di faccia le ubertose campagne del Varese. 

Toltomi a stento di là, e volto pel bosco de 1 pini, 
ebbi a riuscire in un largo prato, nel fondo del quale 
sorge un gran palagio , e dietro a quello , ove piglia 
il Bole mezzo giorno , lunghissime spalliere d' aranci 
e di limoni. Ma dalla parte che circonda la pineta 
vedresti passeggiare pavoni, polli egiziani, galli d'India, 
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e più basso appiattarsi fagiani e gallinelle, mentre il 
francolino e la starna s'avvolgono squettendo tra la 
mortella e il ginepro. Felice isoletta, amabile albergo 
di mille innocenti piaceri, perchè l' isoletta sorella, 
che ti vagheggia di fronte, non è selvaggia anch' essa, 
come tu sei, se nella sua bellezza è di te men pudica? 

Salpando adunque dall'Isola Madre, e vogando 
all'Isola Bella, al solo accostarmivi , sentia corrermi 
per tutta V anima un diletto ineffabile. Essa gira gra- 
ziosamente circondata da graticcile , da punte che 
sporgono, da seni che s'incurvano, e forman bagni, 
conserve , peschiere e pelaghetti di ricchissimo cri- 
stallo. Da un altro lato s' erge un reale palagio, con 
archi , e ringhiere , e poggioli sporgenti sul lago , e 
torricciuole che lo riufiancano, e fregi che l'abbelliscono. 
Ma ad uno svolto dalla banda di Belgirate ti si porge 
una scena più maravigli osa che 1' altre : poiché ti si 
apre a bella mostra un giardino pensile , anzi da dieci 
e più giardinetti V uno sull' altro , da vaghissimi inar- 
camenti sorretti, che nelle placide acque si specchia- 
no. Ivi ogni terrazzo s' inghirlanda lungo le sponde 
coi più odorosi e leggiadri fiori d'Europa e dell'Asia: 
ivi sorgono in ampli vasi gli agrumi più dilicati , al- 
tri dei quali a guisa di muro verdissimo coprono le 
basi dei superiori terrazzi. L' arancio , il limone , la 
melangoli e il cedro si confondono e intessono col 
pomo di paradiso , coli' appiodino e col calcedonio. I 
fiori loro metteano un olezzo sì soave , che l' aere 
d' intorno sei rapiva seco, e per bene un miglio spaa- 
deanlo su per lo lago. Le statue di finissimi marmi e 
di maraviglioso artifizio, parte s' innicchiavano fra le 
ombrelle dei cedri, e parte in fra 1 vasi e lungo le rin- 
ghiere dei terrazzi a belli divisamenti compartiti, ivan 
salendo per tutti i giardini fino alla cima, ove w 
gran cavallo Pegaso spande le ali, e impennato e su- 
perbo sembra spiccare il volo di sopra le acque. 

Ma affinchè tu non creda ch'io ti voglia intratte- 
nere con descrizioni, dirotti che toltomi a quella dolce 
vista, e via via battendo a piò del giardino, entro il 
jorto , sotto il palagio pervenni. Al boI vedertelo in- 
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nanzì, diresti: qual nobile e magnifico re quivi alberga ? 
E chi è il beato signore di tante delizie? Imperocché, 
nel primo atrio passando , miri pendenti dagli archi 
e dalle pareti antichi elmi, e corazze, giachi e lancio, 
e scudi e brocchieri. Un' ampia scala ti conduce in 
lunghissime fughe d'ornate stanze, in ampie sale, in 
begli anditi, e vestiholetti, ed alcove. E ad ogni fine- 



vista del lago, dei boschetti, o del giardino ti ricrea. 
Sede veramente felice d' ogni grazia e riposo. 



stra affacciandoti 




salendo , la 



PARTE DIDASCALICA 



URBANITÀ' 



Regole di bel costume. 

Ai giovanotti studiosi, la maggior parte dei quali 
■i dispongono a vivere in società colte e gentili, non 
altro che utilissima anzi necessaria cosa può tornare 
il sapere essere nei loro costumi e nelle maniere loro 
graziosi e piacevoli. Concioasiachè , come i convene- 
voli modi e gentili hanno forza di guadagnare ai loro 
possessori e la stima e la benevolenza di coloro coi quali 
essi usano, così, per lo contrario, gli zotici e rozzi li 
rendono altrui spregevoli e vili. Tanto più, che questa 
esteriore convenevolezza di modi e maniere è un co- 
tal martello, con che sgrossare, e una cotale lima, con 
che ripulire certe sconciature e mali vezzi di questa 
nostra natura che di per sè cresce su selvatica e rozza. 
Il quale esercizio, comechè sia in proprio indirizzato 
a far contro e rintuzzare le inordinatezze della na- 
tura che appariscono fuori , e a temperare e reggere 
? nomo esteriore , nulladimeno giova a nn tempo mi- 
rabilmente a disporre 1* anima alla virtù e alla in- 
terna bellezza. Cotale veggiamo noi avvenire alle no- 
bili piante, le quali, se diligente giardiniere venga loro 
schiantando dattorno e recidendo gì' illegittimi germo- 
gli, non che non imboschire, ma anzi crescono di dì 
in di più gentili e feconde. È avvegnaché la scienza 
e virtù nelle belle creanze ceda in peso e in gran- 
dezza alle altre virtù, tuttavia queste sono da quella 
avanzate nello spesso oso, anzi continuo, che deesene 
fare, o, a dir più vero, non è essa tanto una virtù di 
per se questa, quanto piuttosto una cotale luce a con- 
dimento di tutte le altre. E senza più, ecco qui bre- 
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Temente raccolte le regole di bel costarne, che a 1 gio- 
vani bennati e gentili meglio si addicono, e a coi 
ciascuno deve procurare di bene informarsi. 

Verso la religione. Gli nomini amano naturalmente 
V ordine , la bellezza e il gradevole in tutto le cose, 
ed banno a schifo tatto ciò che a questi si oppone. 
Vuoisi quindi evitare ogni e ciascun atto che è di 
noja ad alcuno ne' senti , o è contrario all' appetito , 
che offende la immaginazione, o all'intelletto dispiace. 

Quando fai orazione, o assisti nella chiesa alle 
sacre funzioni, ossia che ascolti la parola di Dio, non 
è da appoggiarsi o sdraiarsi villanamente, ma recarsi 
tutto sopra di sè, o piegar le ginocchia, secondochè 
meglio conviene. 

In questo mezzo non si vuole far rumore, non ri- 
dere, non rivoltarsi attorno, non girare gli sguardi 
qua e colà, non grattarsi sconciamente, non favellare, 
pregare o leggere forte nè sospirare, non percuotersi 
il petto in modo da farne rimbombo ; nè piegherai 
gli occhi ohe tu paia rapito in estasi, o che per dol- 
cezza mnoia ; non faie come le pinzochere fanno e i 
bacchettoni e i farisei ; non atto alcuno ohe possa 
sturbare l'altrui raccoglimento. 

È anche villana oosa quel prevenire colla fretta 
nel recitare le orazioni comuni chi ti fosse superiore, 
e quel muoversi di Inogo prima dì Ini. 

Non arrossire usando in palese le pratiche di pie- 
tà, e se sarai fatto scopo di motteggio, mostrati più 
generoso col sofferirlo senza turbarti, e proteggi la 
fede tua col buono esempio, che è potentissimo smacco 
all' altrui petulanza, forte stimolo a imitarti nel bene, 
e non ohe altro fratto a te medesimo di pietà e di 
stima. 

Nè meno entra in dispute ed evita ogni contrasto 
di religiose cose. Un riverente silenzio , ove non esi- 
gano oltre particolari circostanze, è più encomiabile 
d'ogni argomento fortissimo che tu possa opporre 
agli attacchi e alle ignoranze delle persone irreligiose 
e dei saputelli insolenti. 
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Parlare di Dio e dei santi gabbando anche per 
piacevole modo e leggiadro, non pure difetto di scellerato 
nomo ed empio, ma egli è ancora vizio di scostuma- 
ta persona. Ed è parimente un mal genio quello di 
alcuno di usare i detti o i fatti delle Sante Scritture 
a proposito di cose profane, leggiere e sozze. 

Non ti escano mai di bocca profanazioni del santo 
nome di Dio , ed abbi in orrore quelle orrende be- 
stemmie, onde moltissimi tra quegli stessi che si van- 
tano di gentilezza e civiltà contaminano i più indiffe- 
renti parlari con tanto vitupero della gloria di Dio, 
con iscandalo, anzi con isdegno dei buoni. 

E conchiuderò colla sentenza di quel solenne greco 
e pagano filosofo, la quale mi è sempre piaciuta mol- 
tissimo, che noi non dobbiamo essera unquemai e in 
alcuna cosa più contegnosi e rivorenti, che quando si 
tratta di Dio. 

Verso i superiori. Quando ti condurrai da alcuno 
tuo superiore o gentiluomo, non entrerai da lui prima 
di esserti fatto annunciare, o di aver pianamente bus- 
sato all'uscio, e ti sia concesso l'entrare, o udito da 
dentro risponderti : avanti. Alloraentrato a chiusol'uscio 
farai quegli atti di riverenza che la usanza richiede. 

Se alcuno dei superiori si accostasse a te mentre 
pur siedi mostrando di voler dirti alcuna cosa, quando 
esso per avventura non ti accusasse il contrario, ti 
alzerai in piedi, ma senza strepito alcuno. 

Favellando poi coi superiori, il farai a capo sco- 
perto , recandoti sopra di te ; nò lasciarti cadere , e 
quasi spenzolarti, rè appoggiarti a chicchessia. 

Ascolterai in silenzio umilmente tutto che ti di- 
cessero , senza interromperli , e licenziato a parlare 
e rispondere, vuole farBÌ con sincerità, brevità e grande 
modestia. 

Avvenendoti di nominare, chiamare o favellare con 
alcun superiore, non lo farai altramente che accop- 
piando al titolo della dignità quello di signore, come 
sarebbe a dire : Il signor Direttore mi ha detto , e 
così via. 



Incontrando , o andando con persona maggiori di 
te, vedi di ceder loro la parte più comoda e più o- 
norevole; non entrare nò uscire innanzi a loro, non 
accostarti di troppo, sicché ti convenga spingerle, nè 
troppo dilungarti , perchè abbiano a comodamente: 
parlarti. 

Verso gli eguali ed inferiori. Diversamente vuoisi 
adoperare cogli uguali, e quindi tu non ti porrai in- 
nanzi agli altri tu stesso, ma se eglino ti mettessero 
nel luogo più onorevole, non voler battagliare per ri- 
cusarlo. 

Con esso i tuoi compagni userai di dire tu o voi 
a seconda delle più o meno intime relazioni di fami- 
glia o di amicizia , trattandoli però sempre con de- 
cenza e rispetto. Li chiamerai col loro nome e co- 
gnome , non mai col nomignolo , quando anche loro 
non incresca o non riesca offensivo. — Guardati dal 
dire villanie, usando quelle parolaccie e adoperando 
cotali gesti che disdirebbero anche ai baronci che 
birboneggiano sulle piazze. 

E in simile adopererai eziandio con la gente di 
servizio. Male sta quel chiamarli: Eh servo!; ma di- 
rai in quella vece : Eh Pietro ! Eh Paolo ! 

Abbisognando di alcuna cosa, che ti debba esser 
detta o fatta, or sia dagli egnali, or sia dai servitori, 
non lo chiedere con un tal quale imperio, ma sihbeno 
pregando. 

A. te non ispetta di rimproverare e correggere i 
mancamenti, in che per avventura sorprendessi i servi, 
che anzi indizio di bel onore sarebbe il neppur metter 
lagno. 

Bella propria persona. Recati ordinariamente so- 
pra di te, uè voler appoggiarti, nè aggravarti addosso 
altrui 

Certuni hanno per vezzo di torcere tratto tratto 
la bocca , gli occhi , di gonfiare le gote a soffiare , o 
*-di fare col viso simili diversi atti sconci. 

Così non iatà bene mostrar la lingua, stuzzicare- 
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il naso, né troppo accarezzare le guance e la chioma, 
né stropicciare le mani V una coli' altra , o far scric- 
chiolare i nodi di osso, né prostenderei e gridare così 
per dolcezza: Ohimè 1 ohimè I!, come villano che si 
desti al pagliajo. 

Non si vogliono fare cotali risa Bciocche, nè anco 
grasso e difformi, nè suonare il tamburino colle dita, 
db cantarsi fra ì denti. 

Sedendo, non soprapporre l'una gamba all' altra, nè 
ti sdrajare sulla sedia, non urtare la tavola che ti 
sta innanzi, non protendere le gambe nè dimenarle. 

Sì deve comparire al cospetto degli nomini sem- 
pre onestamente vestiti, pettinati , lavati , colle ugne 
tagliate, netti e puliti in ogni cosa. Le quali opera- 
zioni però non le farai sul viso altrui, ma più cola- 
tamente che ti sarà possibile. 

Quindi , sarebbe al tutto atto villano tagliarsi e 
mordersi le unghie, ammazzare o andare a caccia di 
animali schifosi, e porsi le mani in qua! parte del corpo 
ti viene voglia in palese. 

Nè si conviene a giovane costumato apparec- 
chiarsi alle necessità naturali al cospetto degli uo- 
mini, nè a quelle soddisfatto, rivestirsi in loro pre- 
senza. 

Così è spiacevole cosa il digrignare i denti , il 
-zufolare, lo stridere, lo stropicciare pietre aspre, il 
cantare specialmente solo, e se si ha la voce stridula o 
discorde. 

Al quale proposito dispiace assai 1' udire si spesso 
perle pubbliche vie a tutte le ore cantarellare ariette, 
accordi e cori e altro da cotali , il cui aspetto e le 
nobili vesti ti palesano stato alto e gentile, ma i modi, 
al contrario, condizione bassa e plebea. 

Quando ti è bisogno di tossire, starnutare, o sba- 
digliare, vedi di non fendere altrui le orecchie, nè 
imitare il canto dell' asino , nè spruzzare nel viso ai 
circostanti. 

Occorrendoti di soffiare il naso, non si vuole ciò 
fare colle dita a guisa dei villani, o nettare colle* 
maniche cornei bambini; ma sibbene col moccichino, 
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senza strepito; il che fatto, convoltolo speditamente, 
il riporrai in tasca. 

Non si deve spaiare troppo lontano , uè contro 
chichessìa , ma nella sputacchiera ovvero da un lato, 
e coprendo allora per bel modo la bocca con la pal- 
ma della mano distesa, e cancellando poscia destra- 
mente lo sputo col piede. Se la decenza del luogo, a 
la gravità dell' ufficio, in cui a caso ti trovi, lo esi- 
gono, sputa nel fazzoletto, o meglio, ritienti più che 
puoi dal farlo. 

Quanto alla tua persona, vo' infine darti un av- 
viso che quantunque non paja a luogo , è però bene 
che lo abbia innanzi , e si è ; che ti astenga dallo 
scrìvere il tuo nome sulle pareti e in ogni luogo co- 
me sogliono fare i villani ed altri ancora , credendo 
forse d'infuturarsi; che, oltre mostrare poca creanza 
imbrattando i muri, ne avresti anche quel poco favo- 
revole giudizio, significato in quel vecchio adagio la- 
tino, che dice: Ubique locorum nomina scribmtttr . . .. 
col resto che finisce in orum, come sai. 

Del movimento. Per via non si vuol correre , nè- 
perciò andare troppo lenti e contegnosi, ma di passo- 
moderato. E in camminando non vuole dimenarsi nè 
cascar della persona, nè tenere le braccia incollate 
alle coBcie, o spenzolato a guisa di Bcimioni, nè sca- 
gliarle, come chi semina, o nè anco annodarle didie- 
tro, o metterle in tasca, o riporlo sotto le ascelle in 
aria filosofale. 

Male fa chi andando leva alto il piè o il percuo- 
te forte in terra, e brandisce le gambe a guisa di 
soldato di marcia. E ciò segnatamente andando in 
giù o per vie fangose 6 polverose ; che per tale modo 
chi ti va innanzi o ti viene dietro verrebbe bruttato- 
di zacchere, o asperso di polvere. 

E similmente disdice andando rigettare col piede 
i ciottoli che si incontrano % per via, e scagliare la 
sabbia od altro contro chi ti sta di dietro o d'in- 
nanzi. 

è certo la più dilicata cosa quella di alcuno. 
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che fuma tabacco, quando trovandosi di fronte a gual- 
che persona sia tra via, ossia in vettura , ti getta in 
faccia o negli occhi il fumo che trae dalla pipa o 
dal cigaro , quasi gli altri fossero obbligati di acco- 
gliere o fiutare il fumo e 1' odore che ti esce dalla 
bocca e dal naso , o dovessero rimanerne indeliziati. 
Siccome anzi dal tuo pipare molti i otrebbero risen- 
tirne nausea e fastidio, sarà tuo dovere di chiederne 
la permissione prima di farlo. 

Del vestito. Bene vestito deve andare ciascuno se- 
condo sua condizione; e le vesti vogliono essere an- 
oora assettate e che bene stiano alla persona; segna- 
tamente poi nette e polite. 

Non ti pavoneggiare mirandoti attorno , se sei at- 
tuato, e come ti stiano bene le scarpe o altre vesti, 
nè portare il cappello o la berretta pendente all' o- 
recchio alla brava, nè il fazzoletto iu mano, nè spor- 
gente di tasca. 

E mentre ti guardi dalla vanità femminile, non si 
vuole cadere nella cinica immondezza. Le vesti adun- 
que non hanno ad essere mai polverose , lacere , im- 
pelate, lorde: e quindi sarà bene lo scoparle e rive- 
derle almeno una volta al dì. 

Quando ti è bisogno sedere , porre giù le ginoc- 
chia, appoggiarti, vedi ebe non vi sia polvere od al- 
tra cosa, che tu ti possa forse bruttare. 

Quando ti vesti, guarda di farlo così sodamente e 
diligentemente, che non abbi bisogno ad ogni passo 
di tirar su ora le calze , quando i calzoni. Vestirsi 
poi, spogliarsi, allacciarsi le calze, ai dee fare meno 
in palese che puoi. 

Ed acciocché le tue vesti possano essere sempre 
composte e pulite, egli conviene indossarle e spogliar- 
sene adagio, ripiegandole ed allogandole con bell'or- 
dine, e non gittarle co medi essi a. 

E mi piace infine aggiungere 1' avviso , che come 
la riverenza dovuta alle persone domanda, che deb- 
bansi indossare gli abiti più begli ed eleganti all' oc- 
casione di comparire a un invito, o di recarsi a una 
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visita ; assai più 1' onore dovuto a Dio ciò stesso ri- 
chiede nella ricorrenza dei dì festivi , in opposizione 
a quel basso e sozzo cinismo, onde sì spesso moltis- 
simi dei nostri bellimbusti affettano di comparire nelle 
sacre solennità più negletti che mai. 

Del mangiare. Sedendo a mensa, ingegnati quanto 
più sai di rimanerti da tutto che può offendere la 
delicatezza dei commensali. Quindi procaccerai dì pre- 
venire le naturali necessità, di astenerti più che puoi 
dal grattare, tossire, sputare, prendere tabacco, soffiare 
il naso ; il che a un bisogno il farai per acconcio 
modo, volgendoti da quel lato che riguardi le persone 
inferiori. 

Non calarti addosso il cibo , come lo sparviere 
sulla preda, nè abbandonarti sul piatto senza levare 
mai alto il viso nè mai rimuover gli occhi e molto 
meno le mani dalle vivande a guisa di cane che al- 
lupi , e abbia 1' osso tra le zampe , non mangiando , 
ma trangugiando , ma divorando a gote gonfie , come 
se soffiassi nel fuoco. 

Mangiando e bevendo non fare quello Btrepito che 
i porci, quando hanno il grifo nella broda; non insoz- 
zare di troppo la salvietta colle dita unte e peggio), 
adoperandola ad asciugare il sudore, nettare il naso 
o frugare i denti. 

Non si conviene anco aggravare i gomiti sulla ta- 
vola, nè abbandonare le spalle alla sedia, ma recarsi 
sopra di sè , appoggiando così un poco alla sponda 
di essa la parte delle braccia sotto il gomito , e al- 
zandole per appressare alla bocca il vino, od il cibo, 
il quale , se fosse cosa liquida , potrai inchinarti un 
poco sopra il piattello. 

Sconcio vezzo è pure guardare nei piatti altrui, o 
affissare gli occhi in chi mangia o beve, quasi per 
censurarne i modi. Similmente non voglionri prosten- 
dere le gambe sotto la tavola, nè soprapporle l'una 
all' altra, nè dibatterle insieme. 

I bocconi non hanno ad essere troppo grossi , nè 
cacciarsi gli uni con gli altri, ma conviene mangiare 
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d' inghiottirla: nè col cibo in bocca vuoisi parlare ne 
bere. 

Non si vuole nettare i denti con la tovaglia o sal- 
vietta, nemmeno col dito, colla forchetta, col coltello, 
nè con le ngne, ma con lo stuzzicadenti, ed anche 
questo per acconcio modo e speditamente; e levato 
da tavola riponi via lo stocco. 

Atto sconcio e villano è quello di rinettare e for- 
bire i piattelli segnatamente colle dita armate di pane, 
e quel battere e dare del cucchiaio per la scodella 
della minestra ; che le sono cose da cani , cui vuoisi 
perdonare, se trangugiato il sodo cibo si leccano fi- 
nalmente ancora l'ordigno. 

Ed è pure atto da cane il succhiar l' osso per 
cavarne il midollo, o metterselo alla bocca per rosi- 
care la carne. 

Non conviene intingere il pane col vino, nè me- 
scere una vivanda coli' altra, nè rifintare cibo che ti 
sia offerto per delicatezza, e peggio, per più ingozza- 
re di quei cibi che meglio ti piacciono. 

Avverti di non pigliare dal piatto comune cosa 
alcuna che non ti sia data; e quando ti venisse pre- 
sentata innanzi la vivanda, non dèi scegliere il boccone 
migliore, ma pur quello che sta più vicino a te, non 
invidiando che altrui tocchi il meglio di essa vivanda. 

Prendi in una sola volta con moderazione quanto 
bisognati, evitando più che è possibile che rimanga 
alcun che sul piattello , o ti occorra riprendere del 
medesimo cibo. 

Non riceverai nè offrirai ad alcuno il cibo che 
avanzò sull'altrui piattello o sol tuo, e meno il ripor- 
rai nel piatto comune, quando anche non l'avessi tocco. 

L pane non bì vuole fendere colle mani nè stra- 
ziare coi denti, che sono cose da lasciare fare all'orso, 
nè fargli dentro le fosse, levandone la midolla e la- 
sciando la crosta spolpata, come fanno i sorci; nè 
lacerarlo a bricioli e bricìolini da ingombrarne la 
mensa ; ma bì affettalo ; e se è fresco, staccane gentil- 
mente una piccola parte alla volta, riponendo il rima- 
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acute per forma, che la parte piana posi Bolla to- 
vaglia. 

E sdegnerai l' usanza, introdotta bene spesso sul 
finire di certe mense, di battagliare tra convitati coi 
bricioli del pane, o coli' aspergersi o bruttarsi coi vi- 
ni, che le sono queste azioni non so se da pazzi, o 
forse meglio da empt. 

Trattando i cibi, usa delle mani il meno che puoi, 
ma sì della posata ; e quando il coltello o la forchetta 
per unto o per altro Bucidume si brutassero, non li 
riporrti così lordi Bulla tovaglia, nè forbirgli alla sal- 
vietta ; ma, o nettali con un po' di pane, o appoggiane 
la punta al piatto o al pane, quando non Biavi il ca- 
valletto a ciò acconcio. 

Il sale, occorrendo, non deesi prendere colle dita, 
uè col cucchiajo, ma colla punta del coltello. 

Non si devono gettare Botto la tavola nò in terra 
ossa, buccie, nè altra cosa ; ma quando ti iosse ve- 
nuta tra i denti alcuna cosa troppo dura e schifosa 
da masticare, come è a dire , nervi, grasso, Bcorze, 
ossa, raccolta prima ogni cosa per acconcio modo nella 
sinistra mano, la riponi sul piatto ; che se è cosa li- 
quida potrai destramente sputare in terra, o fare al- 
trimenti come meglio ti parrà convenire. 

Non mostrare con atto di sorta, che alcun cibo 
ti sia grandemente piaciuto, o che l'avessi a schifo; 
ma dà a divedere, che non il cibo di te, ma tu del 
cibo sei signore e padrone. 

Nè vuoisi anco soffiare sopra le vivande, ma aspetta 
che si raffreddino, e se vuoi, rimescolale intanto senza 
romore col cucchiajo. Nè fiutare i cibi che ti sono 
posti innanzi. 

Non lodare i pranzi che ricevesti altrove, perchè 
il confronto potrebbe recare rincrescimento a chi ti 
ha invitato. 

Tocca al superiore di spiegare il primo la tova- 
gliuola e mettere mano alle vivande, di accennare il 
termine della mensa e di levarsi in piedi. 

E finito, non partirti tosto tosto, ma sì intrat- 
tienti in cortese modo, e, fatti i ringraziamenti, vattene. 

Latturt itoltont. 19 



Digilizcd by GoOgle 



290 

incordati poi, che come al principio, così al coni' 
pimento della mensa dia segno il ricevere da Dio il 
beneficio del cibo, come sai; e fallo senza ostenta- 
zione 6 nel più dicevole modo, quando anche l' odierno 
costume non lo usi od approvi. 

Del conversare. In generale vedi di non lasciarti 
pigliare da quella manìa che hanno taluni di voler 
sempre cinguettar eglino. Ma quando le circostanze 
t' invitassero a favellare, il tuo dire sia breve, schietto, 
non pomposo, ma nè anche sì basso, come è quello 
della feccia del popolo. 

Conviene al tutto fuggire la ritrosìa, che è quel 
vizio, per cui l'uomo si oppone sempre alla opinione 
e al piacere altrui, e studiare in vece di essere, pia- 
cevole e domestico. 

E sappi che colui è piacevole i cui modi sono 
tali nella usanza comune, quali costumano gli amici 
dì tenere infra di loro; come è a dire, salutare, fa- 
vellare, rispondere ad ogni cosa per dolce modo. 

Taluni si oppongono ad ogni parola che altri dica, 
e questionano e contrastano : e non sanno che tutti 
amano la vittoria non meno del favellare che dell' a- 
doperare. Se vuoi essere amichevole, bìì tu arrende- 
vole all' altrui opinione, segnatamente se le son dan- 
de, che così usando con nulla guadagnerai molto, 
cioè l'amore degli uomini. 

E se pur alcuna fiata sei invitato a disputare, fallo 
per dolce modo e gentile, esponendo i tuoi pensamenti 
con un: Mi pare la cosa sia così; potrebbe essere 
come voi dite; mi pare di aver letto, udito, fatto, 
detto, ecc. ecc. : e di' su quello che vuoi. Che queste 
dubitative espressioni ti daranno più certa la vittoria, 
e gli altri cederanno di buon grado le armi 

Nè si vuole alzare la voce a modo di banditore 
cianciando a balzi e a sproposito, senza modo nè re- 
gola, rompendo o spezzando altrui le parole in bocca, 
volendo essere pur tu solo a fare il cerretano in 
piazza. 

Se alcuno sarà in assetto di raccontare un fat.to 
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o novella, non istà bene dirgli che tu la sai, o se 
egli andrà Bpargendo entro la sua Btoria alcune bn- 
giuzze, non si vuole subito rimproverargliene nè colle 
parole, nè cogli atti, crollando il capo, torcendo gli 
occhi e ridendo. 

E se alcuno sarà pigro nel favellare, non si vuole 
passargli innanzi nè prestargli le parole. Tu però 
vedi in parlando di cessare simili modi, che a te in 
altrui dispiacciono, maturando specialmente prima nel- 
l'animo quello che tu vuoi dire. 

La materia de' tuoi parlari non vuole essere di 
cose frivole nè Bciocche, e nè anco molto contrarie al 
tempo e alle persone che stanno ad udire, nè di vani 
sogni, e meno di alcuna bruttura. 

Non essere segnatamente smanioso di ragionar di 
politica; e guardati assai dallo spregiare alcuna na- 
zione, comunità o famiglia, e nè manco condizioni, 
gradi 0 stati di persone, che appariresti leggiero, im- 
prudente, e potrebbe derivarti peggio. 

Non voglionsi così agevolmente contare le novelle 
udite, non mai palesare i segreti, nè essere troppo 
ernioso di sapere i fatti altrui. 

Noiano non poco eziandio coloro che altro non 
hanno in bocca che i parenti, le ricchezze, le prodezze, 
in somma le cobo e i fatti loro; e questo, se le credi, 
vogliono essere senza manco un prodigio. 

Di sè adunque e delle cose sue è da tacere quanto 
più si può ; quando la convenevolezza ti sforza a pur 
dire alcuna cosa di te, piacevole costume è di dirne 
il vero, e rim essamente. 

Peccano contro il buon costarne coloro che impren- 
dono a consigliare non richiesti; a correggere i fatti 
e i difetti altrui, e di ogni cosa vogliono dare finale 
sentenza. Non diceste la tal parola: La non è cobi, 
come voi dite; ed altro simile. 

D'altrui, nè delle altrui cose non deesi dir male; e 
tuttoché paja che ti prestino in quel punto volentieri le 
orecchie, in avvenire però schiveranno la tna amicizia e 
non eh' altro ogni relazione, facendo conto che quello 
che tu di' d' altrui a loro, quello dirai di loro ad altrui. 
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Certuni ancora non si vergognano di ciarlare a 
spese della verità, raccontando certe fole cadute loro 
in capo, o per piacere alla brigata o per millantarsi. 

Nè per muovere il riso vuoisi dire parole beffarde 
o sconcie, né fare altri atti turpi e disavvenenti, stor- 
cendo il viso, contraffacendo rauca o molle la voce, o 
cigolando a mo' delle calmene, fingersi ubbriaco, matto, 
o almeno dolce di sale, che le sono cose da piazza e 
da buffoni. 

Guardati al tutto nella usanza dello schernire chic- 
chessia. In che male fanno quelli che rimproverano i 
difetti della persona a chi li ha o con parole o con 
gesti, contraffacendo gli scilinguati, i zoppi, i gobbi; 
che questo è un bel fare la ecimia con offesa e danno 
della carità. 

Similmente, chi si ride di alcuno sformato e pic- 
colo, o di sciocchezza che altri dica, o di errore che 
alcuno prenda o che si diletta di fare arrossire altrui. 
Tu però anche beffato e punto con parole mostra di 
pigliarla in burla, e di non te ne enrare. 

Chi ama di essere avuto caro, non deve cobi age- 
volmente farsi maestro di beffe; conciossiachè bene 
spesso intravenga, che l'uno batta per ciancia e l'al- 
tro riceva la battitura per villania. 

Beffe adunque si hanno a fare di rado, e quando 
pure si fanno sieno tali, che niuna notabile vergogna 
nè alcun danno ne segua ai beffati, i quali non vo- 
gliono essere di coloro che solo toccandoli, strillano, si 
aspreggiano e latrano come botoli. 

Favellando in mezzo a qualche onesta brigata non 
si conviene parlare ad alcuno in segreto; e peggio 
sarebbe, se additando o guatando alcuno, sogghignasti. 
E se pure dèi parlare ad alcuno in segreto, nè puoi 
aspettare, e tu il fa per bel modo, chiedendone li- 
cenza alla raunata. 

Quando due o più ragionano insieme e mostrano 
di voler dire alcuna cosa che non debba essere udita 
da altrui, villania sarebbe il farsi loro accosto, o il 
mettersi tra essi per ascoltare, massimamente se sono 
superiori. 
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Quando favelli non dèi punzecchiare altrui il go- 
mito, nè tirargli le resti, uè agitargli attorno le mani 
o vibrarglielo nelle costole, nè alitargli o spruzzargli 
nel viso, che nessun rettore costumato insegnò mai 
di usare simili mezzi per guadagnarsi l'attenzione de- 
gli uditori. Anzi, in nessuna occasione mai, nè per con- 
fidenza, nè per ischerzo od altro, porrai le mani ad- 
dosso altrui. 

E uè anco devi affissare 1' occhio in alcun difetto 
naturale che apparisce in alcuno, e molto meno di- 
mandarne la causa; nè, se ti viene veduta alcuna cosa 
stomachevole, devi tu farne cenno a' compagni, nè ac- 
costandola al naso, voler darla a fiutare. 

Certi vezzosi sogliono puntar l'occhialino sopra 
qualche persona, e potrebbe parere cupidità de' fatti 
altrui, o anche disprezzo. Di questo modo avviene tal 
fiata che alcuni accattino brighe, disgusti o altro, 
che certo torna meglio evitare. 

Vi ha pure certa gente sì male nata e villana, 
che non si vergogna nelle oneste brigate, e talvolta 
eziandio in presenza degli stessi superiori e in luogo 
venerando, di lasciare, per dirlo in definizione, escire 
di sè quel cotal strepito, che se è molto ingrato al- 
l' udito e alla immaginazione, lo è mille tanto e più 
all' odorato. 

Simile sporcizia a questa è quella di coloro che, 
dopo di avere ingozzato e trangugiato anziché man- 
giato il cibo, rutteggiano sconciamente. E taluno spurga 
con tanto rumore e di tale forza, che quasi ne scop- 
pia, e paja strangolarsi. 

E quando simili bisogni sconci pur ti stringessero, 
procaccia, sotto alcun colore, di tirarti io disparte 
degli altri, e meglio escire dal luogo. 

I quali precetti dì bel costume quando mai ti 
fossero piaciuti, e tu bramassi di possedere quei bei 
modi, che ti sono venuto esponendo, dicolti, che non 
lo potrai altrimenti, che scuotendo primamente di 
dosso ogni pigrizia che svesti ed infingardaggine. E 
in secondo luogo procacciando al tutto di essere e di 
apparire di una indole dolce e piacevole, non laecian- 
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doti vincere così agevolmente allo sdegno, alla teme- 
rità nei giudizi, alla asprezza nelle parole, mostrando 
eziandio nelle cose contrarie al tuo proprio giudizio 
e alla tua inclinazione il volto chiaro e tranquillo, non 
mai rannuvolato e triste. 

Proverbi sul trattare e conversare. 

Chi non rispetta non è rispettato. 
Chi si scusa senza essere accusato fa chiaro il suo 
peccato. 

Chi sta in ascolteria Beute cose che non vorria. 
Gioco di mano, gioco di villano. 
Le buone parole ungono, e le cattive pungono. 
Meglio è non dire, che cominciare e non finire. 
Nè occhi in lettere, nè mani in tasca, nè orecchi 

in segreti d' altri. 
Non metter bocca dove non ti tocca. 
Non si rammentano i morti a tavola. 
Ogni bel gioco dura un poco. 
Ogni vero non è ben detto. 
A parole lorde orecchie sorde. 
Prima di domandare pensa alla risposta. 
Salutare è cortesia, rendere il saluto è obbligo. 
Ogni parola non vuol risposta. 
I paragoni son tutti odiosi. 

Chi tace acconsente e chi non parla non dice 
niente. 

Del mal fatto altrui non parlar mai nè poco nè 
assai. 

A tavola e a tavolino si conosce la gente. 

Chi dà spesa non dia disagio. 

Chi canta a tavola e a letto è matto perfetto. 

A pazzo relatore savio ascoltatore. 

Chi tosto giudica tosto si pente. 
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Modo di conservare la salute. 

Dialogo fra Agnolo ed i suoi figliuoli e nipoti. 

Figi, e Nip. Alla sanità, che provate e che tro- 
vate voi esser utile? A voi crederemo, perchè non 
veggiamo più fresco, e più prosperoso, più ritto, più 
bel vecchio di voi ; la voce, l' udire, la vista buona ; 
i nervi netti e puri; le membra libere e sane: cosa 
rara in queBta vostra età. Agn. Grazia di Dio, così 
mi sento sano; ma meno gagliardo ch'io non soleva. 
Benché a queBta mia età non si chiegga gagliardia, 
ma piuttosto senno e prudenza, pure vorrei poter fa- 
ticare come soleva; che, per non potere, ne lascio 
molte faccende e mie e del comune e degli amici e 
degli altri; nè posso per voi nè per altri operarmi 
quanto farei per me stesso. Ma sia lodato Iddio, pure 
mi reputo lode, in questa mia estrema età, esaere, 
come Bono, libero e leggiero da molte infermità che 
induce la vecchiaia, più che molti altri meno vecchi 
di me. La sanità nell'uomo vecchio fa testimonianza 
della continenza avuta nella sua giovinezza. E tanto 
1' abbiate più cara, quanto ella è migliore di tutte le 
cose, delle quali dobbiamo essere buoni riguardatori 
e buoni guardiani. Figi, e Nip. Così pensiamo fare. 
E che cose trovate voi buone alla sanità? Agn. L'e- 
sercizio temperato e piacevole. L'esercizio conserva 
la vita, accende il caldo e il vigore naturale, schiuma 
le superchie e cattive materie e umori, fortifica ogni 
virtù del corpo e de' nervi, è necessario ai giovani, 
utile ai vecchi. Colui non faccia esercizio, che non 
vuole vivere sano e lieto. Socrate, si legge, in casa 
ballava e saltava per esercitarsi. Figi, e Nip. Dopo 
questo? Agn. La vita modesta, riposata e lieta fa 
sempre ottima medicina alla sanità. Figi, e Nip. E non 
facendo esercizio? Agn. Rade volte accade non po- 
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tersi dare a qualche esercìzio; pure, se avviene per 
impedimenti, trovo che molto giova la dieta, la so- 
brietà, non mangiare, non bere, se non vi sentite fa- 
me o sete. E provo in me questo: per cosa dura e 
cruda che sia a digestire, vecchio com'io Bono, dal- 
l' un sole all'altro mi trovo averla digestita. Figliuoli 
miei, prendete questa regola brieve, generale e molto 
perfetta. Ponete cura in conoscere qual cosa v* è no- 
civa, e da quella vi guardate; e quale vi giova e fa 
prò, quella seguite e continuate. Fig. e Nip. Inten- 
diamo : l' esercizio, La dieta, la temperanza, e guar- 
darsi dalle cose nocive, conservano la Banità. 

Vita sobria e regolata. 

Luigi Cornato narra come, essendo infermo e già abbandonato 
da' medici, con una vita sobria e ordinata risanò compiutamente 
e pervenne ad età decrepita. 

Dico adunque che lo infermità di mala sorte, 
che in me avevano non solo dato grandissimi prin- 
cipii, ma fatto ancora non piccolo progresso, furono 
cagione eh 1 io lasciassi la crapula, alla quale io era 
molto dato ; sicché per cagione di lei e della mia mala 
complessione, che lo stomaco mio è freddissimo ed 
umidissimo, era caduto in diverse sorti d' infermità, 
cioè dolore di stomaco, e spesso di fianco, e principio 
di gotte, e peggio, con una febbricina quasi continua, 
ma soprattutto lo stomaco molto disconcio con una 
sete perpetua; della quale mala, anzi pessima dispo- 
sizione, niente altro mi restava da poter di me spe- 
rare, eccetto che finire per morte i travagli e le noie 
della mia vita; tanto lontana dal fine per natura, 
quanto vicina per disordinata ragion di vivere. Onde, 
ritrovandomi io in così mali termini nel tempo della 
mia etade, che fu dai trentacinque insino ai quaranta 
anni, essendosi fatta ogni sperìenza per risanarmi, e 
ninna cosa giovandomi, a me dissero i medici che ai 
miei mali non era se, non una sola medicina, quando 
io mi volessi risolvere di usarla e continuarla pazien- 
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temente. Questa era la vita sobria ed ordinata, la 
qual mi soggiunsero che riteneva grandissima virtù e 
forza siccome ancora grandissima virtù e forza aveva 
l'altra, che è in tutto a questa contraria, dico la 
crapula e la vita disordinata, e che delle loro forze 
ne poteva io esser chiaro. 

Io, al quale mi dispiaceva assai il morire in così 
fresca etade, e che mi ritrovava tormentato dal male 
continuamente, avendo adito queste belle e naturali 
ragioni, restai persuaso che dall' ordine e dal disor- 
dine dovevano per necessità nascere i sopraddetti 
contrari effetti; ed inanimato dalla speranza, deli- 
berai, per non morire, ed uscir di tormenti, di darmi 
al viver regolatamente. Onde, informato da loro del 
modo ch'io doveva tenere, intesi ch'io non aveva nè 
a mangiare, nè a bere se non dei cibi e del vino che 
si chiamano d' ammalato, e dell' uno e dell' altro in 
poca quantità. Questo, per dir il vero, mi avevano 
commesso ancora per innanzi, ma in quel tempo io, 
che voleva vivere a mio modo, ritrovandomi, come a 
dir, sazio di tali cibi, non restava di contentarmi, e 
mangiava delle cose che mi piacevano: similmente, 
sentendomi come arso per il male, non restava di 
bever vini che mi gustavano ed in gran quantità; e 
di ciò non diceva cosa alcuna ai medici siccome fanno 
tutti gl'infermi. Ma poich'io ebbi deliberato di esser 
continente e ragionevole, vedendo che non era diffidi 
cosa, anzi era debito proprio dell' uomo, mi posi di 
tal maniera a questa sorta di vivere, che mai in cosa 
alcuna non disordinai, il che facendo, in pochi dì 
cominciai a conoscere che tale vita mi giovava assai ; 
e seguendola, in meno di no anno fui (e parrà forse 
incredibile ad alcuno) risanato di ogni mia infermità. 
Fatto adunque sano, mi posi a considerare la virtù 
dell' ordine, e dire fra me medesimo, che se l' ordine 
aveva avuto forza di vincere tanti mali, quanti erano 
stati i miei, avrebbe maggiormente forza di conser- 
varmi nella sanità, e di aiutar la mia mala comples- 
sione, e di confortare il mio molto debole stomaco. 
Però mi posi diligentissimamente a voler conoscere i 
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cibi che foBaero a mio proposito, e prima deliberai 
di farne Bperienza, se quelli che al gusto piacevano 
mi giovassero oppure mi l'ossero di nocumento, per 
conoscere se quel proverbio che io aveva già tenuto 
per vero, e che verissimo universalmente si crede che 
eia, anzi è il fondamento di tutti i sensuali che se- 
guono i loro appetiti, era in fatto vero, che dice, che 
quello che ea buono nutrisce e giova. Il che facendo, 
ritrovai che era falso; perchè a me il vino brusco e 
freddissimo Bapeva buono, e così i meloni, e fra gli 
altri frutti, le insalate crude, i pesci, la carne di 
porco, le torte, le minestre di legumi, i mangiari di 
pasta, e simili altre vivande che mi dilettavano som- 
mamente, e pur tutte mi nuocevano: così avendo co- 
nosciuto che tal proverbio era falso per falso 1' ebbi. 
Onde, fondato sopra l' esperienza, lasciai la qualità di 
tali cibi e di tali vini, ed il bere freddo, ed elessi 
vino appropriato allo stomaco mio, bevendone quella 
quantità che conosceva che con facilità poteva smal- 
tire. Il simile feci dei cibi, così nella loro qualità, 
come nella quantità ancora; avvezzandomi a fare che 
P appetito mio non si saziasse mai di mangiare e di 
bere, ma tale si partisse da tavola, che potesse an- 
cora mangiare e bere; seguendo in ciò quel detto, 
che dice, che il non saziarsi di cibi è uno studio dì 
sanità. E così levandomi per queste cagioni dalla 
crapula e dai disordini, mi diedi alla vita sobria e 
regolata, là quale operò in me prima quello ch'io 
ho detto di sopra, cioè, che in meno d'un anno fui 
liberato da tutti i mali che avevano fatto così gran, 
principio in me, anzi, come ho detto, tanto progresso, 
che erano fatti quasi incurabili. Operò ancora que- 
st 1 altro buon effetto, che poi non mi ammalai più 
come Boleva ogni anno mentre io seguitai l' altro- 
modo dì vivere, eh 9 era secondo il senso, eh' io non 
mi ammalassi di febbre molto strana, la qual mi con- 
dusse alcune volte insino a morte. 

Da questo adunque ancora mi liberai, e ne di- 
venni sanissimo, come sempre da quel tempo insino 
a quest'ora sono stato, e non per altra cagione, a» 
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non perchè non ho mai mancato dell' ordine. Il quale 
ha operato con la sua infinita virtù, che il cibo che 
ho sempre mangiato, ed il vino che ho bevuto, es- 
sendo tali quali si convengono alla mia complessione, 
ed in qualità quanto si conviene, come hanno lasciata 
la loro virtù al corpo, se ne sono usciti senza diffi- 
coltà, non avendo prima generato in me alcun cattivo 
umore. Ond' io, seguendo tal modo, sono stato sempre, 
■ e mi ritrovo ora, come ho già detto (Dio grazia) sa- 
nissimo. 

Proverbi igienici. 

Astinenza è prima medicina. 

Chi più mangia poco mangia. 

Aria da finestra colpo di balestra. 

Sole di vetro e aria dì fessura mandano in sepoltura. 

Braccio al petto, gamba a letto. 

Chi è al coperto quando piove è ben matto se si muove. 

Se si muove e se si bagna è ben matto se si lagna. 

Chi vuol viver sano e lesto mangi poco e ceni presto. 

Dopo desinare non camminare, dopo cena con dolce lena. 

È meglio sudare che tremare. 

Il male viene a carrate e va via a once. 

Ne ammazza più la gola- che la spada. 

Non mangiar crudo, non andar col piede ignudo. 

Ogni mal fresco si sana presto. 

La ricaduta è peggio della caduta. 
' A chi piace la sanità non piace di frusta quantità. 

Per l'infreddatura ci vuole il sugo di lenzuola. 
| Per li geloni ci vuole il fior di segala. 

Cattivo segno quando non si sente il male. 

Dolori, olio dentro, olio fuori. 

L' ammalato disubbidiente fa il medico crudele. 

Le malattie son visite di Dio. 

Vita quieta, mente lieta, moderata dieta. 
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ARTI, SCIENZE, INVENZIONI 



Primo modello d'architettura. 

Se l' architettura civile vuole per la Bua bellezza 
essere ammessa tra le belle arti d' imitazione, bisogna 
che provi anch' ella, al pari delle altre, la sua pro- 
yenienza da qualche modello naturale, eh' ella si pro- 
ponga d'imitare con abbellirlo. 

Spelonche, antri, grotte, caverne, boschi sono le 
fabbriche che la madre natura presenta all' uomo suo 
figliuolo prediletto. Egli le accettò ; e le rigettò quando 
potè, ad imitazione di quelle, costruirsi qualche ca- 
panna. Questo è il modello che l'architettura, per 
aver l'onore di essere tra le belle arti, esibisce e si 
propone d'imitare, colla condizione di sempre più 
ingentilirlo. Niente importa che il suo modello sia 
uscito immediatamente dalla natura o dalla industria 
umana; industria sì rozza, che appena può dirsi in- 
dustria. Importa bensì il vedere, se dal rustico esem- 
plare della capanna si possa dedurre un buon sistema 
d' imitazione per la bellezza dell' architettura ; e quindi 
regole costanti per l'arte di formare e di vedere il 
bello degli edifici. 

Le colonne Bono, ad imitazione de' tronchi verti- 
cali, primi sostegni della capanna. Possono esse avere 
al di sotto lina base a somiglianza di alcuni pezzi di 
legno o di pietra, affinchè il palo non si avvalli in 
'terra. È chiaro che questi pezzi si andranno allargan- 
do a misura che più si avvicinano al suolo; la soli- 
dità cobi richiede. Possono però esse colonne essere 
senza base, qualora il terreno sia ben fermo; e tale 
-si Buppone un basamento alto, su cui esse si pianta- 
no. Che cosa sono dunque i piedestalli? 

I fuBti delle colonne possono essere ruvidi come 
la superficie cortecoiosa degli alberi: ma non sareb- 
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bero belli, e l' arte ha da abbellire. Più passabili sca- 
nalati, come strisciati dallo scolo delle acque. Via an- 
che a spire, e ricinti di fogliami, come avviticchiati 
da piante parassite. Sempre diritti però: sono allora 
più sostegni, e si assomiglieranno in su a misura che 
più si allungano: dunque non saranno panciuti nò 
gravidi. E quelle colonne della confessione vaticana, 
che razza di sostegni sono? 

Il fusto termina in cima in un capitello composto- 
di più pezzi di tavole, che si andranno allargando in 
su per meglio ricevere l'architrave che orizzontalmente 
gli Bpiana sopra. I fogliami, gli steli, i caulicoli, le 
volute, ì fiori non Bono che rami lasciati al tronco 
verticale, i quali rami compressi dal soprapposto peso 
si sono ravvolti graziosamente iu varie forme. 

Il fregio rappresenta la disposizione dei travicelli 
che si soprappongono all' architrave per sostenere la 
copertura, o sia il tetto. Le teste di essi travicelli 
sono i triglifi scanalati dalle gocce pendenti, e gl'in- 
tervalli, le metope. Ma non è necessario che il fregia 
sia così distinto: può anche essere coperto da una 
intavolatura liscia , o variamente ornata secondo le 
qualità delle fabbriche. 

Lo sporto del tetto, che difende tutta la facciata 
dalla pioggia, forma la cornice. 

Se la costruzione è quadrangolare il tetto verrà 
di qua e di là pendente, e per conseguenza avrà da- 
vanti e da dietro ciò che si chiama frontispizio; ma 
se ella è curvilinea, non può aver frontispizio di niuna 
fatta in alcuna parte. 

Gli ordini architettonici, che sono un complessa 
di colonna e di cornicione, sono i principali orna- 
menti dell' architettura e i principali sostegni della 
fabbrica. Non possono essere che di tre specie : sodo 
o sia dorico, delineato o corintio', medio o sia ionico, 
per la semplice ragione che tre, e non più, sono le 
principali maniere di fabbricare. Questi ordini con 
tutte le loro pertinenze, di porte, di finestre, di scale, 
di portici, di ringhiere ecc. provengono dalla primi- 
tiva costruzione di legno formata dagli uomini pel 
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loro ricovero. Pare duunque evidente, che la capanna 
sia il modello dell'architettura, e che avendo questa 
documentato un legittimo titolo d'imitazione, debha 
per giustizia essere ammessa tra le belle arti. 

Palazzo bene proporzionato in tutte le parti, 

Figureremo un palazzo per modo di poter cono- 
scere, quando bì vede, se è ben formato o no. In 
prima chi considera la facciata dinanzi, lo vedrà le- 
vato da terra, o sopra un ordine di scalee o di mu- 
ricciuoli, tanto che quello sfogo lo faccia uscir di terra 
con grandezza, il che anco molto difende 1' edificio da 
terremoti ed altri casi di fortuna. Per l'aspetto suo 
primo la facciata vnole avere decoro e maestà, ed 
essere compartita come la faccia dell' uomo. La porta 
da basso ed in mezzo così, come nella testa ha Y uomo 
la bocca, le finestre per gli occhi una di qua e l'al- 
tra di là, serbando sempre parità negli ornamenti o 
d' archi o colonne o pilnstri o nicchie, colle misure 
ed ordini o dorici, o ionici, o corinti, o toscani. Sia 
il suo cornicione, che regge il tetto, fatto con propor- 
zione della facciata secondo eh' è grande, e che l'acqua 
non bagni la facciata e chi sta nella strada a sedere. 
Entrando dentro, nel primo ricetto sia magnifico, e 
unitamente corrisponda all' appiccatura della gola, ove 
si passa, e sia svelto e largo, acciocché le strette o 
de' cavalli o d'altre calche, che spesso v'intervengono, 
non facciano danno a lor medesimi nell'entrata o di 
feste o d' altre allegrezze. Il cortile figurato per il 
corpo sia quadro ed eguale, e ordinato di porte e di 
parità di stanze dentro con begli ornamenti. Vogliono 
le scale pubbliche esser comode e dolci al salire, di 
larghezza spaziose, e d'altezza sfogate, ornate e co- 
piose di lumi, ed almeno sopra ogni pianerottolo, dove 
si volta, avere finestre o altri lumi. £ si può dire 
che elle siano le braccia e le gambe di questo corpo ; 
onde, siccome le braccia stanno dai lati dell'uomo, 
così devono queste stare dalle bande dell'edificio. 
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II fabbro. 

Fingetevi un uomo nato nei boschi, o vissuto sem- 
pre ramingo nelle foreste. Se avverrà che costui o da 
per sè aggirandosi abbatta, o altri V induca a vedere 
una città, al farglisi innanzi la sontuosità delle fab- 
briche, il ricco vestire, il gentile usare degli abitanti, 
e la gran dovizia d'ogni bene all'uman vivere conve- 
niente, non potrà a meno di non restarne estatico di 
maraviglia. Or gli si presenti a vedere alcuna cosa 
dell'arti, delle quali mai non vide nè magistero nè 
opera; e lasciate da parte le più nobili e più inge- 
gnose, entri nella più che altro spelonca d'un fabbro 
tutta affumicata e caliginosa: e vi ci vegga colà un 
gran pajo di mantici, qui uno smisurato incudine, e 
sparsigli per attorno martelli qual più e qual meno 
pesanti; e Bulla fucina qui tanaglie, qui morse, qui 
scarpelli, qui lime. Egli a che servano quegli ordigni 
noi sa, ma tace e ammira e non condanna; che dove 
osservò tutto il resto della città andar sì ben rego- 
lato, il naturai suo discorso gli dice che quivi altresì 
dev' operarsi a disegno. Quegli dunque dover essere 
stromenti ed ingegni adatti ad alcun lavorìo. E fac- 
ciamo che il vegga. Mettasi ad infocare un'informe 
massa di ferro nella fucina: ecco spartiti gli uffici, 
e i mantici scambievolmente levarsi, e far di quel- 
l' aria, onde a vicenda si gonfiano, un soffio eguale, 
per cui, spargendosi il foco di una piccola brace, s' av- 
venta ad una gran massa di carboni, e gli avviva, a 
il ferro in fra essi, messovi freddo e indomabile, 
quanto s' infuoca, tanto s' ammorbida e intenerisce. 
Indi eccoti l' uso delle gran tanaglie, che 1' addentano, 
e trattolo dalla fucina, il portano a domar sull' incu- 
dine ; e quivi i martelli girati con beli' ordine a bat- 
terlo ed a foggiarlo, fino a condurlo a ciò che l'in- 
telligenza del mastro vuol divisarne. Ma perciocché 
Bull' incudine il ferro sol si dirozza, e accenna sol- 
tanto mal disegnata la forma a che vuol condursi, 
trattolo di sotto i colpi, si consegna alle morse e 
alle Urne più o men ruvide e Bcabre, che tutto dili- 
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gentemente ìl ricercano, il figurano, il nettano, fino 
anche a dargli pulimento, brunitura e lustro. Or se 
costui, nato nei boschi e allevato senza cultura d'uo- 
mo, dopo aver veduto il bell'ordine d'una città, non 
s' ardirebbe a condannare d' inutili gli strumenti d' un 
fabbro, sol perchè egli non ne intendesse il loro uso ; 
come non saremmo noi indegni di chiamarci uomini, 
se, dove pur intendiamo andar il mondo con ordine 
sì regolato, volessimo accusare d'inutili o di dannose 
quelle opere della natura, delle quali non arriviamo 
a discernere i fini ed a conoscere il magistero? 
Il falegname. 

All'entrare in una rozza officina d'un falegname, 
e al vedere in essa qua martelli e scuri, là magli e 
seghe, e alla rinfusa per tutto scarpelli e pialle, tra- 
pani e succhielli, e quant' altri ordigni o ferramenti 
da ogni uso adopra il mestiero e l'arte di lavorar di 
grosso in legname, non vi credeste già che l'artefice 
sappia o possa non altro che Bcortecciar assi, o ri- 
quadrare e spianare tronchi d' alberi per formare 
travi o tavolati da fabbrica. Anch' egli spesso ha per 
mano opere di maggior pregio, dove è necessario 
che lo studio e l' ingegno conduca e regoli il lavorìo 
dei Buoi ferri. 

Io ho in più luoghi veduto lavori e prove mara- 
vìgliose dell'arte dell'intarsiare, cioè del commettere 
in un piano pezzuoli e falde di sottilissime assicelle, 
ordinate a formare colle tinte dei lor colori ciò che 
sa far il pennello nella superfice d'un quadro: fab- 
briche, prospettive, pavimenti ad opera, paesaggi: 
ogni varietà di strumenti di musica, d'animali, di 
fiori, di vasellamento, d'armi, di libri e mille altre 
svariate imagini a capriccio. Tutto è magistero del- 
l' ingegno e della mano, che si aduprano 1' uno a di- 
scernere, 1' altra ad unire quelle diverse croste di le- 
gno aventi un tal colorito, una tal vena, una tal 
macchia, e così lumeggiate e chiare, e così ombreg- 
giate e fosche, che incastrandole l'ima a lato del- 
l' altra, ne provvenga di tutte organizzato e composto 
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ciò che si vuole : ma con un passare dall' una foglia 
nell'altra, con tanta unione di colori, ch'egli non sem- 
bri un adunamento di molte scaglie di vari alberi e 
di vari legni accozzati per arte , ma opera nata in- 
tera in un tronco, e tutto a caso compartita nel fon- 
derlo, come le Muse e l'Apollo nella tanto famosa e 
forse ancor favolosa agata del re Pirro. 

Il cappellaio. 

Il cappello prima si batta con una corda da vio- 
loncello per isfioccarlo : sbacchettato b' imbastisce ; 
dopo l'imbastitura il pelo si aggroviglia e viene unito 
in falda, poi si folla nella caldaja, e trattolo su s'in- 
forma e si rifinisce a forza di braccia. Abbiamo le 
forme a cinque pezzi, quel di mezzo lo diciamo ma- 
stio, e se non si avessero questi cinque pezzi, i cap- 
pelli non sortirebbero interi. Per fare il capo e dargli 
la giusta misura ci serve il formino , e colla vite si 
fa prendere l'ovalità ai cappelli. Del formilione , o 
forma da banco, che è da una parte più larga e dal- 
l' altra meno, per motivo delle teste, si usa quando 
già son compiuti i cappelli, e si ha solo a dare il ferro 
al cucuzzolo. Per follare usiamo una grossa caldaia, 
che si dice anche folla, dove si fanno rinvertire alla 
forma che si vuole. La bollitura ha da essere a giu- 
sto segno; ci vuole cautela di molto, se no il feltro 
(o pelo) bì rincrudisce e divien sodo. Nella follatura 
al cappello si sciolgono i peli, e riesce più facile ad 
informarsi della tinta. Golia gomma s' indolcisce il 
feltro e rimane più pastoso ; e col ferro si fa rilevare, 
come a dire, risorgere il lucido al cappello che l'ha 
perduto nella lavorazione per lisciare il pelo ; mentre 
gli si dà il ferro, poniam mano al braccialino dì vel- 
luto (lo diciam la pillotta), e su e giù strisciamo per 
le falde attorno il cucuzzolo, tanto che il cappello 
diventi floscio. Ma il ferro conviene che sia riputito 
dai fuminacci del carbone , altrimenti b' imbratta il 
cappello, e non viene a piacere. Quando è battuto il 
cappello in formazione d' un foglio, a forza di dargli 
il rientro lo riduciamo a cappello greggio : quest' è 
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il primo della lavorazione. Indi si batta e ribatte, 
s' imbastisce a seconda della qualità dal più al meno, 
e si folla; ma ci vuole l'avvertenza che il soverchio 
bollore non faccia incrudire il feltro. Arrivato a seguo 
che il feltro è assodato, gli si dà la spazzola andante- 
mente, come è ridotto il lavoro a bianco, s'ba da 
metterlo in tinta. Il cappello poi si riforma e si spela 
togliendogli il vano , si secreta per bene e spiana ; 
questo è rifinirlo. Gnernìto che sia, eccolo in punto. 
La conceria. 

Questi vbbì sono calcinai per mettere in molle e 
lavare le pelli, si che possono accettar la calcina e 
vengono a perfezione di lavorazione. Quegli altri li 
diciamo fonti da purgo, dove si attuffano le pelli a 
levargli la calcina che hanno addosso. Di questo ferro 
affilato usiamo per iscanare a filo e assottigliare le 
parti più grosse. La carne che si leva dalla pelle è 
il carniccio, sarebbe a dire, il dosso della carne , gli 
estrami della pelle. Si scarniccìano per bene le pelli 
prima di rifinirle. Quando il pezzo è lavato, dall' ac- 
qua chiara, si ripone bu d' una tavola per allargarlo. 
Perchè venga bene bisogna estrarlo molto in largo 
e che stia tirato. A. rimenare e a far venire ivi su la 
calcina usiamo del bordatolo. Poi ai alzan le pelli 
sulla mastra, che non grondino fuori del tino. Vede 
ella queste che non danno più acqua, sono pelli sgron- 
date. Per metterle a caldo diam fuoco alle caldaie ; 
ma si sta in cura che non s' infusi di troppo ; poiché 
se non è a punto, il caldo sciupa la pelli , le manda 
a male. Noi diciani lattinar le pelli, quando gli sì dà 
la calce dalla parte della carne. Ne' tini giriamo le 
pelli e rigiriamo per tirarle al punto della conciatu- 
ra, e cobi darle alla rifinizione. Per la concia delle 
pelli adoperiamo leccio , cerro , mortella , ma quelle 
che vede sono scorze sfruttate , ohe han perduto la 
loro forza di concimare; or non aspettano altro che 
il fuoco. Per dare la concia alle pelli la scorza ha 
da essere macinata; se è soda non vi ai appiglia. Le 
scorze a fargli rendere quell'umido che hanno ad- 
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<losso, le poniamo allo stillo ; e quei graticci ricevono 
per appunto quell'umido, che tengono le scorze sfrut- 
tate. Iu questi mortai ci si mette il cuojo e si go- 
verna pezzo per pezzo. Dopo tre mesi si alza, si ri- 
sciacqua ; gli si dà di nuovo tre mesi ; poi si conci- 
mano e si mettono fuori per lavorarli. Volendo spia- 
nargli la rosa ( la grana o il fiore , la parte callosa 
della pelle) la carne si stiaccia da sé per il varletto 
«he pressa colla forza dell' uomo. Per rasare e rifi- 
nirò le vacchette poniamo ad opera le limette, F ap- 
pianatoio, il vetro; ohi avanti di rifinire un capo ci 
vuole tante mani. Il vetro alle pelli gli sì dà fradicio 
{ cioè intanto che son molli); quand' è un pochino 
pastoccio, si rinfresca e si ritocca, finche sia asciutto 
a tatto punto. A forza di vetro si rifinisce , lo ridu- 
ciamo a bello e ultimato. È un lavoro il nostro, che 
più fai, e più c'èafare; frutta poco e si campicchia 
a stento. 

Fabbrica di zucchero. 

Lo zucchero sino al principio del nostro secolo 
non si traeva che dalla cannamele. Questa pianta , che 
è Varando saccarifera de' botanici, è della famiglia 
delle graminacee. Si coltiva specialmente nelle Indie 
Occidentali e nelle Orientali, ma si potrebbe coltivare 
generalmente in quasi tutti i paesi meridionali, come 
nel medio evo si faceva in Candia e in Sicilia, e co- 
me si fa ancora alcun poco in Itpagna. 

La cannamele , che meglio diceBi canna da zuc- 
chero , s'erge da due a tre metri; il suo diametro 
medio è da 3 a 5 centimetri ; il suo fusto è pesante, 
fragile , di un verde traente al giallo quando è ma- 
tura: porta disseminati de' nodi circolari, il cui piano 
è perpendicolare all'asse del fusto, i quali la dividono 
in cellule di 9 centimetri circa nel mezzo, accorcian- 
tisi via via fino alla cima : escono da tali nodi foglie, 
che crescono fino alla lunghezza di 1 metro e 33 
centimetri, piane, diritte, appuntite, larghe da due a 
tre centimetri, d'un verde giallastro, scanalate nella 
loro lunghezza, alterne, abbracciatici il fusto alla base, 
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lisce ed armate di piccoli denti appuntiti, quasi in- 
visibili. 

Le canne, cresciute per undici o dodici mesi, sten- 
dono alla lor cima un rampollo lungo da metri due a 
due e mezzo, e grosso da 12 a 15 millimetri, liscio, 
senza nodi, cni si dà il nome dì freccia per la sua 
somiglianza a quest'arma: termina in un ampio pan- 
nicolo, lungo da 60 a 66 centimetri, partito in più 
spighe nodose, fragili, composte di parecchi fiori se- 
tacei e biancastri, senza petali e formati di tre stami, 
le cui antere sono un cotal poco oblunghe. 

Il fusto della canna, giunto a maturità, è più pe- 
sante e d'un colore giallastro o violetto, talvolta bian- 
castro, a seconda della sua varietà: ha una midolla 
fibrosa , spugnosa a biancastra , pregna d' un succo 
dolce abbondantissimo. Questo succo è rinchiuso in 
ciascun nodo a parte , così che ogni cellula può ri- 
guardarsi come un frutto separato. 

Le canne da zucchero sono della specie di quelle 
che contengono tra i loro nodi una sostanza spugnosa, 
inzuppata di un liquido ridondante di zucchero. Si 
spreme questo succo col? introdurre le canne entro 
a dei cilindri posti verticalmente , i quali si girano 
in senso contrario , e sodo mossi da buoi , ed in al- 
cuni luoghi da una macchina a vapore. Il succo viene 
raccolto da un recipiente, indi si getta in una gran 
caldaia di rame , dove bì fa riscaldare rapidamente 
fino all' ebollizione ; un po' prima che sia giunto a 
questa temperatura vi si getta un latte di calce , e 
nel bollire si separa una gran quantità di schiume 
formate dalle materie vegetali, estranee allo zucchero, 
e combinate colla calce. Sotto queBte schiume il li- 
quido è chiaro ; allora sì travasa in due caldaie, che 
lasciano l'uscita ai vapori, si spinge la svaporazione 
con un gran fuoco ; ed in alcuni luoghi , dove con 
maggior maestria si fa questa separazione , vi si ag- 
giunge un centesimo circa di nero d' avorio ; allor- 
quando si è portata la concentrazione al punto, che 
il siroppo indichi 28 gradi all' areometro, gli si toglie 
la feccia con sangue essiccato trasportato dall'Euro- 
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pa : il sangue in tale stato, quando ai vuol mettere io 
opera, ai diluisce in una gran quantità di acqua : per 
mezzo del calore si forma un coagolo , che raduna 
tutte le sostanze insolubili , sospese nel stroppo ; si 
■versa tutto il liquido così torbido sopra feltri, che 
abbiano il fondo di lana: il siroppo passa dal feltro, 
diafano, e di un color giallo-rossiccio ; se ne travasa 
una parte in una caldaia di rame, piatta, provvista 
di un beccuccio, che inclinandola si vota con facilità. 
Il versamento del siroppo in questa caldaja devesi 
operare con rapidità per mezzo di un gran fuoco. 

Quando il siroppo è concentrato al segno da mo- 
strarsi filamentoso al tatto, e che , dopo averlo com- 
presso colle dita, si rompe formando un uncinetto, si 
indina la caldaia, e lo zucchero cotto cola in un vaso 
rafìreddativo, in cui si versano successivamente molte 
cotture, operate nello stesso modo. 

Allorquando le cotture insieme radunate si sono 
sufficientemente raffreddate, ai versano in grandi botti, 
dove lo zucchero si cristalizza in due o tre giorni, e 
quasi tutta la massa diventa solida. Si fanno molti 
buchi al fondo della botte, e la melassa cola a poco 
a poco, lasciando lo zucchero greggio a secco. Lo 
zucchero che si spedisce in Europa per lo più tro- 
vasi nello stato in cui si ottiene col metodo sopra 
indicato; qualche volta gli si fa subire il terraggio 
per averlo più bianco : acquista allora il nome di 
zucchero terrato, il quale si vende a più caro prezzo, 
ed usasi in Europa per coprire i pani dello zucchero, 
che ivi si vuol raffinare. 

Tutto il combustibile impiegato pel trattamento 
del succo delle canne si ricava dalle canne stesse , 
dopo averle spresse due volte in mezzo ai cilindri ; 
prendono allora esse il nome di bagasse. Conoscen- 
dosi nelle colonie il bisogno di economizzare le ba- 
gasse , perchè questo combustibile non era in molti 
siti sufficiente per preparare lo zucchero, bì ottiene 
questo risparmio col surrogare alle caldaie di metallo 
fuso caldaje di rame , e col cangiare la costruzione 
dei fornelli. 
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Lo zucchero di cannamele ci viene dall' America T 
dall' Asia interna e dalle isole africano-francesi di 
Borbone. Esso ci arriva per lo più greggio in barili, 
in botti, in casse, in balle, in panieri ; e viene raffina- 
to in Europa ; le raffinerie di zucchero sono ormai 
comuni per tutto. 

Questo zucchero, ora comunemente detto colonia- 
le, ha recentemente trovato nn potente competitore 
nello zucchero di barbabietole, al quale or si dà il 
nome d'indigeno. Sì l'uno che 1' altro zucchero, ri- 
dotto a cristallizzazione, è perfettamente identico. 
Fonderia. 

Emmi avvenuto di veder 1' apparecchio e l' opera- 
dei formar di getto una statua di bronzo maggiore del 
vero, modellata da un artefice di sapere e di mano 
eccellente. Pezzi informi di metallo gittati nella for- 
nace, e quivi a punta di fiamma riverberata lor sopra 
infocarsi, intenerire, e a poco a poco risolversi e co- 
laro, Gno a divenir come nn lago non sapete se d' ac- 
qua o di fuoco; perocché il metallo strutto sembra 
del pari essere 1' uno e 1' altro. A pie della fornace 
sta sotterra la forma, in cui, condizionato il metallo 
quanto e come si dee, all' aprirglisi col mandriano 
la via, aturandone il canale , corre giù di foga, e vi 
entra : e come tutto è arrendevole ed ubbidiente per 
lo grande assottigliarlo che ha fatto il calore , tutto 
dentro s'adatta, e s'appropria alla forma medesima, 
nò v'ha in essa seno o cavità, che non empia fino alle 
maggiori sottigliezze. Così raffreddato e indurito tras- 
Bene fuori divenuto un corpe di statua ; la quale poi, 
passata per gli scarpelli, le lime o gli strumenti suoi 
propri , che tutta la ricercano , la sbavano , la rinet- 
tano, le danno pulimento e pelle, rimane coaa eterna 
al durare, ed altrettanto maravigliosa al vedere. 

Lo scultore. 

All' entrar nella stanza d' uno scultore noi vi tro- 
viamo il valent' uomo ritto in piedi, e tutto in silen- 
zio e in pensiero davanti un gran fusto di marmo, 
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quale appunto gli bì è ora portato dalla naturai cava, 
greggio ed informe, e perciò materia ugualmente dis- 
posta a trasformarsi in qualunque personaggio si 
voglia, o a divenire un Ercole o un Alessandro, un 
Demostene o un CeBare, un Socrate o un Platone, o 
qualunque altro degl' innumerabili antichi e degli al- 
trettanti moderni, che l'arte e l'artefice vorran che 
nasca. Ora affissata che lo scultore vi ha la mente 
quanto gli era bisogno, e tutto ben ricercatolo dentro 
e di fuori, alla lino, de' moltissimi corpi di statue e 
immagini di persone, che ha in arbitrio di trarne, si 
determina ad uno , che più gli è in grado che sia ; 
e dato di piglio a' scarpelli, il vien formando, e quasi 
traendol fuori del sasso a membro a membro, fino a 
termine con la pelle dell'ultimo finimento il lavoro. 
Fornita che ha 1' opera , le si ferma davanti, le si fa 
da ogni lato, e ne ricerca e ne esamina a membro 
a membro ogni parte da sé , poi V unione e '1 lega- 
mento che tutti hanno fra loro, a formare con buona 
corrispondenza un corpo ben misurato; e parutogli 
avere quanto di tal perfezione e d'arte può capire in 
una statua di tal essere e di tal figura , l' approva e 
se ne compiace, e la mira con sguardi di non minor 
lode ad eBsa, che consolazione all' artefice. 

la cartiera. 

Dopo tre ore di cammino arrivammo sulla cima 
alle cartiere dei Cini ... Sai che i Cini sono stati i 
primi a introdurre in Italia la macchina che fabbrica 
la carta continua, a guisa di una tela : ma non aven- 
dola veduta, non se ne può formare un'idea. Noi 
arrivammo stracchi e affamati, e a farla apposta iu 
quel momento la macchina non andava; ma il mini- 
stro della cartiera , eh* è un buon modenese , ci usò 
la cortesia di farla allestire.... Ed ecco, puliti i cilin- 
dri e ammannite il tutto, la macchina comincia a 
moversi.... Immagina due grandi stanze unite da più 
archi a rottura : 1' una di solaio più alta che l' altra : 
nella superiore, vedi cinque grandi pile di pietra, nelle 
quali i cilindri triturano continuamente il cencio , e 
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non ce ne vogliono di meno, perchè la macchina va 
con tanta rapidità, che una pila o due non bastereb- 
bero ad alimentarla. Triturato che è il cencio e ri- 
dotto a una pasta liquida come un latte denso, passa 
per un canale nello stanzone più basso, ed è raccolto 
in due grandi tini, nei quali gira continuamente col 
moto generale dell' edi6zÌo un ferro chiamato agita- 
tore , acciò la pasta lasciata ferma non facc'a sedi- 
mento. Sbocca dal tino e si spande aopra una gran 
lastra di ferro , larga appunto quanto de v' essere il 
telo della carta, e da questa lastra passa sulla tela 
d'ottone che si ripiega continuamente in sé stessa, 
ed ha un moto ondulatorio come quello che fa il la- 
vorante facendo la carta a mano col metodo antico. 
Dalla tela d' ottone è raccolta da un cilindro foderato 
di feltro, e quindi da altri due cilindri parimenti fo- 
derati di feltro che la strizzano e ne fanno scolare 
ogni umidità; e da questi passa per altri quattro o 
sei, sotto i quali è il vapore per asciugarla; scaturi- 
sce da questi , e passa beli' e asciutta e croccante 
sopra due grandi cilindri a guisa d' aspo che la di- 
panano, e di lì in una gran tavola a guisa di vassojo, 
sulla quale vìa via si taglia e sì trasporta nei ma- 
gazzini. Tutta questa operazione è l 1 affare di un mi- 
nuto e mezzo o di due.... quello che stamane era un 
cencio , oggi alle quattro è una lettera beli' e impo- 
stata. 

Il tipografo. 

Cinquecento anni fa un libro era qualcosa di raro, 
e tante cognizioni utili e belle non potevano essere 
acquistate che da pochi. Supplì a questo difetto la 
stampa. Si fecero di piombo tanti A, tanti B, tanti C, 
e così delle altre lettere, lo quali si tengono distri- 
buite ciascuna negli scompartimenti d' una cassa. Il 
compositore nella stamperia piglia queste lettere ad 
una ad una, ne forma le parole a rovescio, colle 
parola le righe, e colloca queste l'una sopra l'altra 
in modo da formar la pagina. Quando poi molte pa- 
gine sono unite , e corretti gli errori , si dispongono 



313 

eopra ud piano: con un rullo si tingono d' inchiostro 
untuoso, vi si distende sopra un foglio umido, poi si 
preme con un torchio, sicché i caratteri vi restano 
impressi. Levato allora questo foglio e tinta di nuovo 
la composizione , se ne sostituisce un altro , poi un 
altro, e così tanti quante copie dell' opera si vogliono 
tirare. Qae' fogli poi, rasctutti e piegati, bì legano 
insieme per formarne i libri; ed i caratteri si de- 
compongono e tornano a distribuirsi ne' cassettini par 
valersene altre volte. A questa guisa si possono in 
poco tempo e con poca spesa moltiplicare le copia 
d'un lavoro e diffondere le cognizioni interessanti. 

Fabbrica delle perle di vetro. 

È Murano isoletta discosta da Venezia non più 
di un miglio, celebre da molti secoli per le sue ma- 
nifatture di vetro. — La più parte di queste , per la 
concorrenza colle fabbriche francesi ed inglesi , ha 
perduta negli ultimi tempi 1' antica riputazione. Tre 
per altro ve n' hanno degnissime di richiamare 1' at- 
tenzione degli stranieri, perchè sole nel mondo for- 
niscono al commercio quelle graziose margaritine, che 
tante volte avrai vedute distribuite in vaghi disegni, 
e colle quali le gentili signore trovano mezzo di spen- 
dere piacevolmente le ore disoccupate . . . 

.... Prima operazione è quella di formare la 
miscèla, che deve esaere esposta alla violenta azione 
del fuoco per vetrificarsi, componendola con ogni di- 
ligenza di quelle sostanze che abbiano a darle pre- 
cisamente il colore che si desidera; ed è qui che 
consiste il secreto e la difdcoltà dell* arte. Impercioc- 
ché questa non si compone altrimenti di precetti ge- 
nerali e facili a indovinarsi, conoscersi e mettersi in 
pratica; ma bensì di ricette, che la lunga esperienza 
insegnò agli antichi proprietari di questo fabbriche 
e eh' essi gelosamente occultarono tramandandole ai 
Boli lor discendenti ; talché, come parte preziosissima 
dell'avito retaggio, giunsero fino ad oggi, formando 
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solo vistoso patrimonio di chi le possiede. Tutto è 

misterioso in quella prima operazione 

Seconda operazione è quella con cui la pasta 
preparata cobi cambiasi in vetro ; e per questa è 
d' uopo di valenti operai che sappiano misurare il 
grado del fuoco e conoscere quando la massa , che 
diventa semiliquida nella fornace, ha subito abbastanza 
1' azione del medesimo. Allora s' immerge nella cal- 
daia, in cui sta la materia fusa, l'estremità di un' asta 
di ferro, e le vi bì raggira tre o quattro volte intor- 
no a sé stessa, per modo da trarnela poi tutta ve- 
stita circolarmente, ad uno spessore di tre o quattro 
pollici, del vetro rovente e molle, a cui si dà la for- 
ma cilindrica e compatta, rotolando sopra sasso ben 
levigato. 

Nel mezzo della massa vitrea , che non ha ces- 
sato, nel soggiacere a questa operazione, d'appog- 
giarsi all' asta di ferro , ma che ha , per cobi dire, 
sdrucciolato lungo la medesima per modo da non re- 
starle attaccata che all'estremità superiore, si pratica con 
molta destrezza un vuoto, come quello d'una botti- 
glia, che comunica coli' aria esterna per un piccolo 
pertugio ; a questo , altro manuale presenta apposito 
ferro che chiude il foro, a cui s' attacca tenacemente 
la materia vitrea ; e corre via per lungo corridore, 
mentre l'altro, che tiene l'asta, corre anch' egli in 
senso opposto. Il vetro ancor molle si va sempre più 
assottigliando col crescere della distanza tra que' due, 
e giunge a formare , senza rompersi mai , BÌnchè è 
caldo , que' fili tenerissimi da' cui frammenti s' otten- 
gono le margaritìne. Quel filo sarebbe massiccio ove 
non si fosse praticato, prima d'allungarlo, nella massa 
vitrea il vuoto che accennai , e che per essere con 
ogni diligenza chiuso da ogni banda si prolungò per 
tutto il filo, quantunque tenuissimo e quasi capillare. 
— È facile processo quello di dividere cotesti fili in 
piccoli pezzetti, adoperando un coltello con cui si 

Sercuotono di taglio colla sinistra mano, mentre colla 
estra si vanno spingendo innanzi con misura. Affine 
poi di dare a questi pezzetti cilindrici la figura sfe- 
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rica , pongonsi , unitamente a polvere di carbone , in. 
un rotondo recipiente di ferro, che s' introduce nella 
fornace e vi ai aggira sopra un perno lungamente. — 
La polvere impedisce al vetro di fondersi ed ottura 
il piccolo foro : la sostanza cristallina però si ammol- 
lisce a Begno da prendere , coli' aggirarsi della mac- 
china e coir urtare continuo degli spigoletti contro le 
Bue pareti, la forma sferica desiderata. — Rimane da. 
togliere dai forellini il carbone, e questo è pronta- 
mente ottenuto, ponendo le perline in un sacco , cho 
circolarmente e agilmente è aggirato ; il che giova anche 
a dare alle medesime l 1 ultima lucentezza e pulitezza. 

La stessa pasta che ha servito a formare le per- 
line s' adopera per altro genere di manifattura, esclu- 
sivo esso pure, per conseguenza, a Venezia. Avrai am- 
mirato quelle bellissime collane di vetro che di là 
ne vengono, nelle quali pare che eia stata immensa 
la fatica dell' industrioso artefice ; perchè talora Bit 
fondo bianco che ba il lucido della seta, vedi intrec- 
ciarsi fregi e fiorellini rossi e belli quanto il rubino, 
o gialli che non la cedono al topazio. Queste collane 
ai hanno sul sito a bassissimi prezzi, perchè si otten- 
gono senza grande difficoltà. — Il manuale, con l'ar- 
tificio solito dei torni, fa muovere intorno a sè urt 
ago tenue e lungo , su cui va ponendo il vetro che 
l'istante prima ha fuso; e servendosi con molta de- 
strezza di piccoli ferri e congegni, tornisce il grano,, 
e gli dà aspetto gentile e svariato, da strisce o da 
altro fregio qualunque. Vuol egli abbellirlo con orna- 
mento di colore diverso? Eipete 1' operazione, e. so- 
vrappone al grano che ha già preparato il vetro rosso* 
giallo o turchino, ed in qual modo più gli piace. Qui 
tutto dipende dalla maestria di chi lavora, ed è am- 
mirabile la prontezza con cui si conducono a termine 
codesti gentilissimi prodotti di manifattura tanto com- 
plicata. 

la litografia. 

Dopoché l' incisione divenne la più splendida il- 
lustrazione delle arti figurative , rimaneva ancora al- 
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l' arte del disegnare a matita ed a panna il biso- 
gno d' no più pronto sussidio per riprodurre i suoi 
fac-simile a più esemplari , e quesf arte fu trovata 
oltre sessanta anni or aouo , per un raggio di mera 
fortuna. 

Neil' ultima sera di marzo dell'anno 1804, il capo- 
corista del teatro musicale di Monaco in Baviera, che 
chiamavasi Luigi Sennefelder , se ne tornava tutto 
lieto dal teatro alla Bua povera soffitta, posta in una 
vicina casipola ; e la causa di quella inusitata letizia, 
come potete immaginarvi , era un viglietto d' ordine 
datogli in quella stessa sera dall' impresario , e col 
quale queiti abilitava il proprio cassiere a pagargli, 
al domani, la solita mesata di dieci talleri. 

Il dabben uomo non aveva che dodici giurili al- 
l' anno, in cui godeva di siffatta delizia, e questi erano 
per lui i soli, ne' quali obbliava gli Btenti della Bua 
vita. Egli andò dunque a deporre, appena entrato 
nella sua cameruccia, il prezioso viglietto sul davan- 
zale del caminetto , cantarellandovi sopra un' arietta 
di Weber, come se questa valesse ad augurare al suo 
tesoretto di carta un felice riposo di dodici ore. Il 
nostro Luigi non aveva più parenti, e viveva da vero 
artista egli solo, colle proprie inspirazioni. 

Appena ebbe posata quella carta, che un improv- 
viso sbuffo di vento (eravamo, come vi dissi, nel mese 
di marzo e in una povera soffitta) fece volare la po- 
lizia dal caminetto entro un piccolo bacile d'acqua 
ancora bianca di saponata. In quella sera il nostro 
corista b' era disfatta la barba, per presentarsi un 
po' più pulito del solito all' impresario I 

Accortosi di quell' infortunio , sporse lentamente 
la mano per salvare la polizza da un inevitabile nau- 
fragio, ma non era più in tempo. La carta preziosa 
era andata a far da nave in quel pelago spumeg- 
giante. Estrattala tutta bagnata e dilavata, la ripose 
con molta cura snl caminetto; e perchè di là più 
non fuggisse, abbrancò il primo oggetto che gli ca- 
pitò fra le mani (e gli oggetti erano ben pochi in 
quella camera), e lo calcò bruscamente sol disgraziato 
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biglietto. Egli aveva preso a qnest' uopo la pietra da 
cote del euo rasojo, e senza badare che la vicinanza 
di questa al pennello da lucido delle scarpe , 1' avea 
tutta spruzzata di quel negrume , si accontentò di 
servirsene come di coperchio , dicendo con tuono un 
po' stizzito alla sua carta: "Vi starai bene sta volta. „ 

E veduto , che la carta più non movevasi , come 
se fosse rimasta schiacciata Botto una pietra da se- 
polcro, si spogliò da' suoi abiti e coricossi. 

Appena la luce del mattino penetrò per la pio- 
ciola finestrella di quella camera ed andò a rispon- 
dere sul viso sbarbato del nostro Luigi , egli alzossi 
dal suo giaciglio e corse tosto al caminetto a disot- 
terrare il suo tesoro ; ma appena ebbe levata la carta, 
e' accorse che anche il tesoro era involato. 

La pietra da cote tutta intrisa nel negro fumo 
e nell' olio da lucido delle scarpe, avea macchiata 
tutta quanta la polizza j e l' inchiostro delle cinque 
parole sovr' essa scritte, e che dicevano : Pagherete a 
Luigi Sennefelder dieci talleri, era passato invece 
sulla pietra, e sovr' essa avea riprodotto 1' ordine di 
pagamento. Questa improvvisa metamorfosi sbalordì 
il poveraccio. Come presentare al cassiere una po- 
lizza senta parole, e in vece di questa mostrargli una 
pietra da rasojo che pareva una lapide ad iscrizioni? 

A questa notizia D povero Luigi stava per dispe- 
rarsi, quando ad un tratto, pensatovi sopra un poco, 
s'accorse d'aver fatto, senza avvedersene una grande 
ricoperta. 

" Dunque le pietre , disse fra sè , sono buone a 
ricopiar le scritture ? Se sono tali, ricopieranno anche 
i disegni, anche la musica? E se, invece appunto di 
copiar musica , come io faccio sì spesso , la scrivessi 
a rovescio , sopra una lastra di pietra, e ne tirassi 
sulla carta degli esemplari? E se insegnassi agli ar- 
tisti a disegnar Bulle pietre i ritratti e le immagini 
per riprodurle poi tali e quali sopra la carta? Io mi 
farei ricco senza altro ; e condurrei una vita ben più 
agiata e onorevole che non è quella di strillare dì 
e notte a voce rauca di baritono. Tant' è. proviamoci. n 
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E, invece di uscir di casa a riscuotere la polizza, 
-che più non esisterà, il Sennefelder si fermò nella 
sua camera a rifare di nuovo colla sua cote e col 
suo lucido quello che il caso aveva già fatto da se, e 
riuscì a riprodurre tutti gli sgorbi imposti Bulla cote 
e passati sulla carta, tirandone tanti esemplari quanti 
ne volle. 

Bastarono queste esperienze d'un giorno per 
fargli trovare queir arte nuova, che egli stesso chiamò 
litografia, e che sull'altro vuol dire, se non che pie- 
tra delineata. 

Di qui quelle grandi litografìe che pajono veri 
disegni fatti a matita. E si ottengono così. Si prende 
■una pietra arenaria, di quelle adatte a quest'uso, la 
■ai leviga ben bene col pomice, e poi vi si disegna 
-sopra con matita o con inchiostro litografico. Questa 
matita e questo inchiostro sono composti di grasso e 
nero fumo. Il grasso così tinto si ferma sulla super- 
ficie della pietra, e quando il disegno è finito, si versa 
sovr' essa V acido nitrico diluito con acqua, e questo 
divora tutte quelle parti superficiali della pietra che 
non vennero toccate dalla matita o dall'inchiostro, 
giacché, come sapete, gli acidi non si possono mescere 
colle sostanze grasse ed oleose. 

Quando la pietra si vede bene intaccata dall'a- 
cido, si lava con una spugna tutto il disegno, che era 
stato imposto sulla pietra e la si lascia nuda. Nulla 
all' occhio più appare del disegno che ci costò tal- 
volta tanto tempo e tanto studio ; ma se si guarda 
la pietra in profilo, si vedono tanti rialzi, che sono 
le parti della pietra sa cai stava il disegno , e che 
non furono dall' acido sfondate e consumate. Allora sì 
fa passare col rotolo l' inchiostro da stampa sulla pietra, 
e vi s'impongono l'ano dopo l'altro i fogli da stam- 
pare ; ì quali, compressi dal torchio , ci riproducono 
tanti esemplari del disegno litografico, quanti possono 
darne i rilievi della pietra, sino a che dalla pressio- 
ne non si distruggono. 
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II vapore. I piroscafi. Le locomotive. Altri motori. 

Ove s'introduca nell'acqua assai calorico, l'ac- 
qua si cambia in vapore. Pongasi una pentola piena 
d'acqua sul fuoco a bollire per lungo tempo, e ve- 
drai che l'acqua a poco a poco n'esce tutta, conver- 
tita in fumo, ossia in vapore. Il vapore dell'acqua, 
reso denso coli' introdurre molto vapore in tubo ar- 
rotondato e resistente , può spingere air insù , o in 
qualunque direzione , un cilindro mobile , posto nel 
tubo. — E siccome si può anche chiudere il passo al 
vapore, poi spingerlo in una direzione opposta alla 
prima nello stesso tubo, cosi il vapore può far tor- 
nare il cilindro mobile nella prima posizione. In que- 
sta maniera si genera un continuo moto di su e giù, 
0 di va e vieni. 

Al cilindro di ferro massiccio è attaccato un ro- 
busto manubrio fatto a collo d' oca, il quale, in virtù 
delle spinte del cilindro, sale e scende, e fa girare 
una o più ruote, che si muovono quasi nello s tosso 
modo che gira la ruota , in cui 1' arrotino imprime il 
moto coli' alternato premere del suo piede. 

Il moto rotatorio viene comunicato con altri or- 
digni alle ruote de' piroscafi sulle acque e delle loco- 
motive Bulle strade ferrate; ed ecco le barche e le 
carrozze correre rapidamente, senz'altro aiuto che il 
vapore e V ingegno dell' uomo. 

Colla stessa forza del vapore compresso, che al- 
ternativamente spinge bu e giù , o avanti e indietro , 
un cilindro, ai comunica il moto agli ordigoi delle 
macchine, che innalzano l' acqua di un pozzo , da un 
canale, da uno stagno, a quelli dei molini e delle 
macchine meravigliose che filano cotone o lana od 
altro , che segano tronchi d' alberi e che fanno altre 
utilissime operazioni. 

Il gas illuminante. 

La cera e l'olio bruciano nelle nostre lampade; 
il legno arde sul focolare; altre materie b' infiammano 



al contatto dell'aria, quando siano molto riscaldate, 
e tutte così accese, diffondono intorno la luce. Quelle- 
fiamme non sono veramente prodotte dalla cera, dal- 
l' olio e dalle legno quale trovatisi in natura, poiché 
queste sostanze non ardono intatte : prima devono es- 
sere penetrate dal calore, che le divide in altri corpi 
per lo più aereiformi ; ossia il gas. Ora questi gas , 
formandosi sotto l'azione d'un calore molto forte, e 
trovandosi in contatto dell'aria, pigliando fuoco bru- 
ciano e illuminano. 

So dunque introdurremo nella cera , nell' olio , 
nelle legne il medesimo grado di forte calore , dopo 
aver chiuso quelle materie in recipienti nei quali non 
entri aria, otterremo queste materie egualmente divi- 
se e scomposte nei suddetti gas; ma questi gas non 
potranno ardere, perchè, essendo chiusi in recipienti 
solidi, sono tolti al contatto e all'azione dell'aria, la 
quale è necessaria all' accensione : abbruceranno in- 
vece ogni qual volta bì trovino al contatto coli' aria o 
ricevano un forte grado di calore. 

Su quostì prìncipii è fondata V illuminazione a 
gas. Non trattasi che di spingere a fuoco, fuori del 
contatto dell' aria , alcuna di quelle materie che in 
essa agevolmente brucierebbero, come a dir l' olio, le 
materie grasse, principalmente il carbon fossile , e di 
raccoglierne i prodotti aereiformi oi gas; i quali sono 
gas idrogeno puro, ossido di carbonio e carburi d'i- 
drogeno, componenti appunto il gas illuminante. Per 
ottenere questo gas bisogna depurare i gas svolti dalle 
materie grasse o dal carbon fossile ; ciò che si fa per 
mezzo dell' acqua , della calce e de' tubi di ferro ; e 
col mezzo del gasometro, in cui il gas si condensa. 

11 gasometro è un recipiente simile ad una gran- 
dissima campana , immersa colla bocca nell' acqua 
pregna di gas da illuminare bello e apparecchiato. — 
Dal gasometro queBto gas è condotto sotto terra con 
appositi tubi di ghisa, sino ai beccucci delle lucerne 
domestiche o dei fanali degli atri e delle strade; e 
da' quei boccacci, aprendo in essi un rubinetto, si spri- 
giona il gas , che a' accende con un lumicino , e che 
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cantile di Venezia. Un voi. in-8 pìccolo. 
Istradarne nto alla conversazione inglese, e 
raccolta di voci famigliari, dialoghi, idioti 
mini nautici e commerciali, arti e mestieri, 
inglesi, ecc. ecc. Compilato da Luigi Schor, S 
edizione ampliata e corretta, ìn-16. 
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